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ALL  ALTEZZA    REALE 


f\  DELL' 

^  INFANTE     DI     SPAGNA 

^  DON  FERDINANDO  I. 

DUCA 

DI  PARMA  ,  PIACENZA  ,  GUASTALLA 

EC.   EC.    EC. 


Ky  dij  o  Signor  s  portento  .  Alla  verde  ombra 

Della  eulta  selvetta  io  mi  giacea. 

Che  nel  Parmense  a*  tuoi  passeggi  eletto 

Giardino^  onor  della  Borbonìa  Flora ^ 

Il  Menalo  frondoso  emula  e  finge  ^ 

E  agli  Arcadi  Pastori  offre  su  ferba 

Morbidi  letti,  e  solitario  calle 

Fra  taciti  recessi.    Un  rio  là  corre 

Con  torto  pie  su  la  dipinta  ghiaja. 


E  par  che  gema  alle  rovine  intorno 
U" antico  Tempio  y  ed  alle  mute  tombe 
Di  quelli y  che  in  Arcadia  un  tempo  furo. 
lo  di  Cornante  su  le  impresse  carte 
Pendea  pensoso  y  e  delle  sculte  forme 
Con  severe  pupille  iva  notando 
Ogni  vi\io  ed  errore  y  onde  macchiata 
La  lingua  non  ne  fosse  aurea  de'*  Numi  • 
Quinci  mirando  il  simulacro  e  l'urna 
Del  Ligure  Cantor  :  perchè  y  diss'^io  y 
O  sacra  armoniosa  Ombra  y  le  Muse 
Ingegno  ed  arte  inegual  tanto  a'  tuoi 
Doni  mi  diero  y  e  minor  cetra  Apollo  ? 
Tu  saiy  che  cento  di  tua  ricca  vena 
Erranti  rivi  per  r Ausonia  e  cento  y 
Auspice  Dafni  delV erculea  impresa  y 
Insieme  accolsi  y  e  fiume  ampio  profondo 
Ne  formai  di  volubile  armonia  y 
Che  al  par  deWonda  Aganippea  giù  scenda 
Imperioso  daltAonia  rupe 
A  rallegrar  ritaliche  contrade  i 
E  sai  qual  ebbi  a  sostener  fatica 


La  sacra  in  ripurgarti  onda,  che  molto 
Limo  lordò  d'amanuensi  indotti^ 
E  seni^a  legge  oltre  i  confìn  prescritti 
Corse  licen-iiòsà^  o  in  torbo  fondo 
Fra  non  suoi  giunchi  impaludò  restia. 
Compiuta  alfine  è  la  granctopra .  Assai  • 

Le  sue  dimore  assolveran  le  nove  '^ 

Figlie  della  Memoria  ^  e  lieta  ognuna 
D'un  eletto  Volume  andrà  nel.  Tempio 
A  collocarlo  deW antica  madre. 

Ma  chi  di  te  y  chi  delle  Dee  mi  presta 
Degna  voce  e  parole  ^  oncfio  V orecchio 
Tenti  di  Dafni  ,  e  della  luce  impresse 
Deltaugusto  suo  Nome  alto  mostrando 
Queste  delfiche  carte ,  il  Livor  cieco 
Spaventi y  e  t angue ^  che  gli  sta  sul  crine? 

Sì  dissi  y  e  t ederosa  urna  abbracciando 
Mesto  sovr  essa  la  fronte  piegai  y 
Quasi  chiedendo  al  cenere  risposta . 
Quand^ecco  tutta  da  improvviso  vento 
Ondeggia  scossa  y  e  sibila  la  selva  ^ 
Trema  il  terreno  ^  e  trepida  frc^  sassi 


Perdendo  il  suo  cammin  l'onda  ribolle . 
Tuona  a  sinistra  il  Cielo.  Ala  di  lampo 
Spiegasi  lucidissima^  ed  involve 
Il  simolacro.  Ammorbidirsi  il  raro 
Crine  allor  veggio  3  e  del  rigor  del  sasso 
Immemore  tremar  lo  sculto  alloro. 

10  ne  stupiva  ^  e  la  rugosa  fronte 
Ecco  si  tinge  ne'  color  di  vita^ 

E  par  che  innaffi  di  purpureo  sangue 
Le  simulate  vene  infinchè  tutta 
Velie  pupille  mobili  nel  giro 
Piena  di  greco  ardir  Palma  lampeggia . 
Schiudesi  il  labbro ,  e  della  nota  voce 

11  suon  mi  fere  in  questi  accenti  :  O  mio  . 
Oitre  la  tomba  ancor  fervido  amico  > 

Ai f  Arti  caro  j  e  della  Tosca  lira 

Percotitor  dolcissimo y  che  temi? 

Se  (f  Eliso  turbar  l'eterna  pace 

Potessero  le  cure  aspre  inquiete  ^ 

Io  stesso  io  temerei  Podio  e  la  sferica 

Di  Zoilo  acerbo  y  e  il  dente  atro  ^  che  segna 

ly invida  nota  i  carmi  a  Bavio  infesti  ; 


Ma  noi  circonda  eterea  calmc^  3  e  sacro 

Silenzio  in  odoriferi  laureti  \ 

In  antri  in  colli  di  fiot  pinti  e  d'erbe , 

Ove  non  mai  coirinamabil  voca 

La  sinistra  Coriiaccài(^  i  bocchi  assorda»  . 

Ma  il  tenero  Uiig^Mdl  di  mmo  in  ramo 

Vi  spiega  soavissimo  lamento. 

Ivi  mi  spa\iOy  e,  mefò  erra  talvolta 

Di  Filippo  immortal  ì^  Ombra  guerriera  y 

E  il  suo  QuglieJmo  pien  di  cure  ha  seco , 

E  i  magni  Ifuèi^  che  per  bd  di  sangue 

Tinsero  tAlpe$  il  pian  Lombardo  e  il.  mare< 

Oh  quante  volte  sul  paterno  labbro 

Dolce  risuona  di  Fem^ando  il  Nome , 

E  tordin  lungo  di.  belPopre  y.  ond^egli 

I  fasti  ingemma  del  trilustre  impero  I 

Annoso  spettator  la  prima  luce 

Io  n  ammirai  s  che  cinse  arti  e  dottrine 

Sì  largamente,  y  che  nel  toro  antico 

Viver  credei  di  Pericle  ^  o  d* Augusto  ^ 

E  già  le  corde  a  maggior  suon  tendea 

Emolo  del  Latino^  emol  del  Greco 


Fabbro  (Tinnì  soavi  y  allorché  Morte 
Mi  fé    dalla  man  languida  cadere 
Gravida  di  concènto  al  suol  la  lira . 
Questa  da  te  fu  poi  raccolta  y  e  scossa 
Giovanilmente  ^  e  t ardir  tuo  mi  piacque . 
Ora  r appendi  al  vicin  lauro  y  e  sia 
Al  Genio  sacra  de^  Borbonii  Eroi. 
Tacque i  e  la  fronte  nel  candor. natio 
Tornò  del  marmo,  e  ne  sparir  le  negre 
Volubili  pupille .    Immotq  il  crine. 
Immota  irrigidì  là  febea  fronda  i     ■ 
E  su    tremoli  vanni  a  lei  dintorno 
Invano  sospirò  taura  del  bosco . 
Non  però  tutta  dalla  scolta  pietra 
Fuggì  la  calda  immagine  di  vita 
Col  roseo  sangue,  ma  restò  sul  labbro 
Dallo  scarpel  sì  dottamente  espressa. 
Che  dagli  occhia  deluso  ancor  gli  alati 
Motti  node  ed  il  suon  V avido  orecchio. 


In  attesta[ione  dì' profondissimo  ossequia 
a    nome    dsgli  Editori 

Il  Coste  Càstosk  ùilla  Tonni  di  Rezzonico  . 
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RAGIONAMENTO 

S  U      L  A 

VOLGAR     POESIA 

DALLA  FIKE  DEL  PASSATO  SECOLO 

FIMO 

A'    NOSTRI    GIQRNI. 


G. 
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rli   Uomini   cccdlenti   nell' Arti ,  e«p<!>»ì*ìow 

del  Piano  di 

nelle  Lettere,  e  nelle  Dottrine  acqui- tutto  ìì  Rt^ 
Stano  alla  memoria  de  jjosten  un  ei«* 
ritto  5  che  mal  si  paga  da-  loro  En«^ 
comiatori  con  una  sterile  venerazione  % 
Fa  d'uopo  nel  tempo  stesso ,  che  gH 
alti  Voli  si  ammirano  di  cjualclie  Ge- 
nio ,  annoverare  i  gradi  tutti  ^  per  cui 
trascorse ,  e  dalla  sublimità,  ove  giun- 
se, calcolar  la  forza  delF ingegno,  e 
la  fatica  di  sue  dotte  vigilie .  Ne  ciò 
}>asta  all^'inquieto  spirito  de'  moderni 

Tom.  I.  a 


II 

Filosofanti,  che  pur  vogliono  ragio- 
nare su^  venturi  progressi  dello  spiri- 
to umano,  e  con  una  sagacità  avente 
non  so  che  di  profetico  >  indicar  la 
carriera,  che  rimane  a  tentarsi  dagli 
ultimi  nipoti .  E  a  dir  vero  gli  elogj 
per  tal  modo  tessuti  accendono  le 
speranze  dell'anime  grandi,  e  conso- 
lano in  gran  parte  Finvidia  delle  me- 
diocri ,  mostrando  loro  non  tocco  il 
termine  della  perfezione.  Perciò  do- 
vendo far  parole  del  chiarissimo  Aba*-> 
tè  Frugoni  ,  nostro  intendimento  si 
è  ricOTdaré  ad  un  tempo  le  vicende 
dell'Italica  Poesia  dopo  il  malaugura- 
to secolo  decimosettimo,  e  lei  risorta 
più  che  mai  J>ella  guidare  esultando 
fino  u'  di  nostri ,  senza  piangerla  estiUf» 
ta  con  d  xx)pioso  Poeta .  Ma  giacche 
la  luce  scientifica  largamente  per  tut*- 
ta  Europa  diffondesi,  e  moltiplicando 
a  rapporti ,  e  le  viste,  altrcà  moltipli- 


Ili 

ca  i  confronti  e  la  varietà  de^  giudizj 
su  rindole ,  e  sul  gusto  delle  eulte 
Nazioni  nella  Poetica,  non  taceremo 
le  glorie  degli  antichi ,  e  de V  nostri^ 
vicini  additando  col  loro  esempio  que' 
mezzi,  che  più  opportuni  ci  sembrano 
all'^ìncremento  di  sì  beli'' Arte  fra  noi. 
Tale  si  è  la  condizione  de^  nostri 
tempi,  che  diviso  il  potere  degFIta- 
liani  in  molti  Principati ,  nullWtro 
modo  per  avventura  rimane  a  portar 
con  decoro  il  peso  dell'antico  nome 
fuorché  Topera  d'inchiostro  ;  e  se  men- 
te pongasi  alla  felicità ,  con  cui  le 
lettere  e  le  dottrine  tutte  vengono 
oltramonri  ed  oltraitìar  coltivate,  non 
meno  ^rduà  parrà  :forse  a  taluno ,  e 
piena  d'egual  pericolo  Fintrapresa  de^ 
moderni  Scrittori,  di  quella  .  ch'eb- 
bero a  sostenere  i  nostri  Avoli  per 
non  cedere  alla  fatai  congregazione 
de':  .  guerriefi    Popioli    settentrionali  * 


IV 
Lasciando  noi  pertanto  ad  altri  la  cti^ 
ra  di  provveder  degnamente  alla  sto- 
ria delle  Lettere  Italiane  in  altri  ge- 
neri, la  provincia  Poetica  ci  assume- 
remo ad  illustrare  negli  encomj  di 
Frugoni,  e  questa  difenderem  noi 
senza  timore  dalla  domestica  invìdia 
e  dagli  insulti  stranieri.  Quindi  svol- 
gendo d^'ogni  letteraria  vicenda  la  ri- 
posta origine  ,  al  cammin  più  sicuro 
della  poetica  gloria  ci  condurrem  pas* 
so  passo ,  e  per  l'esempio  de**  più 
gentili  Popoli  sarà  manifesto  quanto 
rimanga  dell'onorato  arringo  a  cor- 
rersi per  superarli. 
IL 
Quadro        La    Statua   del    Marini  ^'\   che  i 

ratura  Italia  Venerandi  busti  di  Dante  e   del   Pe- 
na ,    che  sì  •      1*     t  '  • 

libera   dalle  trarca   avca   mossi  di   luogo ,    comm- 

scravaeanze      •  11        i  1  i? 

del  seccnto ,  ciava   croUaudo    su  le   proianate    are 

dicuis'inda-  1   n       n        /  J  •  _^*     •     • 

gano  le  ca- della  Focsia   a  dar    segm   apertissimi 
^'^^*'        di  non  lontana  caduta.  Dovea  fin  ne^ 


prÌBcipj    arrestarne    il  sacrilego  culto* 
Gabriello  Chiabrerà  ^^\  che  voglioso, 
come  il  Marilù,  di  calcar  nuovi  sen- 
tieri, su  le,  tracce  di  Pindaro,   e  di 
Anacreonte   guidò  le   Muse  Italiane , 
e  in  greca  veste  le  avvolse,   di  gran 
lunga   superando    il   Trissino ,  TAla- 
manni,  e  Bernardo  Tasso,  che  la  lira 
de*  Greci  prima  di  lui  imprèsero  ad 
emulare.    Ne   minor   gloria    sarebbesi 
nel   guasto    secolo    acquistata    Fulvio 
Testi  imitatore  d'Orazio ,  se  non  aves- 
se troppo  di  sovente  perduto  di  vista 
Tori^inale  propostosi,   per  tener   die- 
tro   al   fiorito    all^'ingegnoso    al  gon^ 
fio  ed  iperbolico  stile,  che  Ijargamen- 
te  si  diffondeva  su  per  le  carte  de' 
traviati  Scrittori;   talché  peggio  dell' 
istesso  Marini  adoperarono  dappòi  gli 
indocili  Secentisti    allontanandosi    vie 
più  dalla  Natura,  unico  ed  infallibile 
modello  d'ogni  Arte  imitatrice.  Qui 
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cade  però  in  acconcio  Tosservare,  che 
la  scuola  de'  migliori  Greci  e  Latini, 
siccome  fece  per  ben  due  vòlte  risor- 
gere le  Lettere  Italiane ,  così  sola 
poteva  infrenare  Famore  disordinato 
delle  metafore,  e  tutto  spegnere  il 
liscio  Marihescoi  e  di  ciò  buon  te^ 
stimonio  ne  sono  i  due  sopraccitati 
Scrittori,  che  più  del  Marini  pre- 
giando Pindaro,  Anacreonte,  ed  Ora- 
zio, non  furono  dalla  lotolenta  piena 
del  malgusto  interamente  travolti.  In 
oltre  i  Secentisti  medesimi,  che  lati- 
namente composero,  non  giunsero  pe- 
rò mai  nelle  loro  Poesie  a  ùr  sudare 
i  fuochi,  ed  a  quadripartire  il  Sole 
per  fame  tante  lampade;  e  quantun- 
que molto  si  discostassero  dalla  mo- 
derazione del  secolo  d*" Augusto,  non 
osarono  corromperne  con  istìle  troppo 
figurato  la  lingua,  ed  invece  ne  rac- 
colsero i  fiorellini,  e  le  melate  caden- 
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ze,  fecendole  intorno  quelle  spveròhie 
carezze,  di  che  fu  vago  Petronio,  ed 
Apulejo/Il  che  sembraci  essere  avve- 
nuto per  la  costante  preminenza,  che 
sopra  ogn^altro  Latino  Scrittore  mai- 
sempre  ottenne  Virgilio  nel  giudizio 
degritaliani ,  quantunque  di  là  dalF 
Alpi  due  celebri  Padri  di  nazional 
Poesia  lo  posponessero  uno  a  Stazio, 
Taltro  a  Lucano  ^^^  Ma  la  sfrontatezza 
de'*  Secentisti  nella  Volgare,  e  le  la- 
scivie e  li  vezzi  nella  Latina  fevella 
provenivano  egualmente  dal  desiderio 
di  parlare,  e  di  scrivere  con  ispirito, 
e  questo  sustituire  alla  semplicità  della 
Natura.  Non  mai  però  questo  vizio 
s'introdusse  nelle  colte  Nazioni,  che 
dopo  avei*  elleno  toccata  la  meta  dell'" 
eccellenza^  e  se  nelFaureo  Cinquecen- 
to, mentre  tutti  eran  barbari  nel  ma- 
neggio della  propria  lingua  i  nostri 
vicini,   sali   la  Poesia   dal  Sannazaro 
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guidata^  dal  Bembo i  dall'Ariosto,  e 
dal  Tasso  a  sì  alto  grado,  non  dee 
recar  maraviglia  al  Filosofo  la  deca- 
denza del  secolo,  che  venne  dappoi ^♦^ 
Per  lo  contrario  e'  si  vede,  che  chi 
prima . d'ogn'^altro  tocca  il  segno,  de- 
ve per  necessità  ritornarsene  il  primo, 
seguendo  la  legge  immutahile,  ond'è 
Tiiigegno  degli  uomini  circoscritto  ; 
e  ciò  suole  avvenire  segnatamente 
nell'Arti  imitatrici.  In  luogo  adunque 
di  deridere  le  stravaganze  del  Secen-r 
to ,  e  trionfare  su  l'abbattuta  Italia 
coU'ingiurioso  paralello  degli  Oltra- 
montani, che  in  quel  secolo  appun- 
to si  tolsero  alla  barbarie,  volgen* 
do  a  profitto  le  nostre  antiche  lezio- 
ni, devesi  raccogliere  da  questa  vi- 
cenda una  verità  dura  per  gli  uo- 
mini tutti ,  e  nel  caso  nostro  quasi 
gloriosa  per  la  sola  Italia.  Avyegnac- 
chè  se  gli  uomini   ad  un  certo  grado 
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soltanto  possono  spingere  Teccellenza 
dell'Arti  e  delle  discipline  ^  e  se  dopo 
vengono  astretti  da'*  limiti  del  creato 
ingegno  a  ritrocedere ,  gFItaliani  adun- 
que nell^'ubbidire  alla  legge  ^  che  tutte 
umilia  le  Nazioni ,  altro  .  non  fecero 
che  avvertirle  col  proprio  esetìipio  di 
quanto  a  loro  è  pur  fotiAj  che  av- 
venga; e  se  primi  discésero,  primi 
ancora  si  furono  a  poggiar  alto ,  e 
risplendere.  Che  se  a^  giorni,  tristi 
e  nuvolosi  veggiamo  tener  dietro  il 
sereno,  e  se  tutte  le  umane  oose  con 
perpetua  vicenda,  runa  all'altra  sotten- 
trano, ella  è  forse,  ritornata  per  FI- 
talia  quell'epoca  favorevole,  che  pri- 
meggiare la  farà  di  bel  nuovo  nella 
Poetica  su  le  vicine  rivali.  E'  sì  pare, 
che  gli  uomini  in  alcune  discipline 
non  giungano  a  bene  adoperare,  se 
non  dopo  aver  dato  negli  scogl)  tut- 
ti, che  ne  circondano  l'accesso;  per 
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lo  che  molti  pensatori  sottilmente  giù-* 
dicarono  vantaggioso    ógni  più  strano 
metodo^  ed  ogni  più   strana  opinione 
nelle  dottrine,   scemandosi  dalla  mol- 
tiplicità   degli  altrui  falli   il.  pericolo 
a  noi  d'errare  ♦   Da  tal  sentenza  rao 
cogliesi  quanto  util  opera  ci  prestino 
le  dòtte  vigilie  de'  Critici  illuminati, 
che  segnando  ogni  passo  dato  fuor  di 
sentiero,  e  sempre  avendo  Tiottimo  in 
vista ,  di  certa  raagistride  severità  spar^ 
gono  i  loro   esami,   che  mal  si  vor* 
rebbe  notar  d' orgoglio v  e  di  spregio* 
IIL 
Dac  Scuole        Nel  principio  adunque  del  nostro 
riaperte  ver-  secoló  duc  Scuolc  nella  Lirica  si  vid- 
pto'dc^'seco- dero  rifiorire;  Funa  imitatrice  del  Pe- 
ótì  Fm^n!  trarca  ,    Taltra    del    Chiabrera .     Ma 
'^^  ^^^**    quantunque  a  giustissimo  titolo  fosse 
riposto  il  Petrarca  su  lare  della  Poe* 
sia,  e  toltone  il  simulacro  del  Mari- 
ni, ritennero  però  gli  adoratori  suoi 


XI 

buona  parte  dell^animosità,  che  loro 
avea  ispirata  la  licènza  dello  scaduto 
secolo,  e  sbandirono  dal  lóro  culto 
quella  servile  superstizione,  onde  fu- 
rono inceppati  i  Petrarcheschi  del  Cin- 
quecento. In  nessun  Poeta  tanto  chia- 
ramente apparisce  questa  libera  teli* 
gione  verso  il  Petrarca,  quanto  nel  Fi- 
licaja  ^^\  il  quale  alcuna  volta  par  che 
si  volga  nel  suo  entusiasmo  al  Secen^ 
to ,  e  ne  raccolga  le  fumose  reliquie 
per  ferirne  le  stelle}  ma  pui«r  avendo 
col  suo  felice  ardimento  riaperta  la  car- 
riera del  buon  gusto,  e  tòlta  la  nau- 
sea di  rimpastar  sempre  le  tinte  del 
Petrarca ,  devesi  da  noi  considerare 
come  uno  de'*  pirincipali  ristoratori  det 
la  nostra  Poesia.  Nella  scuola  Pinda* 
fica  gran  romore  menò  il  Guidi'  ^^\ 
cui  parve  rfposo  Finquietudine  febea 
del  Greco  Maestro,  e  del  suo  Ligure 
imitatore ,   e  tali  penne    sVrgomehtò 
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di  comporre  colla  lettura  de''  Profeti, 
che  più  felici  delle  Dedalee  lo  por- 
tassero al  di  sopra  dell'istesso  Cantor 
TebanO)  senza  dar  nome  all'acque  » 
come  Orazio  temeva.  Ddla  quale  au- 
dacia varj  furono  i  giudizj ,  esaltan- 
dola alcuni  come  maravigliosa,  ed  al- 
tri per  lo  contrario  notandola  di  molto 
ditirambico  disordine ,  e  alcuna  volta 
di  frigidità .  Noi  riconosciutala  col 
Crescimbeni  piena  di  pericolo  ,  ed 
ischerzante  sul  margine  del  precipizio, 
avvertiremo  dippiii  con  Quintiliano, 
che  maggior  maraviglia  destandosi, 
che  diletto  dalle  cose  grandi,  ella  e 
facil  cosa  Tannojare  colla  uniformità 
dell'^idee,  che  necessariamente  si  riao- 
cozzano  più  voke,  e  così  volgere  a 
fastidio  quel  perpetuo  conato  di  te- 
nersi tant'alto  senza  il  minimo  riposo. 
Ma  la  nobile  franchezza  dd  Filicaja, 
e  i  voli  ammirati  del  Guidi  scosserò 
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ritalia  tutta  colla  novità  5  e  quantun-* 
que  un  vigor  quasi  gigantesco  im- 
primessero alla  snervata  Poesia ,  bene 
adoperarono  in  que'  principj  per  to- 
glierla al  lezzo  del  Secentoj  imperoc- 
ché se  meno  audaci  fossero  stati,  e 
meno  sublimi  avrebbero  sorpreso  me- 
no, e  il  diletto  del  nuovo,  e  Famore 
del  maraviglioso  furono  sempre  le  leve 
possenti,  che  trasportarono  da  uno  ad 
altro  stato  non  che  le  lettere  il  de- 
stino dell'intere  Nazioni.  Ma  non  de- 
vesi  lasciar  taciuta  nel  risorgimento 
delle  Lettere  Italiane  la  celebre  Re- 
gina di  Svezia  ^'^\  che  per  egregj  modi 
coltivandole  ella  stessa ,  e  proteggen- 
dole in  Roma,  fece  obbliare  all'Italia 
i  danni  e  le  ingiurie,  che  le  aveano 
recate  i  suoi  Popoli  coll'antica  barba- 
rie, e  fondò  quella  nobilissima  lette- 
raria palestta,  in  cui  si  esercitarono 
gli  uomini  più  insigni  de'  suoi  tempi» 
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Il  Guidi  conversando  con  si  nobile 
Eroina  ingrandì  maravigliosamente  lo 
stile ,.  e  dalla  sua  Reale  Accademia 
gran  luce  si  diffóndeva  s»  le  tenebre 
-del  SecentOj  finche  raccoltasi  questa 
-nell* Arcadia  fondata  in  Roma  Tanno 
1690  in  podiissimi  anni  per  tutta 
ritalia  si  propagò ,  e  rifulse  più  che 
-mai  bella  in  fironte  alla  nostra  Poe- 
sia mercè  il  valore  di  tanti  uomini 
illustri,  che  sul  principio  del  secolo 
diradata  ogni  nebbia,  quasi  Astri  tu- 
telari apparvero  alla  gioventù,  e  la 
-via.  segnarono  fra  le  sirti  arenose,  e 
gli  scc^lj,  onde  giungere  a  toccar  li- 
■do ,  e .  cogliervi  FaUoro  più  bello. , 
..che  cinger  possa  le  chiome  d'un  Ita- 
liano Poeta.  Ma  di  questa  lietissima 
•conversion  di  spettacolo  avendo  pie- 
namente ragionato  il  Crescimbeni,  non 
•accade  qui  ritesserne  la  storia,  e  solo 
•avvertiamo,  che  mentre  Tltalia  tutta 
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lìscotevasi  dal  sonno ,  e  ripigliàvan 
le  lettere  Tantìco  sentiero  p<:r  òpera 
d^li  Arcadi  novellamente  congr^ati, 
nacque  in  Genova  Tanno  1692  a'  li 
di  Novembre  Carlo  Ihnocenzio 
Ma  riaFrugoni^\  che  più  ch'altri 
mai  allattarono  sorridendo  le  Muse, 
come  quelle ,  che  presaghe  erano  del- 
la gloria,  che  il  loro  novd  Sacerdòte 
acquistar  éi  doveva. 

IV. 

I   passi    dello    spirito   umano   SOlio    Mezzi  per* 
••/•        •♦       ^^^1      •%'     •!••       fczionatinel» 

sempre  uniionm  in  tutte  le  disapline ,  la  poetica  . 
e  prima  di  avanzarle  se  ne  perfeùo-to^roKMmJ 
nano  gristromenti.    Non   isfìiggì  al^rpiuSS 
profondo  Neutono  una  verità  sì  imr-'*^*^- 
portante^  e  parò  tanta  cura  ^li  pose 
intorno  alle  Matematiche,  e  Tintricato 
£lo  svolgendo  di    sottilissimi   calcoli 
all'antro  si  condusse  solitario  ed  osco* 
ro,  che  abitava  la  diffidi  Natura ,  e 
rìportonne    vittorioso  i  segreti  «    le 
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leggi.  Nell^istessa  guisa  i  più  illumi- 
nati Maestri  della  Poetica  si  accorse- 
ro ,  che  il  Verso  sciolto  era  il  mezzo 
più  acconcio  ad  imitare  le  bellezze 
tutte  deiridea  universale  ed  archetipa  t 
onde  Toggetto  formasi  delFArte ,  giu- 
sta il  Dialogo  del  Navagero*  Il  dot- 
tissimo Crescimbeni  assai  leggiadra- 
mente descrive  il  gusto  del  nostro 
secolo  in  varj  generi  di  Poesia;  ma 
quantunque  conosca  egli  il  pregio  del 
Verso  sciolto  ,  e  Fuso  ne  commendi 
ne^  Poemi  didattici  e  morali ,  sembra 
nuUadimeno  volerlo  escludere  a£^tto 
dalla  Lirica^  affermando,  che  di  bel- 
lissima giovanetta ,  che  la  rendè  il 
Petrarca  coll^omamento  delle  rime  e 
de'  metri,  diverrebbe  senz'essi  più 
grinza  delFAncroja,  e  più  scipita  del- 
la Cameriera  del  Berni  ^^K  In  oltre 
asserisce,  che  colla  sola  forza  dell* 
accento  non  può  la  lingua  nostra  ar« 


XVII 
livare  ad  una  nobile  e  graziosa  ar- 
monia ,  quant'è  quella  de'  Latini ,  e  de' 
Greci  Versi  e  Poemi.  Noi  rechiamo 
opinione  però,  con  pace  di  sì  erudito 
uomo,  ch'avrebbe  altrimenti  giudicato 
egli  medesimo,  se  fosse  tanto  vìssuto 
da  poter  leggere  i  Versi  liberi,  che 
a*  dì  nostri  corrono  per  le  mani  di 
tutti  gli  Amatori  dell'ottima  Poesia. 

Ma  qui  conviene  entrar  di  pro- 
posito nella  disputa,  e  le  ragioni  es- 
porre, che  c'inducono  a  riguardare  lo 
Sciolto  perfezionato  come  un  pregio 
singolarissimo  dal  nostro  secolo  ag- 
giunto alla  Toscana  Poesia*  Protestia- 
mo però  fin  da  principio,  che  la  ri- 
ma, e  la  varietà  de'  metri  non  vor- 
rebbesi  da  noi  per  nessun  conto  prò* 
scrivere,  giudicando  questi  ornamenti, 
con  cui  spuntò  la  Volgar  Poesia , 
ornai  resi  dall'uso  troppo  necessarj ,  e 
troppo  bene   a  lei  adattati  per  ispo^ 

Tom.  L  b 
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gliarnela  dopo  sette  secoli,  e  non  san 
ziandoci  d'^ammirarne   la  leggiadria   la 
ricchezza     la    varietà     n^r  immortali 
Canzonieri  del  Petrarca,  del  Costan-r 
zo,  del  Casa,  e  ne**  vaghissimi  Poemi 
dell'Ariosto   e  del    Tasso .    La  rima , 
comecché  una  barbara  invenzione  ella 
siasi,  onde  fu  guasto  il  Latino,  e  che 
a  noi  venne   da'  Provenzali   in   oscu- 
rissimi,  tempi ,   fu  talmente  addimesti- 
cata  dall'uso  e.  dall'ingegno    de'  pri^ 
mi  Padri  del   Toscano    poetare,  che 
riguardasi    a    buon    titolo  come   una 
delle  principali  caratteristiche    dell'a- 
morosa  Poesia  ;   e   la  sua  varietà ,  e 
quella  di   tanti  metri ,  che  abbiamo  , 
deve  qual  prezioso  tesoro  da  noi  con- 
servarsi  per  emular   nella  Lirica  più 
d'appresso  la  Greca  copia  e  la  Lati- 
na^  e  blandire   con  ogni  sorta   d'ar- 
monico concento  le  più  difficili  orec-^ 
chic.  Ma  gran  fallo  e'  sarebbe  a  no* 
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stro  credere    pregiar    tanto   la  rima , 
che  in  lei  quasi  tutta  Tessenza   poe- 
tica, e  la  verbale  armonia  si  giudica»' 
sero   rinchiuse  ^  e  perchè  tale  opinio* 
ne  a^   dì   nostri  afl^ttarono  alcuni  di 
sostenere  apertamente,  e  munii:  di  ra- 
gioni tratte  con  molta  sottigHezza  dal- 
la natura  delle  moderne  lingue,  fa  di 
mestieri   soddis&re  a^  lor  dubbj    con 
adeguate    risposte ,  e   dalla  contraria 
sentenza  con  più  maturo  esame  richiar 
marli  alla  nostra ,    seppur  mutano   i  - 
Dotti  opinione  giammai*  Leg^^  quan- 
to  su  tale  argomento    fu  scritto  nel 
breve  Elogio,  che  alla  memoria  di 
Frugoni    fìi  consacrato  dalla  Reale 
Accademia  delle  Bell'Arti  ^"^  e  si  \e^ 
dranno  in   poche  righe  colà  ristrette 
le  fisiche  ragioni,  che  per  ccmto^del*? 
la  verbale,  e  della  imitatrice  armonia, 
provano  ad   evidenza  la  necessità  di 
scuotere   il  giogo  della  rima,   se  vo- 
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gliàsi    pienamente    trasportar  Tuni  "^ 
Taltra   nel   Verso;   alle   quali    fisiche 
dimostrazioni  le  autorità  si  aggiunsero 
del  Tasso,   del   MafFei ,  è   del  Conti 
per    accrescer    moménto    a    sì    giusto 
parere  .    Il    Castelvetro    considerava 
ogni    rassomiglianza    dell^Arte ,    ossia 
ogni   imitazione   della    Natura ,    sotto 
tre   capi;   il  primo   relativamente  allo 
strumento,    che    nella    Poetica   è    il 
Verso;  il  secondo  alla  materia,  e  so 
no  gli  oggetti;   il  terzo   al  modo,   e 
sono    le  varietà  dello  stile*    L^ Abate 
Conti  colloca ,  riguardo  allo  strumen^ 
to  , .  il  massimo   termine    dellVrmonia 
poetica    nel    Verso  sciolto ,    a  cui   li 
Versi  rimati  più  o  meno  partecipj^no, 
a  misura    che   più   o  meno  Timitano 
heirintreccio  delle  rime.  Ora  non  pò 
tendosi    queste    intrecciare    in    alcuni 
metri ,   come    nel   Verso    sciolto ,    ne 
viene   in  conseguenza,  che  sono  ina- 
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perfetto  strcHonento.  Dietro  sì  gravi 
autorità  le  altre  molte  venir  potreb- 
bero ,  che  da  tutta  la  Repubblica 
Letteraria  dTuropa  raccolse  il  cbiar 
rissimo  Algarottij  e  noi  ci  contento?- 
remo  di  nominare  per  càgion  d'onore 
lui  medesimo  ,  e  Bernardo  Tasso ,  e  il 
Chìabrera.  Oltre  quanto  viene  acceo-* 
nato  in  quelFElogip  consultisi  la  Ra^ 
giohe  Poetica  del  Gravina  ^"^,  dove 
la  sconvenevolezza  delle  rime  viene 
apertamente  dimostrata,  e  invano  si 
dibane  un  Aristarco  modemo  ^"^  eoo- 
tro  la  forza  di  quel  profondo  e  grar^ 
vissamp  ragionatore  •  Debolissimi  sono 
gli  argomenti  y  che  in  mezzo  si  reca- 
no per  provar  che  la  rima  è  natura 
di  Poesia  Italiana.  Nessuno  ignora, 
che  i  primi  Padri  del  Verso  Italiano 
scrissero  in  rima:  non  fu  però  la  na** 
tura  di  nostra  lingua ,  che  a  ciò  far 
li  costrinse  >  n»  bensì  Timitaiione  del 
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verseggiar    Provenzale ,    o    Siciliano , 
da  cui  nacquero  ì  primi  metri,  e  con 
loro  fu  trasportata  la  rima   nella  no- 
stra lingua  nascente.  Ne  vale  il  dire, 
ch^essendo  più  agevol  cosa  il  compor 
Versi   non   legati  da   rima,  doveansi 
adoperare  naturalmente  da  principio  i 
Versi    sciolti,   se  la  natura    del   lin-^ 
guaggio  non  avesse  inclinati  a  rimare 
quasi  senza  avvedersene  i  primi  Poeti. 
In  que^  tempi  ancor   barbari  la  rima 
fu   quasi    Tumco    segnale  di   Poesia, 
e  la  favella  poco  dirozzata  non  po- 
teva che  trascinarsi  su  Torme  de**  Pro» 
venzali.  Che  se  la   Poesia,  pervenne 
ad   alto   grado  di  nobiltà   e  d'eleva- 
zione sempre  ritenuta  fra**  cancelli  del-» 
la  rima   dal  Dante,   e   dal   Petrarca, 
dò  prova   il  sommo  ingegno,  Tarti-* 
fizio,  e  lo  studio  dì   que'  due  Poe^ 
ti ,   che   d'un   grottesco    capriccio  un 
vaghissimo  ornamento  a  sì  bell'arte  ne 
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fecero .  E  tanto  più  giusta  si  è  questa 
comparazione,  quanto  che  Ra£^llo  so 
le  tracce  degli  antichi  arricchì  di  taH 
bizzarne  la  pittura,  comecché,  il  gra>« 
vissìmo  Vitruvio  ne  riprendesse  fino 
a^  tempi  d^ Augusto  Fuso  insensato  é 
sconvenevole  con  evidente  ragione  ^'^'< 
Ma  cresciuta  la  lingua  in  copia  in 
numero  in  soavità  dì  parole,  sprezzò 
gli  antichi  ritegni ,  e  liberamente  sh 
difiùse  nel  Verso  imitatrice  d'Omero 
e  di  Virgilio.  L'esempio,  che  si  adr" 
duce  degrimjMrowisatori  è  prova  men: 
buona  della  prima  *  Lo  schiccherar 
molte  voci,  che  la  sola  assisa  portano 
di  Poesia,  cioè  il  metro  e  la  rima,, 
non  costituisce  che  un  fàcile  Verseg- 
giatore, è  non  senza  qualche  razionai- 
vergogna  discendiamo  à  distinguere 
Vérseggiator  da  Poeta.  Per  quanto 
sia  la  rima  poco  naturale  all'Arte , 
riuUadimeno  è  più  agevole  impresa  in 
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tanta  dovizia  4i  termini  »  e  di  •  simiK 
desinenze  ichiuder  con  esse  la  misura 
del  Versoi  e  cosi  dilettare  gli  Ascol- 
tatori^ che  veracemente  rapirli  in  am- 
mirazione: con  robustezza  e  novità  di 
frase 9  e  con  belle  immagini,  e  nobili 
e  dilicati  pensieri*  Perdo  molti  esser 
possono  grimprovvisatori ,  e  sempre 
pochissimi ,  e  non  mai  improvvisatori 
di  professione  saranno  gli  ottimi  Poe* 
ti.  U Ariosto ,  che  si  larga  vena  di 
poetare  éoibe  in  dono,  richiamava  con 
tnolto  tormento  le  più  belle  sue  stan-* 
ze  all'incudine ,  come  apparisce  da  al- 
cuni suoi  preziosi  manoscritti  ^"*^ .  E  ciò 
basti  a  dimostrare  con  quanta  futilità 
di  ragioni  siasi  combattuto  contro  Gra- 
vina dall'infelice  traduttor  di  Cornelio* 
Non  dissimile  opinione  recò  sul 
Verso  sciolto  il  celebre  Autore  delle 
Questioni  su  TEnciclopedia ,  quando 
così  parla  del  Trissino*  *  U  Trissino. 
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*  per  lo  contrario,  scosso  il  giogo  del-* 
^  la  rima,  pare ,  che  siane  più  impacci 

*  ciato ,  ed  è  meno  elegante  ed  armo-^ 

*  meo.    Io  reputo  nece^aria  la  rima: 

*  alle   genti  tutte  ,  che    non  iivendo 

*  nella  lor  lingua*  una  sensibile  melo*' 
^  dia  segnata  da  lunghe  e  brèvi,  non* 

*  possono  impiegar  <lattili  e    spondei 

*  si  mirabili  d'^eiFetto  nel  latino.   Riv; 

*  cordomi  aver  chiesto  al  celebre  Poh^ 

*  pe ,.  perchè    non    rimasse   Milton  il* 

*  suo     Paradisa    perduto  ,    ed    averne; 

*  avuto  in  risposta:    be cause    he    touldt 

*  not  ,  perchè    noi    poteva  .   Farmi  ; 

*  che  la  rima  irritando  per  dir  coà^ 
^  ogni  momento   il   genio  v   lo   slanci 

*  egualmente  ,    e   siagli    dìntoppo ,  e 

*  che  sforzandolo  a  torcere  in.  cento 
^  guise  il  penderò,  Fastringa  altresì  a 

*  pensar  più  gktsto,  ed  esprimersi  con 
^  maggiore  castigatezza.  Non  rade  vòl- 
^  te  abbandonandosi  il  Poeta  alla  faci- 
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*  lità    degli    sciolti  ,  e    internamente 

*  accorgendosi    della    loro    meschina 

*  armonia^  crede  rinvigorirla  con  gi- 

*  gàntesche  immagini   fiior  di  natura. 

*  Finalmente  a  lui  mancherà  sempre  il 

*  merito  della  vinta  difficoltà  ^">*.  Ma' 
le  ragioni  di  tal  sentenza,  awegnac-- 
che  bdle*  e  piene  d'ingegno,  e  in 
tutto  conformi  a  quelle  del  Crescìm- 
beni,  non  abbastanza  ci  sembran  buo- 
ne, e  fàcile  risposta  abbiamo  in  pron- 
to, e  moltiplice.  Primieramente  dire- 
mo, che  non  è  privo  il  nostro  lin- 
guàggio di  quella  sensibile  melodia, 
che  quantità  domandasi,  'e  che  di  dat- 
tili e  di  spondei  produttrice  fe'  na- 
scere TEsametro,  e  tanti  bei  numeri 
nel  Latino ,  e  nel  Greco.  Il  celebre 
Monsignor  Claudio  Tolommeì  ^"'^  die- 
tro Tesempio  di  Battista  Alberti,  e 
I-idee  di  Bernardo  Tasso  tentò  con 
nobilissimo  ardire  distendere  la  ver- 
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baie  armoniiu  del  Verso  annoverando 
i  piedi  alla  greca  e  alla  latina  vaa^ 
niera;  e  quantunque  tal  novità,  mal- 
grado le  fatiche  d'Uomini  assai  dotti, 
non  giungesse  ad  ottener  favore ,  e 
neirEsametro,  e  nel  Pentametro  pa- 
resse poco  men  che  ridicola,  ciò  non 
ostante  nel  Saffico  è  l^giadrisàma^C' 
ne*  Coriambici  va  qual  fulmine,  e 
Gabriello  Chiabrera  vi  compose  gli 
Alcaici,  che  si  leggono  nelle  sue  Li» 
riche  Poesie  .  Annibal  Caro  ,  quan- 
tunque poco  contento  si  dimostrasse 
de'  nuovi  Versi,  ch'egli  pure  compo 
se,  e  gli  paressero  per  la  più  parte 
davvero  fttti  co'  piedi,  con  tutto  eia 
la  via  non  gli  sarebbe  spiacìuta ,  se 
fosse  in  quella  entrato  un  uomo  di 
gran  senno ,  e  dalla  greca  e  latina 
avesse  trasportata  sì  gran  ricchezza 
nell'ordinaria  Toscana  ^'^'.  A  noi  sem- 
bra però,  che  il  pensiero  del  Tolom- 
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mei  andasse  vuoto  d'effetto  per  man- 
canza di  sistema  nel  fissare  le  lunghe 
e  le  brevi  >  e  molto  più  per  essere 
ciò  caduto  in  mente  a  cpiel  dotto 
Prelato  troppo  tardi,  ed  in  tempo ^ 
che  Torecchie  avvezze  al  martello  dell' 
accento  non  potevano  sì  di  leggieri 
distinguere  dogni  sillaba  le  misure  j 
oltrecchè  erano  di  già  fioriti  in  Italia 
massimi  Poeti,  e  il  nostro  Endecasil- 
labo gareggiava  coll'Esametro,  se  non 
per  la  pienezza  del  suono,  per  la  no- 
biltà certamente  dell'espr^one .  Con 
tutto  ciò  vi  fii  chi  le  Odi  di  Orazio 
tradusse  in  Italiano  ^'^^  imitandone  i 
varj  metri  molt'anni  dopo  ;  e  per  tan- 
ti saggi  abbastanza  è  chiara  la  possi- 
bilità di  poetare  in  Italiano  colFar- 
monia  latina,  la  quale,  se  negli  Esa*- 
metri  par  che  ci  sfiigga,  negli  Ende- 
casillabi però,  ne'  Saffici,. ne'  Coriam-» 
bici  si  emula  pienamente,  e  si  ottiene  • 
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Ma  setiza  creare  col  Tòlommei  una 
nuova  Poesia  si  può  comporre  in  Ver-^ 
si  liberi  ottimamente  da  que^  Pòpoli , 
le  cui  lingue  abbondino  di  trasposizioni , 
di  elissi,  di  tronchi,  di  varietà  d'ac- 
centi ,  di  brevi  e  di  lunghe ,  di  cui' 
sia  sensibile  il  numero  nella  pronun-* 
ciazione  e  nel  tempo .  Chi  può  dine^' 
gar  tal  vantaggio  alla  nostra  lingua  sì 
maneggevole  e  ijaelodiosa?  I  dattili  è 
gli  spondei,  come  ogti'altro  piede  gre- 
co o  latino,  non  sono  che  lunghe  e 
brevi  insiememente  accozzate  ;  dalla  ra- 
pidità, o  dalla  loro  lentezza  tutto  dé< 
riva  il  sensibile  concento  de}  ritmo.  I 
nostri  Sdruccioli  noti  sono  rapidissimi? 
E  di  quanti  polissillabi  sesquipedali 
non  abbondiamo?  Pure  per  convincere 
il  Francese  Questionante  con  una. prova 
senza  risposta  basti  jivvertire,  che  se 
iiega  la  melodia  sensibile  agl'Italiani,  k 
nega  senza  avvedersene  agHstessi  Lati- 
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ni  ;  avvegnacchè  ritaliano  ha  ritenuti 
tanti  vocaboli  dell'antico  Lazio,  che 
tutto  ne  pieno  e  ridondante  ;  e  se 
questi  ebbero  quantità  presso  i  Roma*- 
ni,  non  possono  averla  perduta  intera- 
mente fra  noi.  La  cognazione  del  La- 
tino e  dell'Italiano  è  sì  stretta,  che 
parecchi  Dotti  assicurarono  la  volgar 
lingua  essersi  parlata  in  Roma  da'  ser- 
vi, e  dal  popolo,  e  le  vestigie  sue  ri- 
conobbero in  Plauto ,  in  Catullo ,  in 
Orazio ,  in  Apulejo ,  in  Ausonio ,  e 
ne'  Codici  delle  Leggi  più  frequente- 
mente ,  e  ne'  Santi  Padri  ^'^^ ,  finche 
prevalse  alla  Latina ,  ed  a  lei  cedendo 
nel  matronal  decoro,  la  vinse  nelle 
Veneri  e  nelle  Grazie.  Dà  tale  simi- 
glianza  nacquero  due  generi  di  Poe- 
sia ,  che  r  Italiano  può  unicamente 
produrre,  il  Pedantesco  cioè,  el  Mac- 
cheronico. Basta  gittare  uno  sguardo 
sul  felice  e  mimico  innesto  della  Vo^ 
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gare ,  e  Latina    favella ,    che    ^ero 
Teofilo  Folengo,  e  Fidenzio^"',  l'uno, 
padre   del .  Maccheronico  ,    Taltro  del 
Pedantesco    stile ,    onde    converse   il 
primo  la  fìrase  Italiana  nella  compo- 
sizion  Latina,  e  trasfuse  il  secondo  la 
Latina  frase  nell'Italiana  composizione 
con  ni^ovo   e  singólar  genere  di  ridi- 
colo, di  cui  a  null'altra  lingua  è  co* 
mune   la  gloria,  giusta,  l'osservazione 
del  Gravina  ^"\,  E  qui  si  potrebbero 
da  noi  ricordare  alcuni  Versi  con  tale 
artifizio  lavorati ,  che  Latini  sono  ad 
un  tempo  ed  Italiani  ^"^j  alla  qual  pro- 
va non  reggerà  certamente  alcuna  <lell 
altre  due  moderne  Lingue  d'Europa, 
che  pur  si  vantano  discendere  dal  Latino- 
in  gran  parte.  Noi  protestiamo  altresì 
di  non    intendere    perchè    dicaci  dal 
Crescimbeni ,  che  la  nostra  lingua  non 
può  colla  sola  forza  dell'accento  arri- 
vare ad  una  nobile  e  graziosa  armcmia 
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quant^è   quelli  de'  latini,  e  de' •greci 
Versi  e  Poemi  ;  imperocché  se  vuole 
così  dicendo  insinuare,  che  il  mecca- 
nismo dell'Italiano  è  inferiore  per  l'ar- 
monia al  Greco  ed  al  Latino ,  ella  è  la 
stessa  ragione,  che  poco  prima  si  ad- 
dusse contro  i  tentativi  del  Tolommei, 
asserendo,    che    non    si   può    rendere 
con  pieno  decoro  il  numero  degli  an- 
tichi   da    noi,    che   piedi    polissillabi 
non   usiamo   nel   Verso;   al   che  ris- 
pondemmo finora  ;   ma  se  mai   inten- 
desse  il  Crescimbeni   mostrarci ,    che 
per   mezzo   della   rima  da   noi  si  as- 
segue   quel  pieno   numero   e  decoro  , 
che  invano  si  cerca   colla   sola   forza 
dell'accento  acquistare,   noi  siam  for- 
cati  a  negare   apertamente   tale  asser- 
zione ,    e    non    d'altro    argomento    ci 
varremo    ad   atterrarla  che  delle  pa- 
role   del    Crescimbeni    medesimo ,   il 
quale   nel  primo  Dialogo   della   bel- 
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lezza  della  Volgar  Poesia,  comeiitahr 
.do  un  gravissimo  Sonetto  d^ Angelo  di 
Costanzo  ^  così  fk  parlare  Diotimo 
Oeio  :  5  Ma  quando  mai  .vi  sottonten- 
.^  dessero  anche,  il  caso  nostro,  io  in 
'  questa  parte  mi  lascerei  più  volon- 
'  tieri  trarre  dal  parere  del  Tasso, 
^  per  quella  ragione ,  che  portando  la 

*  rotondità   del-  periodo    gravità    ali* 

*  orazione   col   trattenerla ,   e   mante- 

*  nerla  tarda,  quanto  quello  ne^  Versi 
Vsarà  più  prolungato,   e  circolato  di 

*  modo,  che  tolga  ajlle  rinje  qualche 

*  parte  dell^umile,  che  ricevono  dalla 
^  consonanza,  tanto  più  grave  e  maé- 

*  stoso  riuscirà  il  componimento .  * 
Ecco  la  puerilità  della  consonanza  del- 
le voci  apparir  chiara  nell^  artifizio 
medesimo,  con  cui  si  deve  nasconde- 
re. Or  qual  pregio  è  mai  quello,  che 
richiede  d'essere  con  arte  avvolto  nel 

girò  delle  parole ,.  affinchè  non  appa- 
ro///, /.  e 
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fisca  la  sua  naturale  deformità  ?  £ 
non  sarebbesi  meglio  adoperato  to^ 
gliendolo  in  tutto  dal  Verso  ?  Ma 
da  quanto  fin  qui  si  è  detto  fedle 
risposta  derivasi  ad  altro  articolo,  che 
si  legge  nella  nona  parte  delle  Que- 
stioni su  TEnciclopedia  ^^^^ .   ^  Alcuni 

*  Dotti   sostengoaio  aver  da  principio 

*  rimato  i  Greci  pe'  loro  Numi^  per 

*  gli  Eroi  ^  o  per  le  Belle  ;  ma  accor- 

*  tisi  poscia  della  sonorità  di  loro  lin- 

*  gua,  e  meglio   coiiosciuta  la  proso- 

*  dia  ,  e  raffinate   sul   numero   Forec- 

*  chic ,  fecero  que'  be'*  Versi  senza  ri- 
^  ma  imitati   da'  Latini,   e  vinti  più 

*  volte.  Ma  noi  discendenti  da'  Goti, 

*  da'  Vandali,   dagli  Unni,   da'  Vel- 

*  sci,  da'  Franchi,  da'  Borgognoni, 
^  noi  barbari,  cui  non  lice  aspirare 
^  alla   greca   ed   alla   latina  melodia, 

*  siamo  di  necessità,  rimatori.  GH  Sciol- 

*  ti  non  sono   presso,  tutte  le  moder- 
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^  ne  Nazioni  che  ima  prosa  senza  lìii- 
'  Sina   alcuna  •    Ella    non   dìstingiiesi 
^  dalla    prosa   ordinaria    che  per   un 
'  certo    numero    di    sillabe    eguali    è 

*  monotone,    dbe   per  convenzione  si 

*  chiamano  Versi. 

Quanto  qui  accennasi  intorno  alF 
orìgine  della  rima  prova  ad  evidenza , 
eh  ella  nacque  dalla  barbarie  delle  lin- 
gue ^  e  dall'ignoranza  de'  Popoli ,  che 
furono  lungamente  incapaci  di  sentir 
tutto  il  pr^o  della  variata  e  sostenuta 
melodia  9  e  perciò  con  tal  puerile  or- 
namento credettero  farsi  Poeti,  finche 
dirozzata  ed  accresciuta  la  lingua  sde- 
gnarono il  barbarico  ritegno  dèi  nume- 
ro ^  e  lo  stesero  con  maestà  nel  libero* 
ccnrso  òe  Versi.  Perciò  noi,  the  da^ 
Lidj,  dagli  Etrusd,  da'  Greci,  da'  La- 
tini discendiamo ,  noi ,  che  innondati 
da'  Barbari  abbiam  saputo  ritener  tan- 
to dell'antico  linguaggio,  non  ci  ere- 
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^remo  astretti  a  distinguere  maisempre 
colla  rima  la  nostra  Poesfa  dalla  Pro- 
sa,  e  su  l'esempio  de'  nostri  proge- 
nitori scriveremo  in  Versi  sciolti  sen- 
za punto  /temere,  ch'altro  non  siano 
essi  che  un  dato  numero  di  sillabe 
eguali  e  monotone  ;  è  non  contenti 
d'aver  difesa  la  nostra  libertà  nel  ver- 
seggiare opporremo  all'ingegnoso  Cri- 
tico l'opinione  d'altri  due  celebri  Fran- 
cesi ,  che  la  melodia  vorrebbero  ri-^ 
trovare  fin  nel  proprio  idioma,  mal- 
grado tutta  la  Gotica,  Vandala,  Un-- 
na.  Franca  ,  è  Borgognona  originale 
asprezza.  Il  Vossio  adunque  nel  suo 
libro  del  canto  de'  Poemi  ^'*\  e  delle 
forze  del  ritmo ,  come  avverte  Rousr- 
seau  nel  suo  Di'^ionario  della  Musica^ 
dà  gran  lodi  all'antico  ritmo,  e  a  lui 
tutta  la  forza  attribuisce  della  Greca 
Musica.  Egli  asserisce  con  ragione, 
che  un  ritmo  distaccato,  come  quello 
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de"  moderili  Francesi,  che  alcuna  im« 
magine  non  rappresenta  delle  cose , 
non  può  far  impressione ,  e  che  gli 
antichi  numeri  poetici  furono  inven- 
tati a  questo  sol  fine  da  loro  neglet- 
to. Dice  dippiù,  che  la  lii^a,  e  la 
moderna  Poesia  sono  poco  idonee  alla 
Musica,  e  che  i  Francesi  non  avran- 
no giammai  huona  Musica  vocale  fin- 
che non  si  compongano  Versi  favore- 
voli al  canto,  vale  a  dire,  finche  non 
riformino  la  lingua  ,  e  le  diano  ,  su 
Tesempio  degli  Antichi  ,  la'  quantità  ; 
ed  i  piedi  misurati ,  proscrivendo  per 
sempre  la  barbara  invenzion  della 
rima . 

I  Versi  Francesi ,  prosegue  il  Vos- 
sio,  sono  in  tal  guisa  tessuti,  come 
se  avessero  un  solo  piede-,  e  perciò 
nella  loro  Poesia  non  evvi  alcuna  ra- 
giohe  di  vero  ritmo,  e  formando  egli- 
no i  loro  Versi,   non  pensano  che  a 
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farvi  capire  un  dato  numero  di  silla- 
be, senza  badar  punto  di  qual  natura 
esse  poi  siano.  Così  parla  il  Vossio, 
€  così  ripete  Rousseau  le  sue  parole. 
Ma  più  diffusamente  rileva  TAbate 
du  Bqs  tutti  gli  essenziali  difetti,  che 
accompagnano  la  rima,  e  per  intero 
ci  piace  nelle  Note  riportare  la  Se- 
zione trentesimasesta  delle  sue  Criti- 
che riflessioni  a  prova  di  quanto  fin 
qui  si   è   detto.  ^*5) 

Il  signor  de  la  Harpe  convenen- 
do con  la  Motte,  che  la  più  bella 
scena  di  Racine,  cioè  la  prima  di 
Mitridate  ,  altro  non  sia  che  un  ele- 
gantissima prosa ,  e  varie  riflessioni 
facendo  su  lo  stento  della  rima,  dice, 
che  gli  antichi  Greci  e  Latini,  figli 
favoriti  dalla  Natura,  n ebbero  in  do- 
no Tale  per  volare  in  Poesia,  e  che  i 
Francesi  si  strascinano  su  le  grucce  ^^^K 
Mancano  i  Francesi  dell'armoma  eie-- 
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inentare  delle  sillabe ,  e  terminazioni , 
e  non  hanno  che  Faccidentale ,  che 
nasce  dal  felice  concorso  di  scelte 
parole  con  artifizio  insiem  combinate» 
Sono  degnissime  d'esser  lette  su  tale 
argomento  le  giudiziose ,  e  profonde 
riflessioni  dell'Abate  di  Condillac  ^*^^* 
Una  prosodia  imitatrice  della  Greca  , 
e  Latina  tentarono  introdurre  Des- 
portes  nel  Francese^  e  Sidney  nelF 
Ii^lese.  Più  felici  furono  i  Tedeschi. 
Opitz  fii  il  primo  fra  loro,  che  la 
Poesia  sottopose  alle  leggi  metriche  , 
e  i  suoi  Versi  furono  tutti  trocaici,  e 
giambici  «Tsbeming  dopo  Opitz  fece  de' 
Versi  dattihci;  e  finalmente  Klopstock 
diede  in  bellissimi  Esametri  la  sua 
Messiade .  Gli  esempi  di  tanti  moder- 
ni, e  lautorità  degli  antichi  debbono 
far  tacere  la  critica  ;  ma  fra  noi  non 
è  ancora  apparso  un  uomo  di  genio  , 
che   giustifichi    le   idee    delT  Alberti  » 
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di  Btmàrclo  Tasso,  e  del  Tolonimei^ 
come  desiderava  il  Caro,  e  noi  con 
lui.  Che  se  da  tante  ragioni  non  si 
confessano  vinti  gli  avversar]  del  Ver- 
so sciolto ,  e  molto  meno  s'^inducono 
a  riguardare  come  una  perduta  ric- 
chezza la  quantità  delle  sillabe  ,  e  si 
ridono  degli  sforzi  e  de^  pensamenti  di 
uomini  dottissimi,  noi  per  non  lava- 
re più  a  lungo  questo  Etiope  diremò , 
che  forse  temeraria  ed  inutile  impresa 
per  Tindole  della  lingua  sarebbe  il 
tentare  di  scrivere  in  Versi  sciolti  in 
Francese  ^  e  in  Versi  '-  Esametri ,  e 
Pentametri  in  Italiano  j  ma  che  ninna 
buona  ragione  si  può  in  contrario 
produrre  se  non  se  Tuso ,  che  l'arbi- 
tro ornai  si  è  renduto  dello  scrivere 
è  del  parlare.  Contuttociò  bramiamo, 
che  pongasi  mente  alla  instabilità  de"* 
suoi  capriccj,  e  si  vedrà,  che  per  es- 
si parve  bello  il  Greco,   e   il  Latino 
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limato  nella  decadenza  d^ambe  le  lin- 
gue, e  parve  strano  e  ridicolo  Tltalia- 
no  con  misura  di  piedi  nel  latiqissimo 
Cinquecento.  La  mostruosità  del  Lati- 
no non  può  in  alcun  modo  difender-* 
si,  e.  muove  nausea,  negli  Abecedarj 
Monastici,  e  nelle  antiche  Sequenze; 
ma  della  dif&coltà  di  fitr  Versi  Italia- 
ni co**  piedi  alla  Greca  e  alla  Latina 
conviene  addur  qui  le  cagioni  ,  e 
queste  sottilmente  nell'indole  rintrac- 
ciare del  nostro  linguaggio* 

•      V. 

Ebbero  i  Greci ,   e  i  Latini   una  ^  ,P^*""^ 

'  della   Poesia 

pronunzia^   che   al   canto    accostavasi^'«cacLati- 
^  ^  •    .  .  .  ^*  ^*^^*  "°* 

eziandio  nel  famigliare  discorso .    Gli  stra ,  e  loro 

vantao'gj  per 

intervalli    de*    suoni   della    voce    fu- la    quantità 
rono    cotanto    sensibili    nella    Greca  Dialetti Grc- 
fa  velia,  che   poterono   essere   distinti  agl'italiani . 
con   note    da^    Musici ,    e    le    parole 
così    segnate    indicavano    agli    Attori 
la  modulazione,  che  dar  loro  si  con- 
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veniva  ne'  dialoghi  sul  Teatro .  Gli 
accenti  de'  Greci  passarono  in  gran 
parte  nel  latino  sermone  dopo  che 
furono  i  primi  sottomèssi  coU'arme, 
e  si  accrebbe  per  tal  mezzo  la  sono-^ 
rità  delLt  lìngua.  Perciò  potjevansi  in 
ambe  le  Elvelle  segnar  gli  spiriti  e  gli 
accenti  t  che  innasprivano ,  e  fecevan 
tenui  le  lettere,  e  la  voce  or  alta  or  bas^ 
sa  guidavano  nella  retta  pronunciazio-» 
ne.  Variando  così  la  voce  per  interval-* 
li  assai  distinti  era  d'uopo  mettere  ói£^ 
ferenza  di  tempi  neirarticolarne  i  suo- 
ni ,  giacche  non  era  possibile ,  che 
la  loro  prosodia  imitatrice  del  lin- 
guaggio primitivo  dé^  gestì,  e  avente 
tanta  cognazione  alla  cantilena  ,  fosse 
monotona,  e  in  eguali  misure  di  temr 
pò  divisa.  Quindi  nacque  la  quantità, 
o  la  sensibile  differenza  delle  lunghe 
e  delle  brevi.  L'Abate  di  CondiUac  ^''' 
a  noi  per  più  titoli  caro,  acutamente 
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dimostrc)  tali  verità,  e  le  cagioni  ne 
addusse,  che  qui  di  volo  si  accenna- 
no .  Alle  considerazioni  di  sì  grand' 
uomo  alcune  se  ne  possono  aggiunge- 
re cpiasi  per  corollario,  che  alFargo- 
mento  nostro  convengono  .  La  deca*^ 
denza  dell'Imperio  di  Roma  per  Tin*- 
vasione  de''  Barbari  alterò  la  pronun- 
zia, e  spense  colla  fi-edda  e  tagliente 
indole  de'  settentrionali  idiomi  la  pie- 
nezza del  numero,  e  la  metrica  pro^ 
sodia.  Noi  non  abbiamo  più  vocali 
semphci,  che  siano  di  due  tempi, 
com'ebbero  nella  metrica  loro  pronun- 
zia i  Greci  e  i  Latini.  Qual  diflferen- 
za  £icciam  noi  nel  pronunziare  /^/a^4r, 
quando  la  prima  è  breve,  e  significa 
spiaggia ,  o  clima  in  singolare ,  e  reti 
in  plurale,  e  quando  la  prima  è  lun- 
ga,  e  significa  piaga ,  o  ferita  in  sin- 
golare? Così  dicasi  di  mala^  che  si- 
gnifica ,  quando   lunga   è   la    prima , 
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i  pomi  in  plurale  ^  o  la  guancia  in 
singolare ,  e  quando  è  breve  /  mali , 
ò  le  ^ disgrafie  in  plurale.  Oltre  que- 
ste cpnsiderazioni  de^  vantaggi  ^  che 
vanta  sopra  Tltaliano  nella  pienezza 
del  numero  Tantico  Greco  e  il  Lati- 
no ,  ritroviamo  una  evidente  superio- 
rità nelFuso  vario  de^  Grecanici  dia- 
letti .  I  Doriesi  amando  porre  soven-*- 
temente  V  ak^a  nelle  Ioto  dizioni , 
parlavano  in  guisa  larga,  e  perciò  lo 
Scoliaste  di  Teocrito  commentando 
quel  Verso  dell'Idillio  XV. 
•  A(x>pio8sv  S'èBcOTi  8oxZ  xoìc,  Scùpiéeam 
dice:  òi  AoùpiBu;  TtXaTvaroiiovat  ^cìck 
parlano  i  Doriesi  con  bocca  larga}  quin-- 
di  i  Poeti,  che  usarono  quel  dialet- 
to, come  fé''  Teocrito,  furono  pieni  di 
sonorità.  Gli  Eolj  sostituivano  V(x>\iéyOi , 
e  lo  frapponevano  ad  altre  voci ,  e 
cambiando  talvolta  lo  spirito  aspro 
nel  tenue ,  raddolcivano  così  Fasprezr 
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za  delle  parole .  Li  Gioni  non.  mai 
contraendo  le  sillabe,  composte  di  mol-- 
te  vocali,  diedei-o  una  fluidità  magjgio- 
re  al  discorso,  e  colla  protrazione  de^ 
genitivi  ritondarono  il  linguaggio  del- 
le Muse  ,  e  molle  ,  e  gioconda  si  fu 
oltre  ogni  credere  la  loro  pronunzia  . 
Gli  Attici  per  ultimo  alla  gravità 
ali  eleganza  ed  alla  precisione  incli- 
nati compressero  la  lingua  ,  e  più 
nervosa  la  resero  e  tagliente  ,  come 
si  può  avvertire  nelle  stringate  arrin-' 
ghe  di  Demostene,  e  nella  vibratezza 
d'Aristofane  5;  ma  più  degli  altri  Gre- 
ci furono  esatta  e  religiosi  nell'ottima 
pronunzia ,  e  chi  non  era  nativo  di 
Atene  agevolmente  nel  favellare  ^  da^ 
vasi  a  conoscere  per  istraniero  5  e 
perciò  appunto  si  avvide  una  Vec- 
chiarella,  che  Teofrasto  non  era  dell' 
Attica,  perchè  certe  parole  non  pro- 
ferì atticamente . 
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Nella  Grecia  tutti  ì  dialetti  erano 
m  egual  pregio ,  ed  iisavansi  dagli 
Scrittori  senza  scrupolo ,  non  essendo* 
vi  tra  Popoli  liberi  un  tribunale  di 
lingua^  quindi  la  grande  ricchezza  e 
varietà  del  linguaggio  ne  nacquero , 
e  dalla  mescolanza  degFidiotismi  fu  la 
verbale  armonia  oltremodo  accresciu- 
^ta.  Gritaliani  si  sono  lasciati  porre  il 
giogo  da'"  Fiorentini  assai  per  tempo, 
e  lo  scuoterlo  sarebbe  impresa  temera- 
ria-  Potendosi  adunque  colla  diversità 
de^  dialetti  stringere,  e  dilatare,  am- 
morbidire, o  far  aspre  le  voci  a  ta- 
lento, qual  meraviglia  se  Omero,  che 
gli  usò  tutti,  armonioso  si  fu  tanto, 
e  variamente  espressivo?  Aintaliano 
Scrittore  non  lice  servirsi  de*^  mol- 
ti dialetti ,  che  regnaiio  fra  noi ,  e 
non  v'ha  dubbio  alcuno  ,  che  se  ciò 
fosse  lecito ,  Farmonra  verbale  si  ac- 
crescerebbe, e  del  paro  andremmo  col 
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poliglotto  Omero  ^'^^ .  Questa  prepo- 
^one  per  se  stessa  è  manì&stisstma, 
se  si  riardi  semplicemente  Fefietto 
della  verbale  armoma  :  eUa  sarebbe 
più  variata  dall'uso  de'  nostri  dialetti , 
che  £ra  loro  non  di&riscono  in  mol- 
tissime voci  che  nella  mistione»  o  nel 
dìscacciamento  di  qualche  consonante, 
o  di  qualche  vocale»  come  appunto 
ne'  Greci  idiotismi  si  osserva  ^^""K  Ma 
se  il  Tasso  avesse  composta  »  come 
dice  il  signor  di  Voltaire  »  mezzo  im 
Bergamasco,  e  mezzo  in  Piemontese» 
e  mezzo  in  Toscano  la  sua  Gemsa-^ 
lemme,  certamente  nessuno  l'avrebbe 
letta  i  ne  qui  si  vuole  autc^zzare ,  o 
persuadere  una  sì  strana  Ikenssa^  solo 
intendiamo  iài  nota  la  visibile  supe- 
rbrità  de'  Greci,  e  d'Onero  segna- 
tamente nell'armcxiKi  sì  variata  de' 
suoi  Versi  i  e  questa  con  ragione  da 
noi   si  attribuisce    più  che   al    felice 
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fiieccanisma  della  comune  favella  de^ 
jGreci  alFuso  promiscuo  de'  loro  idio- 
tismi j  e  per  proseguire  il  paralello 
del  Greco  e  delFItaliano  osservere- 
flio-,  che  se  a  noi  fosse  lecito  adope- 
rare varietà  di  dialetti  nello  scrivere; 
airarnipnia  ed  al  ritmo  grande  incre- 
mento apporterebbesi.  La  soave  flui- 
dità del  Veneziano  è  sìxnilissima  nella 
frequenj^a  delle  succedentisi  vocali  al 
Gionico:  ritiene  ancora  il  Napolitano 
Tindole  del  Dorico  )  che  anticamente 
parlavasi  nella  Magna  Grecia,  e  che 
al  temperamento  del  clima.' conforma- 
to rende  più  volubili  le  loro  lingue, 
e  più  intensa  la  pronunzia,  come  os- 
servò il  Gravina  ;  cosicché  nel  ;rXa- 
rvaBsiv  agevolmente  si  distinguono  al- 
la foggia  de'  Doriesi.  L'Attico  nostro 
è  senza  controversia  il  pretto  Tosca- 
no ;  e  l'Eolico  ,  che  l'asprezza  degli 
accenti  raddolciva ,   si  può  comparare 
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alla  bella  pronunzia  Romana.    Quésti 
dialetti,  che  tanta  affinità  conservano 
con    quelli   della  Grecia,   terminando 
tutte   le   voci   cori   vocali   potrebbero 
forse  impastarsi  felicemente  ;  ma  i  dia- 
letti di  Lombardia,  avvegnacchè  non 
privi   di   molta  espressione ,   sono    sì 
barbari  e  sì  tronchi,  che  la  loro  lega 
colla  lingua  illustre  sarebbe  una  mo-* 
struosità   insoflèribile  ed  insensata  ,  e 
solo  ne  trarrebbero  aumento  di  varie- 
tà gli  accenti,  che  regnano  più  gravi 
ne'  Lombardi ,  e  più  acuti  ne'  Ligu- 
ri ,   quando  si  potessero  notare   come 
gli  accenti ,   e  gli  spiriti  nel  Greco  . 
Ne  nostro  intendimento  si  è   il  loda-^ 
re  tal  mistione  neppure  fra'  citati  dia- 
letti, che  troppo  alte  querele  ne  met- 
terrebbero   i    Saccenti ,   che    vagliano 
nel  cribro  ogni  parola,  e  n'esplorano 
la  bontà  i   solo  accenniamo  quanto  a' 
Greci   si  accostino   i  sopraccitati  dia- 

Tom.  /.  d 


L 
letti  ora  nella  mutazione  delle  vocali 
e  nelle  sincopi  e  nell'anallage ,  or 
nella  Veneta  dieresi,  or  nel  pleonas^, 
mo  Napolitano .  Dante  però ,  che  pa- 
dre di  nostra  lingua  da  tutti  chiama- 
si, all'uso  promiscuo  de""  dialetti  vo- 
lea  Forecchie  nostre  avvezzare  ;  ne 
per  questa  mescolanza  devesi  giudicar 
da  noi  ridicolo  o  stravagante  ,  che 
troppo  vedeva  quel  dottissimo  Scrit- 
tore la  necessità  d'^arricchire  la  lin- 
gua, e  darle  ogni  giacitura  variando- 
ne la  terminazione  colFasprezza  delle 
consonanti  ^^'\  La  lingua  Latina  ebbe 
anch'essa  varj  dialetti,  come  fu  pro- 
vato dal  chiarissimo  Muratori  nelle 
sue  Antichità  Italiane  •  Eravi  il  dia- 
letto Sabino ,  TOsco  ,  ed  il  Volsco  , 
oltre  TEtrusco,  ed  il  Gallo,  e  la  pu- 
ra Latinità  doveasi  apparar  da'  Gra- 
matici-  Ennio  fii  chiamato  tricorde, 
perchè  possedeva  tre  lingue ,   la  La- 
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tìna,  la  Sabina,  e  la  Greca;  ma  non 
esteserò  i   Latini    la   loro    imitazione 
de^  Greci  fino  all^uso  di  tali  dialetti, 
e   la   lingua    ne   rimase   per  ciò   men 
pieghevole,   e  men  nmnerosa.   Lucre- 
zio però  ,  e  Virgilio  ,  cui  più  d'ogni 
altro  negli  occhi  stettero  i  Grieci,  ri- 
chiamarono  spesse    volte    gli  antichi 
genitivi    ilei   verso    colla   dieresi    de* 
dittònghi  ,   e   diedero    così    maggiore 
gravità  alla  lijigua  :  oltrecchè  nelFan- 
tica  pronunzia  minor  suono  rendendo 
le  lettere,  che  nella  nòstra  muggisco^ 
no ,  e  sibilano  barbaramente  ^^*^ ,  altri 
fonti   più  ascosi   di  poetiche   bellezze 
si  dovevano  rinvenire  presso  i  Latini^ 
che  noi  non  possiamo  conoscere.  Os- 
servisi però  ,   che  la  rima  nel  Latino 
è  più  ridicola,  che  non  sono   i  versi 
Esametri  e  Pentametri  dèi  Tolommei 
nell'Italiano  5    e    quantunque    i   versi 
Leonini  ^^^>  avessero  gran  favore  ezian- 
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dio  neiraureo  Cinquecento,  fu  ricono-. 
scinta  la  loro  barbarie   ben  presto,  e 
nessuno  osò  più  comporne  se  non  per 
gabbo.  ,Che  se  colFuso  domatore  d^o- 
gni  spiacevolezza  non  avessero  le  ri- 
me  soggiogata    la   nostra   lingua    fin 
dalle  fasce,  e  se  la  Poesia  non  fosse 
stata  dopo  Dante   in  più  stretti   con- 
fini ridotta  ,   forse  poteva  contendere 
per  la  copia   e  pel  numero  col  Lati- 
no e   col   Greco  ,    e  (;ertamente   più 
d'ogn'altra    va   lor   d'appresso ,   e    la 
libera     armonia    de""    versi    è    Funico 
stromento    per    agguagliarli  ,     giusta 
Tosservazione   del   Marchese   MafFei . 
Chi   dunque   vuole  proscrivere  i  ver- 
si sciolti   dimostrasi   un   vero  barbaro 
Settentrionale  t,  e  noi  dobbiamo  saper 
buon  grado  all'Abate  Frugoni,  che 
seppe  ornarli  di  nuove  grazie^  e  tan- 
to  ne   perfezionò   Tarduo  meccanismo 
con   sottile  artifizio   sollecitandone   il 
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corso,  che  sì  stentato  è  nel  Trissino, 
e  rompendone  runiformità ,  che  regna 
nell'Alamanni*  Ne  di  Frugoni  si 
può  dire  ciò ,  che  rispose  Pope  ^^*^ 
intorno  a  Milton,  poiché  le  rime  usò 
portare  con  ammirabile  facilità  in  mille 
composizioni,  e  le  sdrucciole  cotanto 
ardue  di  natura  parvero  nascere  senza 
fatica  sotto  l'avventurosa  sua  penna. 
VI. 
Ma  questo  corso  di  lodi  ci  viene  obbiettodd- 

1    ti  1  •  1  t    Is  Poesia.  Si 

mterrotto  dallo  schiamazzo,  che  mol- esaminasele 

^•1  11       1  ...  *    ^        1 .  conveneoiK) 

ti  alzarono  sulla  leggierissima  tinta  diicdoctrinc,e 
arcane  scienze,  o  d'utili  dottrine,  on- [^o^iJ^g^j.^^^^ 
de  appena  sono  inverniciate ,  e  nude 
il  più  delle  volte  le  sue  Poesie  ;  e 
così  forse  s^argomentano  d'annebbiar- 
ne la  gloria  con  non  volgare  censura. 
Prima  però  di  difendere ,  o  di  mor- 
dere il  Poeta  su  tale  articolo  ,  sarà 
pregio  dell'opera  Tinvestigare  se  con^ 
venga    l'austerità    delle   Scienze    alla 
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to  sublimi  e  grandiose  ^^%  e  per  mezzo 
ó^essQ  Tanimo  del  dotto  Poeta  accen- 
devasi   nella   invocazione.   I   moderni 
aifFatto  privi    di   tal  presidio   pur  vo- 
gliono   conservare    l'antica   costuman- 
za, e  solo  nella  freddezza  dimostrano 
quanto   poco  siano  devoti  delle  Mu- 
se 5  contro   le  quali  protestano  ^^^^  al 
fine   dell'opera  ,   forse   per  vendicarsi 
delle  ripulse  avute  da  quelle  Divinità 
sul  principio.  Che  se  la  Mitologia  è 
debole  soccorso  al  moderno  Poeta  per 
essere  caduto  il  suo  velo ,   le  dottri- 
ne, che  in  lei  si  celavano,  è  di  me- 
stieri,  che   nell'aperta  luce   folgoreg- 
gino ,   e   nuova   forma   ricevano  dair 
estro  creatore,  e  dal  genio,  che  sono 
il  vero  Apollo  e  le  Muse.  Facil  co- 
sa è  dimostrare,   che  la  Poesia  fu  in 
ogni  tempo  custode  d'arcane  scienze , 
le   quali  non   isdegnarono   avvolgersi 
nello  splendor  delle  immagini ,  e  ri- 
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Scopare  in  armonica  misura  di  parole  j 
anzi  negli  antichissimi  tempi  per  nulF 
altra  via  discesero  nelForecchie  de* 
Popoli  ^  loro  ammaestramento  e  di- 
letto. La  storia  delle  Nazioni  tras^ 
mettevasi  dalle  Odi,  e  da'  Cantici  a- 
più  tardi  nipoti;  e  tal  costume  ritrcH 
yasi  stabilito  nella  più  alta  notte  de' 
tempi  nell'Egitto ,  nella  Fenicia,  nell' 
Arabia,  nell'antica  Gallia,  nella  Gre- 
cia, nel  Messico,  e  nel  Perù.  Non 
furono  digiuni  di  tali  Storie  i  Popoli 
più  selvaggi,  e  le  reliquie  se  ne  rin- 
vengono in  varie  Canzoni  presso  gli 
Abitatori  del  Nord,  del  Brasile,  dell' 
Islanda,  della  Groelandia,  del  Cana- 
da ,  e  della  Virginia .  Le  sublimi  e 
patetiche  Poesie  d'Ossian,  uno  de* 
Bardi  Celtici,  sono  all'Italia  notissi- 
me per  l'eccellenza  del  Traduttore  4 
ÌJEdda  degli  antichi  Scandinavi,  com- 
posta in  versi,  e  passata  per  tradizione 
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orale  da'  geloni  Druidi  alla  J>osterità, 
non  perì  totalmente  per  le  cure  delF 
Islandese  Soemondro,  e  venne  poscia 
abl»:eviata  in  prosa  da  Snorjo  Stour- 
leson .  A'  dì  nostri  il  signor  di  Ke- 
talio  pubblicò  una  bella  traduzione  in 
francese  della  Vaouluspa  ^^^\  ossia  /'O- 
racólo  della  Sibilla  ^  uno  de^  tre  Poe- 
mi  àói^Edda.  E  per  citare  un  esenir 
pio  più  d'ogn Vitro  proprio  a  con- 
vincere i  Lettori^  che  le  Scienze  an- 
co più  difficili  convengono  al  verso  ^ 
avvertiremo ,  che  nella  Biblioteca  Bod- 
lejana  si  conservano  alcuni  Poemi 
Arabi.,  di  cui  Funo  di  Ibn-Jasmin 
ha  per  titolo  :  della  Scieni^a  d^lP Algebra^ 
un  altro  :  le  Maraviglie  deW  Algebra  ^ 
Celebri  sono  presso  i  Cinesi  i  cinque 
I^ing^  e  neirEuropa  gran  fama  otte- 
nero  per  eterni  comenti,  e  leggende 
fattevi  intorno^  Il  secondo  di  questi 
Libri    intitolato  Xi^-Kim   è  tessuto  di 
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Poemi   su   le  Leggi    dell'Impèrio ,    e 
su   le   virtù  morali*  Le   prime  Leggi 
di   tutti   i   Popoli ,  come  narra  Pla- 
tone  nel   Dialogo    di   Minosse  ,   furo- 
no  composte  in  versi  •   Apollo    vien 
creduto  per  antichissima  tradizione  uno 
de'   primi  Legislatori ,   che   al   suono 
della    lira    le   pubblicasse .    Kunhius 
nelle  sue  Osservazioni  su  le  Storie  di 
Eliano  asserisce,  che  gli  antichi  Ibeii 
le  cantavano   in   versi.    Solone   parlò 
metricamente   al  Popolo   d'Atene ,   e 
fu  sì  gran  Poeta  ^   che   per   testimo- 
nianza ài  Critia  nel  Timeo  ^  se  avesse 
posto  opera  seriamente  alla  Poetica,  o 
condotta  a  fine  l'Istoria,  che  ritornaur 
do  dTgitto  avea  in  versi  intrapresa, 
jion  avrebbe  ceduto   ne   ad   Esiodo^ 
ne.  ad  Omero   istesso  nella  celebrità 
del  verseggiare.  Tuiston  presso  i  Ger- 
mani passava  pel  primo,  che  loro  aves- 
se  date  Leggi  rivestite  di  Poesia  e 
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zione  seppe  dirimere  Seneca  con  grar 
vissimo  giudizio  ^*''\  osservando,  che  il 
volere,  che  tutte  quéste  dottrine  sia- 
no in  Omero,  prova  che  niuna  ve  ne 
di  fatto ,.  essendo  contrarie .  Fra^  mo- 
derni il  Croesio ,  e  la  Dacier  spinsero 
Tallegoria  Omerica  fino  nel  Santuario. 

Ne  qui  taciuto  dev^essere  TAgri- 
gentino  Empedocle,  che  seppe  a  giu- 
dizio d'Aristotile  emular  ne^  suoi  ver- 
si il  genio  d'Omero,  e  in  essi  avvol- 
gere le  dottrine  di  Pittagora  su  la 
ti-asmigrazione  delF Anime ,  e  su  gli 
Elementi.  I  suoi  filosofici  Poemi  furo- 
no la  maraviglia  della  Grecia ,  che  ne'' 
Giuochi  Olimpici  gli  udì  cantati  con 
quelli  d'Esiodo  e  d'Omero,  e  meritaro- 
no da  Lucrezio  quel  sublime  e  poetico 
Elogio ,  che  lui  e  la  Sicilia  sua  patria 
innalza  pomposamente   alle   stelle  ^*'^ 

Nel  secolo  d'Augusto   le  più  ca- 
re dottrine   de'  filosofanti    su  l'anima 


LXIII 
passarono  nélV Eneide  y  e  le  sentenze 
di  Empedocle  su  lo  spìrito  informa-* 
tor  delle  cose  nella  Georgica  di  Vir- 
gilio* La  Filosofia  di  Pittagora  suo- 
nò pure  su  la  bocca  amorosa  d^Ovi-^ 
dio ,  che  fé'  parlare  il  Sapiente  di 
Samo  della  sua  Metempsicosi  ^  e  de^ 
principj  della  Natura  con  grandissi- 
mo acume,  e  non  minore  chiarezza. 
L'Ombra  d'Epicuro  tendeva  le  corde 
della  lira  di  Lucrezio,  e  quella  di 
Socrate  aggiravasi  intomo  a  Fiacco-. 
Urania  dettava  versi  a  Manilio,  ed 
a  Cicerone,  che  al  riferir  di  Plutar- 
co ottenne  vanto  di  gran  Poeta  non 
meno,  cKe  d'ottimo  Oratore  fra'  Ro-* 
mani  ^**\  Ma  su  la  Filosofia  del  secolo 
d'Augusto,  che  spirava  in  Lucrezio, 
in  Virgilio,  in  Orazio,  in  Manilio, 
in  Ovidio,  è  da  consultarsi  il  capi-^ 
tolo  quarantesimoprimo  della  storia, 
o  deU'indole  d'ogni  Filosofia  del  chia- 
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rissimo  Agatopisto  Cromaziano  ^  che 
con  djlicate  osservazioni  lasciò  intra- 
vedere^ come  alla  superficialità  d^ Au- 
gusto si  attemperassero  i  Poeti  dive- 
nuti suoi  Cortigiani,  e  come  TEcclet- 
tica  e  l'Accademica  ragion  di  pensare 
trionfasse  in  que'  dì  più  che  mai . 
Gritaliani  dopo  Dante  non  osa- 
rono trattare  argomenti  filosofici  nel 
loro  idioma  per  lungo  tempo.  Il  ri-- 
coverò  dato  a^  Greci  verso  la  metà 
del  secolo  XY^  e  l'ardore ,,  con  cui 
si  applicarono  gl'Ipgegni  più  svegliati 
airintelligenza  delle  grecaniche  per- 
^merte ,  ed  a  purgar  dalla  ruggine 
degl'indotti  secoli  il  Latino,  nocque 
assaissimo  all'incremento  della  lingua 
volgare,  che  poco  in  là  venne  spinta 
nellg.  prosa,  o  nel  verso  dopo  Dan- 
te, il  Boccaccio,  e'I  Petrarca  ^^^K  La 
gravità  forse ,  ed  il  maschio  vigore 
del  rinascente  Latino  parvero  più  ca- 
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pevoli  di  filosofiche  trattazioni ,  e  fu 
creduto,  die! ilei  linguaggio  de'  dotti 
le-  dottrine  risUdiiar  diòye^sero^:  t  le 
còse  grandi  maisentpre  >  -osiaìtiQx^ndo 
alTadiore  I  k:  vdlgar  :  fi^i^t^-,  >  dacché 
il  Petàrarci  di  ì  tante  gsazie  l'avei^ ,  sfKirr 
sa  per  Ini.  E'  Messcn?  Fmnoeseo  ap- 
puntò fe'  il  :iprnpo  j<^uefeta  .divisdqne 
fin  fe  diedmguej  e.  lej^^eS  4ispu- 
tazioni,  e  rEpick'  nel  swonPoenj^fdflV 
Affrica  si'  prese  ^"tratàirefin  lia|in{), 
rttc^lìendolo  am  molto.  -  stódi^  i  alla 
barbarie,  in  cui  si  giaceva ).  Ma j fórse 
troppo  religiosi'  nel  $cgui»ei',la,,  parti- 
zione sua  si  dimòistrarono  gTItaliani , 
e  se  la  ^Kprvida  fantasia  de'"RoiQaiw 
zatorì ,  e  ;  n^ olto  :  '  più  -  le  •  dotte.  <  vigilie 
del  Trissin»- non,  avessearof apèrto  il 
campo  «airAriosto,  ed  al  Tatìso.'it  egli 
era  da  Jtejmbrsi,.  che  gri<iliani;!rid<i>tti 
a  tessere;  uancainènte  amoro^-Canso- 
nieri,  non' mai  osassero  fìirsif  a  Sofi>- 
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eie  vicini,  e  pareggiare  Omero  istesr* 
so  e  Virgilio.  E  giaéchèdi  Torqua-- 
to  Tasso  abbiam  cpii  fatta  menzione, 
;e  F  origine  d'ogni,  poetica  vicenda 
ririvenir  <giòva,  ed  illuminar  col  disr 
corso  ^  alcuni  cosa  qui  di  volo  ac- 
cennéfétìio  intoraa  al  Poema  s^,  ;1 
quale  essendo  ja  rupe  indomita  conr 
tro  éui*  fràntesi  Tinvidia  : -cfe'  nostri 
vicìm,  non 'mai  abbastanza  intorno 
vi  si  ragiona  da  iioii  che  ;  teneri  mair 
sempre  fummo  ,  »  e  saremo  ddrónore 
Italiano. 
Digressione        Fu  TòTquato    assai    gelosa  della 

sul  Tasso.     /«  Y  •     «1    /^ 

fama,  ch^  avea*i  il  Lamoens  acqui-- 
stata  colla  Lusiade  f^^  \  è  quantunque 
setp  stesso  rivolgendo  i.  precetti  d^'A^ 
ristotife  poco  noti ,  o  nort  curati  daj 
suo  rivale^  avesse  certa  speranza  di 
vintétlò  nella  macchina  del  Poema  ^ 
pure  nella  varietà  deirimmagini  an-r 
Cora,  e  nella  seducente    pittura  del- 
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le  passioni  aggiungerb' s'argomento. 
Quindi  il  palagio  d'Armida,  ch'altri 
crede  imitazidne  di  quel  d^Alcina', 
pare  a  noi  un  episodio  a  bello  studio 
ricercato  per  dispiegar  lai-ganiente  la 
migia.  dello  stile,  e  contì'ftpporre  sì 
bel  quadro  alla  voluttuosa  Isolettà 
sorta  pef  op^^  di  Vcàrtère  uell'Ocea'» 
no  a  confolto  del  Gima:^*^',  e  de* 
suoi  vittoriosi  compagni  v  perciocché 
non'  essendo  agevole  al  Tasso  bra- 
moso di  lottar  coll'Epico  Portoghese, 
lo  scontrarlo  in  terra,  Tolò  con  feli- 
cissimo iardimento  di  là  dèlie  Colon- 
ne ,  e  coste^giandof  V  Afirica  scese 
nell'Isole  ddla  Fortuna.  Quel  m  lun- 
go episodio?,  che  sforma  pei*,  avven- 
tura alquanto  il  Poema»  è  ^dovuto  in 
gran  parte  aHa  gelosia -di  mestiere,  e 
così  tutti  dovrebbono  fra  lofo  combat- 
tere gl'irritabili  sfittaci  d'Apollo  in 
luògo  di  calunniarsi ,  o  di  mcwdersi  con 
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indegne  satire  e  ììheìluJSTfaiialiòerata 
del  Trisgirio ,   e  la  Lusiade  eccitarono 
il  Tasso  ;a   comporre   la  sua   Gerusa^ 
hmme^;   e.  sebbene   dX)^Erieide  \  ed  air 
Iliade   più    riguardasse .  nella  tessitura 
delr  Poema ,     e    ne'    caratteri     degli 
Eroi,  la  gloria,  però,  che  il  Trissino 
erasi    da'    dotti    mercata  .risuscitando 
X Epopea  9    e    il   Camoens    quasi,  una 
nuova  creandone  in  un  :  novissimo  ar- 
gomento ,   si  fu  lo  stimolo  ,   che   al 
suo  fianco  già,  i^osso  a  correre  d  ag- 
giunse   per   superar    Tuno    e   Taltro , 
come  £è\  di  gran  lunga ..    Similmente 
l'Ariosto  ,  che   pili  immaginoso,  .più 
elegante',  e  più  sublime  Risentitasi  del 
Pulci,  e  del  Bojardo   p^r   gli  ottimi 
studj  degli  Antichi,   si  volse  al.  Ro- 
manzo,  lusingandosi  di  togliere.il  luo- 
go a'  suoi  precursori  in  quel  genere 
di  Poesia  ^  che  •  ancora   delirando  ^   e 
senz'ordii     discorrendo    alletta    pur 
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troppo,  e  d'ogni  legge  ttionl&;  e  che 
z     suoi    tempi    era    la    delizia  delle 
Corti. 

H  Genio  non  corre  una  •:  strada 
per  seguir  Torme  altrui,  ma  per  la-^ 
sciarsi  addietro  ogni  rivale  ;  e  sicco- 
me gli  Antichi  furono  sempre  riguar-i- 
dati  come  insuperabili  Maestri ,  e 
dell'invidia  maggiori  ,  così  temerità, 
Jt  non  ardire  dovea  riputarsi  la-  spet- 
tanza di  vincerli  adoperando  Fi^tes^ 
loro  lingua  ,  come  pur  fecero .  tanti 
nobili  Ingegni  del  Cinquecento*  Agli 
Antichi  la  fiamma  del  Genio ,  e-  nom 
la  lingua  s'involi,  e  nelF imitazione 
istessa  la  soverchia  sei'vitù  da  noi 
fuggasi  V  e  ne  giòvi  Fesempiò  del 
Trissino,  che  per  la  scrupolosa  os^ 
swvanza  d'ogni  regola  e  d?ogni  pas* 
60  d'Omero ,  i  sóli  difetti  parve  ne 
ricopiasse  con  un  laiiguidò  sonnec«=- 
chiare.   A   lui  però  dobbiamo  saper 


LXX 
buon  grado  del  verso  sciolto,  come 
deirunico  sentiero  apertoci  per  emu- 
lare gli  Antichi,  e  trattar  con  di- 
gnità filosofici  argomenti.  Non  isfug- 
gi  alla  profonda  meditazione  di  Tor- 
quato su  TArte  il  vantaggio,  che  ri- 
trar  potevasi  dalFusò  de^  versi  sciol-^ 
ti,  e  ben  conobbe  Toggetto  vero  d^o- 
gni  Poesia  ,  cioè  Tistruzion  dilette- 
vole; quindi  non  contento  d'aver  lu- 
meggiata la  sua  Gerusalemme  di  mille 
rare  nozioni,  ad  un  campo  più  vasto 
di  scienza  Fesercitato  animo  rivolse, 
t  per  tutto  abbracciarlo  lasciò  da  un 
canto  la  rima ,  disuguale  istromento 
all'altezza  delFimpresa,  e  fece  il  Poe- 
ma filosofico  delle  Sene  Giornate.  Ma 
la  notte,  che  regnava  a'  dì  suoi  nel- 
la Fisica,  e  che  nel  seguente  secolo 
cominciò  a  vincersi  dal  Galilei  ^^^^ ^ 
non  permise  al  suo  genio  di  spaziare 
liberamente   in  tanta    oscurità ,    e  le 
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Spine  della  scuola  soffocarono  le  jdo1~ 
li  rose  ddla.Pocs^  .  Che  se  .,1»  ^a, 
GerusaUmme^  e  YAminta,  assai  più  si 
leggono  ddle .  S<u<  Gia/ytate^^  c^  non 
tanto  addiviene  per  lo  subbietto  in 
generale  più  graxo ,  dove,  si  parli 
d'amore ,  e'  di  belliche  imprese ,  e 
d'amieggiaiiienti ,  quantp  dall'  essere 
V Amima,  e  hi -Qerusalemme  opere  del- 
la sua  g^ventù ,  e  ìX  Mondo  creata 
della  sua  stanca  ed  afflitta  vecchiajawi 
G)sl  più  della  filosoBca  e  profonda 
Odissea  leggesi  Vlliade  immaginosa  e 
guerriera  ^^^ .  Ma  le  Scienze ,  e  l? 
Arti  furono  d'armpnia  e  d'immagini 
rirestiÉe  dal  Palingenio,  dal.Ppntano, 
dal  Capece',  da  Aonio  Paleario  Ve;^ 
rolano,  e  :dal  sommo  Frac^storo  ^*'^ , 
che  la  dignità  dell'imperioso .  e  grave 
LatiiiQ  a|.la  volgar  lingua  aiiteposeH> 
ro,  e  furono  a'  dì  nostri  seguite  le 
loro  tracce  dal  Lagomarsini,  dal  Sa- 
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rastanó  ,'  dallo  Stay  ,  dal  Noceti ,  e 
dal  Pkrtenio  fer-  tac*r  di  molt'altri.i 
che  a.  giara  de*  Cinquctentisti  si  elesi- 
sero  di'  scrkefe  in  una  lingua  tolta 
in  presto  per  avvicinarsi  alle  dotte 
Ombre  de'  morti*.  E  quantunque 
neirorecchie  ci  risuoni  Teloqvenza  del 
Gravina  ^*'^>,  che  la  rinata  latinid 
del  Cinquec^to  non  tenie  '  far  venire 
in  contesa  colFautca  stéssa  di^l  isecolo 
d'Augusto,'  noi  candidamente  confes- 
seremo di  sentirci  tratti  al  parere  di 
Maestro  Perètto ,  che  sì  acutamente 
disputò  col  Lascari  sul  Gl'eco,  e  sul 
Latino  nell'aureo  Dialogo-  dèlio  Spe- 
roni su  le  Lingue ,  e  •  godiamo ,  che 
il  Conte  Algarotti ,  e  il  signor  di 
Alembert  non  discordino'  da  tale  sen- 
tenza ^'*\  Oltre. le  ragioni  di  que-  dot- 
tissimi Uoniini' se  ne  potrebbero  alle- 
gar molte ,  che  dalla  Metafisica  si 
traggono  f,'  per  convìncere   un  pensa- 
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tore,  che  &  d'uopo  la  propria  lingua  ^ 
e  non  le  móite  coltivare  con  dijii^tì*- 
za ,  quando  •  il  gusto  -  delle  lettere  si 
tenti  cond^ure  alla  parimònié'piér'indi 
giungere  alla  scoperta  del  vero  ^  iinpe- 
rocchè  la  nostra  tinguasi  è' quella, 
in  cui  pensiomp,  e  le  sue  frasi  ^  ed  il 
giro,  che  passiono  in  abito,- sono  i 
modelli  e  le  &rme,  in  cui  si  gitcano 
per  cosi  dire  i  pensieri,  e  vii  si  fc^* 
giano  variamente  5  e  se  qiieste  "fisarme 
sono  grossc^ne  ed  inelegàhtiv  le  idee 
ed  i  pensieri  ne*  contraggono  •  oscurità 
e  inesattezza.  Questo  principio  è  fe^ 
condissimo  di  beHe  riflessioni ,  e  i| 
signor  Abate  di  Condillac  lo  ha  ma- 
neggiato con  grande  felicità  nell'o- 
pere sue  immortali  ^''^ 

Ma  quando  potessar  anco  fra  noi 
risorgere  i  Lucrezj,  iVirgilj,  e  gli  Ora'* 
zj,  assai  ne  dorrebbe  udirli  non  verw 
seggiare  in  Italiano ,  come  assai  ne  duo» 
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le  di  tanti  preclarissimi  Ing^;ni,  che 
nati  per  essere  inimitabili  maestri  nel 
lóro  idicona,  perderono.il  toierito  di 
origii^tà  nello  stile,  i^ndo  la  Con- 
solare favella. CQntuttQciò  diremo  a  si*- 
gnifìca^ipn  d'onore  per  si  dotte  vigi- 
lie ,  che  «ul .  poetico  genio  del  Fra- 
castoro,  e  del  Vida  pensosi  andarono 
Lucrezio  stesso  e  Vii^io,  ma  poscia 
udendoli  latinamente  cantare ,  in  allcr 
grezza  rivolsero  il  conceputò.  timore* 
La  nostra  lingua  è  priva  intanto  d'un 
gran  numero  d'eccellenti  Poeti,  che 
trattando  filosofiche  dottrine  l'avreb- 
bero al  colmo  di  su»  grandezza  eler 
vata  ^}*^',  e  giacche  su  le  Scienze  ap- 
punto parve  da  principio,  che  si  po- 
tesse muover  contesa  se  convengano 
alla  Poetica ,  noi  coU'esempio  de'  pri- 
mi Popoli,  e  de'  primi  Poeti  Greci, 
e  Latini  abbiamo  fuor  d'ogni  dub- 
bio  post»   la  questione  ,  /  giudicando 
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la  prova  dì  fatto  insuperabile  e  trion- 
£inte. 

Ora  la  mgione   del  fatto  investi- 
gar   ci    conviene,   e    convincere   col 
discorso    chi    da   tante   autorità    non 
è  mosso.   Alcuni  fastidiosi   Aristarchi 
sostennero  coU'acuto  Castelvetrò   non 
potersi  la  Fisica  dal  Poeta  domar  col 
verso  ,   e  l'elegantissimo   Roberti  ^"^ 
troppo  gentilmente,  .com^è  sud  costu- 
me,  adirasi   contro   la  diffidi   nattnra 
di  quel  Critico  solenne ,  e  per  sola 
supposizione  ammetter  sembra  la  conr 
traria  sentenza  d'Ermogene ,  del  Rat- 
eine, del  Casaubono,  e  del  Mazzoni, 
Dovéa  dirimere  a  parer  nostro  que- 
sto litigio,  seppure  vi  è  stato  con 
fondamento   giammai*,  imperocché   lo 
stiano  sentire  di  pochi   Censori    sol 
può  cambiare   aspetto   alle  cose  con 
artifizio,  di    parole  ,    o     d'inganne- 
vol  sofisma.  In  vece  adunque  di  do- 
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mandare   se  Urania   una    delle   nove 
Muse   non   e  Filosofessa  eziandio  ,   é 
mostrar    quasi    di   temere   la  ridicola 
opinione  del  Castelvetro  schermendosi 
con  una  spiritosa  interrogazione  ^  po«* 
teva  il  Roberti   rivolgere   sul  Critico 
Taccusa   di    malaccorto^  e,   il   direm 
pure,  di  temerario,   avendo  osato   ri*- 
prendere  la  Georgica  di  Virgilio,  per- 
chè dalle  Platoniche  dottrine  sì  no- 
bilmente irraggiata.  A  dimostrare  pe- 
rò il  Castelvetro  dimentico   del    fine 
della   Poetica    basti  il  dire ,   che    le 
Sciènze   appunto    formano    Tobbiettc^ 
di  qutesta   bell'Arte  imitatrice  dellu- 
nivèrsfalei  àvvegnacchè  s'^elia  deve  per 
istituto    ammaestrar    dilettando  ^  non 
può  farlo   che  presentandoci   in  gra- 
zioso aspetto  Tutili  cognizioni.  A  che 
si  riduce  Furtiversale   del  Fracastora , 
Fimitazione  del  convenevole  dd  Oxzr 
Irina,    il   bello    il   nuovo    il  grande 
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dell' Addisson,  Kuho  in  ragion  com- 
fostsL  della  varietà  ;dcl  Wolfio  è  'dell' 
Hutehson ,.  il,  vero  di  Boélaù  ,'  e  U 
$istenm  per  ..ultimo  de'  fantasmi  arti&> 
ziosi  del  Cogniti?.  Tutte  qiìieste  stecafif 
sidie  definizioni  del  fine  poetico  sono 
fi>nnole  diverse  y  die  dinotano  ogni 
umana  e  divina  Scienza  essere  (^|get> 
to  dell'Arte,  che  d'immagini  e  .  d'ar- 
monia cotà  k  deve  rivestire  ,  «ìlie  se 
ne  fermi  incanto  allò  sjnrito,  ed  s^li 
orecchi  diletto .  Perciò  dal  ìGravipa  v, 
e  dal  Conti  ^vien  jpròmo  con  sobodo. 
sagacità  di  ragionaiàenti,  ed  infinita 
copia  d'erudizione<  altro  non.  essere 
la  vera  Poesia  :  che  Eìhsp/ia  fofun  in 
immaàne  armoMila  *  e  npi ,  dietro  -  si 
chiara, guidi.  l'!iste»a<  aimteiizai  ai}ì>taiQO 
munita  di'rtK>ltii^d  prove,..*  dife^ 
dagl'indotti . ,  Cf  nsoyi  »  che  £(ffliggOno 
la  Rep)d^li!(»i  ;l>tteri»ri».  '  ::•  , 
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VII. 

Che  se  le  Sdenze  >  sono  lo  sco^ 
pD  della  Poesia ,  «  non  si  potrà  essere 
•buon  Poeta  senza  <  sapere  qtianto-  è 
•necessario  per  ismiire  piacevolmente 
ì  Lettori .  Colla,  quale  proposizione 
ci  avvediamo  de^re  ornai  giuiiti  alT 
■esame  delle  censure  ,'  ónde  vivendo 
fu  saettato  Frugoni. 
Difesa dìFru-'. .  Per  disputate  accurakmente  su  la 
mostrasido'  gìustlzia,  o  SU  la'^ilstdi  dì  tali  accur 

toquaaioba  •    /?      M"»  •  '    •  *    ^  i 

«ra  per  occe-tS^  i<  Tt    Ci  UOpO    eSaiAinaT    pìUttOStO     le 

wimo^Poetà  Opere  flesse  del  Poeta ,  che  deprigr 
fine'déti'^***'**® ,.  ed  esaltarne  il  sapere  con 
«ro  secolo .  jgloquenti  parole  s,  noi  giudichiamo  po- 
ro «  idie  tanta  dottrina  ne^  suoi  versi 
s''adconda,  quanta  è  Bastevole  a  man- 
^t^tiéiió  A«l  concetto  di  non  volgare 
^Poieta  eziandio  :siil'  fiiié  del  nostro  se- 
colo ,  che  negar  -apeitatoehte  Tobore 
della  fronda-  Àpollittéi  al  canoro  tesM 
sitore  d'inezie  .   Di  buon  grado  però 
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«ntriama  a  provare  fasseizìon  nostra, 
■e  per  la  laude*  che  '  fife  ridonda  al 
Frugoni,  e  per  la  còpia  ddle  còse, 
che  per  esser  dette  ci  si  pflf  d;iìd  iftiiai^ 
ni,  e  allo  saopo  principale  del  ndsttd 
discorso  mkabilmente  <:i  i^iódano.  con 
lunga,  m  profittevole  discussione. 

Dovrà  forse  il  P<teta  imitatore 
delIVniversale ,  ed  omàtor  delle^cose 
valer  tanto  ifel  comfaiiiir  le  latterè 
dell^ Aritmetica  simbòlica;  ^iKint^:  nel 
variar  le  riméf  o  gli  .accen^ti'^  ven- 
so?  Dovm  TÌella  ' -Fisièa.'  ^odar  del 
paro  con  MusckcmbroedL 'e  Buffon; 
nella  Politica  e  ndlé  L^gi  con  PlaJ' 
lune  e  Montcsqaieu,  nella  Mètafisicp. 
con  Locke,  'è  XjondillaC  ?  Dovià  in 
somma  essere. una  vivédte  Enciolòpe^ 
àia,  pecdi«  rògito  dell' Arte- Sila  si 
è  diifto^aio  enciclopedi6>?'  Una 'tale 
pretensióne  sarebbe  in  vero  strinissi-* 
ma,   edoinsol  uomo,  non-  può   mai 
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«sser  igranik  in  inolte-  Scienze ,  avv^ 
gnìucfchè  i'estónsion  del.  sapere  nuoce 
alla  plt>fbndii^ ,  e  chi  occupa  una 
vasta:  superficie  poc»  d'ordinario  nel 
mtdtaUd  internasi  delle;  dotttine;  ma 
chi  per;  lo  contrario  una.  sola  intende 
ad.  esaurìjre  con  metodo ,  ;ritroya  di 
che  pasicercì  iaf lessa  per  imolti  anni  la 
sua.  dotta  curioàtà ,  ed  alcune  se  ne 
incontrane  di.  si  difficile  accesso,  che 
troppo  bueve.è  la  vita-pef  toccarne 
i  coiifini  ;  e  ;  giova  <jui  ricordare  a 
rimprovero  deirùniveifsale  scienza-,  che 
vantano  alcuni,  il  saggio  detto  del 
Galilei ,  con  cui  avvertiva  essère  im- 
possihiiè  ad  un  uomo  possedere  a 
fi>ndo  una  sola  parte  ideila  Filosofia , 
e  ch'ego  sarebbesi  reputato'  assai  feli- 
ce di  ^saperne  una.bqichè  miiiima  par- 
ticella i  il:  che  verissùno'  e  di  fatto  , 
se  àlk;  vastità  della  scienza  in  gene- 
rale riguardisi ,    che   sarà    maìsempre 
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indefinita   per   le   nuove   sìpoperte  ,   e 
giunte ,   che  lo   sriidio-,   e    ririgegno 
degli   uomini ,   e   il  corso   de'  secoli , 
e  le  vicende  del  caso   vi  apporteiran- 
no*    Ne  già  vorremmo  sì  grave  peso 
imporre  principalmente  z   nostri  Poeti 
in   tanta   dissipazione    di   tempo  ,    in 
tanta  fretta   di   parer  dotti ,  cke  non 
crediamo   potersi   molte  cose   da  loro 
ignorare ,    quantunque    la    forza    del 
nome  di  Poeta  ,   e  TArte  sua  ,  come 
degli  Oratori   già  disise  Tullio,   que- 
sto sembri  promettere ,    ed  a  ciò   mi- 
rare, che  d'ogni  cosa,  che  a  lui  ven- 
ga proposta ,   egli  possa  ornatamente  , 
e  copiosamente  discorrere.  Perciò  tan- 
to  noi   abbiamo    fin    qui   detto   non 
solamente    per    atterrire    coloro  ,   che 
non  possono ,  quanto  per  aguzzar  Fin- 
telletto  di  que'  che  possono   divenire 
eccellenti    in  quest'Arte  sì  malagevo- 
le, che  la  più  facile  d'ogn'altra   vie- 

Tom.  L  f 
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ne  da  molti  creduta  ,  e  che   da    me- 
diocrissimi ingegni,  o  da  inetti  colti- 
vata perde  il  suo  pregio,  come  TArti 
della  Grecia  lo  perderono  dacché  pas- 
sarono  dalle   mani   ingenue   a   quelle 
de"*  servi*  E  se  molto  fin  qui  ci  sia- 
mo affaticati  nel  dimostrare  al  Poeta 
la   necessità   delle  Scienze,   il   femmo 
per   abbattere   colla    ragione    e   coir 
autorità  Torgogliosa  indolenza  d'^alcu- 
ni  vuoti   verseggiatori,   che  con   or- 
rore da  tal  sentenza   rifuggono,   e  si 
fan  beffa  talvolta  di  ciò,  che  non  in- 
Modo ,  tendono  per  mancanza  di  lumi  ^^^\  Ora 

coti  cui  deb-         X  i,       .        <  r»    •    1  •   • 

bonsi  trarrar  pCrO    ne     glUStl    COUIÌni    la    propOSlZlOU 
le  Scienze  in  ^  j  i  i  .  \    • 

Poesia.  contraendo,  che  da  prima  cosi  m  ge- 
nerale fu  stabilita,  diciamo,  che  air 
ottimo  Poeta  basterà  sapere  dilucida- 
mente i  principj  di  molte  dottrine,  e 
aver  ingegno  per  vederne  le  moltiplici 
diramazioni ,  e  seguirne  alcune  più 
dappresso  ogniqualvolta  si  accinga   a 
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trasportarle   nel    verso.   Non  a  tutti 
è  dato  essere  buon  Poeta  ad  un  temr 
pò,  e  non  volgare  Astronomo,  come 
Manilio,  ed  alzar  gnomoni  su  le  gu^ 
glie  dTgitto,  e  descrivere  i  Cieli  in 
el^^nte   Poema  j    non   tutti   possono 
come   il   Fracastoro   cantare   le   virtù 
del  Guajacio ,  ed  amministrarlo  j  non 
tutti   come    il   Dufresnoy   trattano   il 
pennello,  e  chiudono  in  verso  i  pre»* 
cetti  dell'* Arte  pittorica  5  ed  a  nessuno 
è   mai   avvenuto  di  cantar   le   regole 
della  Guerra,   e   porle  in  opera  ma- 
gistralmente  contro    i    nemici ,   come 
fece   2L    dì   nostri    un   Re   Poeta ,   e 
Guerriero  •    Che   se   la   natura   della 
Poesia     tende    al    dilettevole    ogno- 
ra ,   e   dalla   soverchia  austerità    s^al- 
lontana ,  imputerebbesi  a  solenne  vi- 
zio la  dottrina  non  esposta  dalle  Muse 
per  modi  sì  gentili ,   che  sfiorandone 
la   sostanza ,    più    lascino   intendere , 
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che  non  vedere,  come  fu  detto  delle 
pitture  di  Timante.  Imperocché  non 
sembra  credibile,  che  il  Poeta  sì  ben 
ragioni  ,  e  sì  acconciamente  corregga 
e  temperi  colla  magia  dello  stile  Fau-: 
sterità  d^una  Scienza,  che  a  lui  femi- 
liarissima  non  sia;  e  perciò  non  rade 
volte,  addiviene,  che  maestro  egli  è 
riputato  d'un  Arte  eziandio  da'  versa- 
tissimi  in  quella.  Quindi  (se  non  è 
vero  ,  come  vuol  che  non  sia  con- 
tro il  testimonio  della  Storia  deL  Tea- 
tro ,  e  di  molti  Autori ,  Ting^gnosó 
Comentator  di  Cornelio  ^"^ ,  che  Tu- 
renna  esclamasse  alla  Tragedia  di  Ser- 
torio  :  dove  ha  potuto  apparar  Cor-- 
nello  VArte  della  Guerra  ?  )  egli  è 
però  fuor  di  dubbio  per  concessione 
del  medesimo  Critico,  che  parlò  quel 
solenne  Tragico  da  grand'uomo  di 
Stato  e  nel  5^rro/-iò,  e  nel  Ciana  \  e 
a  prova  di  questa  verità  porremo  qui. 
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alcuni  csempj  di  Poeti  ,  che  divini  e 
sapientissimi  furono  riputati  a  cagione 
d'alcuni  cenni  di  dottrine  a  loro  tem- 
pi affatto  incognite ,  o  certamente  non 
comuni.  Il  Sistema  Neutoniano  parve 
al  dottissimo  Freret  adombrato  in  due 
versi  d'Empedocle ,  che  ci  conservò 
Diogene  Laerzio  ^^^^  .  Il  sesso  delle 
piante  manifestasi  nelle  frasi  poetiche 
di  Claudiano:  Vivunt  in  Venerem  frorb^ 
des^  al  dire  del  Dutens  ^^^^  E'  fama, 
che  da  un  verso  di  Lino  traesse  Anas- 
sagora la  bella  idea  d'una  Mente  di- 
vina ordinatrice  del  Mondo.  Lucrezio 
assai  chiaramente  asserì  il  moto  acce- 
lerato nella  caduta  de'  gravi  non  di- 
pendere dal  peso  de'  corpi,  ma  dalla 
velocità  e  dagli  spazj  ,  come  dopo 
quasi  due  mill'anni  fu  dimostrato  dal 
Galilei  ^5^^  Dante  per  ultimo  vide  le 
Costellazioni  dell'Emisfero  Antartico 
cogli  occhi  dell'immaginazione  ,   e  in- 
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dovinò  quella  Crociera,  che  serve  di 
guida  a'  Navigatiti  okre  la  linea  al 
Mezzogiorno ,  e  ciò  dugentVnni  prima 
che  fosse  scoperta  dagli  Europei  ^"^ . 
Quindi  a  noi  sembra ,  che  il  poetica 
linguaggio  fosse  a  bello  studio  da  Pla- 
tone usato  he  suoi  Dialoghi  per  godere 
de'  molti  privilegj ,  onde  Tarricchirono 
le  Muse,  e  che  da'  sottili  Comentatori 
a  larghissimi  confini  vengono  estesi . 
Tanto  è  lodevol  cosa  non  solamente  il 
saper  le  dottrine,  ma  il  parer  di  saperle. 
Della  quale  apparenza  non  ci  sem- 
bra, che  frodar  debbasi  il  Frugoni, 
e  scorrendo  le  sue  Opere  e'  si  vedrà, 
che  non  fii  digiuno  di  mólte  belle 
notizie  dal  seno  tratte  della  profonda 
Teologia  ,  delle  Leggi ,  della  Medi- 
cina ,  e  de'  moderni  Sistemi ,  onde  a 
ragione  di  se  stesso  parlando  ,  pre- 
venne il  giudizio  de'  posteri  sul  me- 
rito de'  suoi  versi,  e  disse: 
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Senza  sostegno  e  guida  anchlo  credei         Tom.  VII. 

Franco  p<M»r  per  1  ApoUiaeo  Regno  ^''^'  ^^* 

Prender  q^al  mi  piacea  lung^  dagli  altri 

Nuovo  viaggio;  e  forse  il  presi,  e  forse, 

Quando  me  fatto  già  invisibil  Ombra  ^ 

Vivo  il  mio  nome  prenderassi  a  scherno 

La  gelid'nn^^  e  le  ragion  di  Morte  » 

Ne  farà  fede  ogni  lontano. tempo 

Giudice  più  sincero  ,  e  ne\  miei  carmi 

Non  solo  certa  esterfor  vaghezza 

Di  forme  e  di  fantasmi,  e  cerco  dono 

Facile  di  cantar,  mai  puf  fra'i  lumi 

Del  difficile  stil  *  come,  fra  beUe 

Adorne  vesti  signoril  .Matrona, 

Troverà  involte  quell'egregie  cose. 

Che  acconciamente  .trae  Poeta  accorto 

Dalle  Scienze;  e  dir  $\idrà:  Costui 

Vide,  e  conobbe  ancor  rillustri  Scole. 

Che  se  ad  alcuni  seiqLrasse  indotto 
pèrche  le  sue  Poesie  non  ridondano 
di  termini  tecnici,  e  di  frasi  tolte  di 
bocca  al  Filosofo ,  ricadrebbe  la  mal 
lanciata  critica  sul  loro  capo  ,  e  ma-> 
nifesto  apparirà  per- le  seguenti  rifles- 
sioni quanto  sia  malagevol  cosa   Tal-* 
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lacciai^si  la  giornea  d'Aristarco,  e  con 
quanta  ragione  dicesse  Pope: 
^Tìs  hard  to  say  y'if  greatér  want  of  skill 
Appear  in  writing  y  or  in  Judging  ili .  ^^^ 
L'arte  precipua  deirottiipo  Poeta  ^  si  è 
lo   svestire   della    loro   seveta   natura 
le  gravi  Scienze ,  e  diradarne  per  ac- 
conci  modi  le  molte  tenebre   di  che 
vanno  avvolta.   Perciò    dalFAddisson 
medesimo  ripiglittsi   talvolta   il  divino 
Milton,   che  troppo   largheggio   poe- 
tando   nella   copia    delle   Scienze  ,.  e 
parve   avido   anzi  che  no   dWei3[tare 
ad   ogni   passo    il    circolò    delle    sue 
teològiche,  astronomiche    e'geò'grifi- 
che  nozioni.   Egli  è  certo,[dic<e  Ad- 
disson ,  '  che  i  Omero   e  Virgilio  CJ'ano 
versatissimi   in  ógni  genere,  di*  dottri^ 
na  fiorente  V  loro  giórni  v.ma[  la  fe^ 
c^ro  trapelare  (peri  indirette  maniere  , 
e  quasi  di  furto  he'  loro  Poani  -.  Ac- 
cusa   poscia    quel  •  Critico    giudizioso 
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Velocuzionc  eziandio  del  suo  Milton, 
che  nello  sporre  le  dottrine  non  sa 
temperarsi  dalFusare  frequentemente  i 
termini  tecnici ,  quantunque  da  tale 
accusa  si  potesse  difendere  quel  so- 
vrano Poeta,  che  nel  celestiale  suo 
canto  non  introducendo  che  Dio,  gli 
Angeli,  o  i  Demonj,  e  il  primo  Uo- 
mo sì  perfetto,  sembra  dover  ergere 
più  d'ogn'^altro  Scrittore  sublime,  pr<)^. 
fondo  ,  misterioso  ,  e  dottissimo .,  e 
perciò  privilegiato  a  ritener  nel  ^  suo 
verso  gran  parte  del  .magistral  sermo- 
ne ,  che  parlasi  dagli  scienziati  uomi- 
ni dalle  cattedre  ,•  e  ne^  libri .  Ma 
soggiunge  TAddisson,  una  delle  più 
pregevoli  bellezze  della.  Poesia  fii 
maisempre  il  rendere  intelligibili  le 
cose  difficili ,  e  Tenunciare^ciò  ,  che 
di  sua  natura  è  astruso  in  un  tal  fa- 
cile linguaggio,  che  da'  comuni  Let- 
tori sia  inteso-  In  vece  adunque  d'im- 
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putare   al  Frugoni  un'ingiuriosa  ri- 
strettezza di  belle  notizie ,   e  di  lumi 
filosofici ,    perchè   le   sapute   cose    in 
termini    af&tto   poetici    e   gaj    seppe 
avvolgere  e  rallegrare  di  vezzi ,   egli 
è  di  somma  laude   degnissimo  per  a- 
vere   ad   arte   sfuggito   il   Miltoniano 
apparato.    La   lettura   dell'^Opere  sue 
convincerà  gli  Eruditi,  che  mendicate 
di  troppo  non  sono  le  nostre  lodi^  e 
a  prova   non  meno   di   quanto,  dicia- 
mo ,   che   a   passamento   di  noja  per 
sì    lunga  diceria    rechiamo    frattanto 
alcuni  suoi  tratti  «  Chi  mai  più  nobile* 
mente  potrà  descrivere  in  versi  la  na- 
tura delle    matematiche    verità ,    che 
viene   così   accennata    in  questo   So- 
netto? 

Tom.  I.     Pochi,  o  ToMiNi,  che  dal  vulgo  folle 
pdg.  II  .  Taciturno  saper  parte,  e  divide, 

Ponno  quel  vero  penetrar,  <:hc  volle 
Velar  d'alme  figure  il  dotto  Euclide  # 
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Chi  meglio  si  vanterà  di  spiegarci  la 
nutrizione    delle  piante ,   e    gFinterni 
loro   organi    dopo    aver    letti    questi 


versi  ? 


Spirito  impaziente  di  quiete ,  y^^^  j^ 

Che  da*  tuoi  cribri  a  prender  forma  usato,  P^s-  ^li- 
Erri  del  verde  mio  Lauro  onorato 
Per  le  cognite  a  te  vene  fecrete. 

Apri  più  vivo  le  terrestri  e  chete 
Fibre  dalla  sottile  aura  agitato, 
E  vesti  il  giovanil  tronco  odorato 
Di  chiome  innanzi  tempo  ombrose  e  liete  • 

Fu  dunque  il  Frugoni  dotto 
quanto  si  richiede  per  essere  buon 
Poeta  in  un  secolo  sì  difficile,  e  fe- 
de chiarissima  ne  fanno  le  sue  Poe- 
sie, che  dVureo  sapere  furono  accon- 
ciamente da  lui  condite.  Ma  di  bel 
nuovo  insorgono  alcuni  nemici  del 
suo  nome,  e  tirandoci  pel  sajo  ci  fan- 
no non  senza  malignità  avvertire  quan- 
to dell^amicizia  degli  scienziati  uomini 
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si  giovasse  il  Poeta,  ogniqualvolta  si 
accinse  a  vestir  col  numero  e  colle 
immagini  le  idee  metafisiche ,  o  le 
scoperte  de*"  moderni  Filosofi , .  e  la 
cornacchia  Esopiana  ci  ricordano  alF 
orecchio.  Facile  risposta  abbiam  pron- 
ta per  simili  obbiezioni,  le  quali  am- 
mettendo anco  per  ben  fondate,  nul- 
la distruggono  di  nostre  lodi ,  che 
sempre  giustissime  saranno ,  e  non 
superiori  al  merito  di  chi  vorrebbesi 
con  tal  riflesso  umiliare.  Imperocché 
un  esempio  noi  produrremo  ,  che  im- 
porrà silenzio  ad  ogni  detrattore  ,  o 
critico  fisicoso .  E  chi  ardirà,  ripren- 
dere come  ignorante,  o  poco  versato 
in*  ogni  genere  di  Scienze ,  e  di  Let- 
tere il  celebre  Pope?  Egli,  che  seppe 
eguagliare  per  quanto  lo  comporta  il 
genio  della  sua  lingua,  Timmaginazio- 
ne  ,  e  TOmerico  fi-aseggiamento  ,  e 
con  tanta  dottrina  illustrar  le  tenebre. 
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onde  furono  sparse  V Iliade^  e  VOdis^ 
sea  fra'  secoli  varcando,  e  fra  le  ma?- 
ni  de'  Comentatori;  egli,  che  tanto 
soavemente  cantò  il  Riccio  rapito  ,  e 
fece  in  sì  bei  versi  piangere,  e  la- 
mentarsi la  tenera  Eloisa*,  egli,  che 
addimesticò  la  Metafisica,  e  la  Mo- 
rale nel  Saggio  delVUomo^  e  forse  con 
quel  filosofico  Poema  giunse  ad  oscu- 
rare la  gloria  d'ogni  antico  Scrittore? 
E  pure  sanno  gli  Eruditi ,  che 
Shafiesbury ,  e  Bolingbroke  diedero  il 
piano  di  quelle  sublimi  Epistole  ,  e 
perciò  fri  da  Voltaire  il  Poeta  Inglese 
appellato  loro  Opera jo,  quasi  che  la 
semplice  macchinai  opera  del  verso 
prestasse  all'idee  di  que'  solenni  pen- 
satori. Cosi  fra  gli  Antichi  ebbe  vo- 
ce Socrate  d'aver  ornate  di  filosofici 
lumi,  e  sparse  di  gravi  sentenze  le 
Tragèdie  d'Euripide,  onde  Tullio  so- 
leva in  ognun  di  que'  versi  im  utile 
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precetto   ravvisar   della   vita.    Ma   il 
consiglio   di  Cicerone  medesimo  deve 
al  nostro   Poeta   esser  giovevole   per 
difenderlo    da    qualunque    appostagli 
accusa;  imperocché  fu  da  Crasso  <x)l- 
le   parole   di  Tullio   a   Sulpicio  insi- 
nuato ^  che  avendo  a  parlare  dell^  Arte 
della  Guerra   si  volgesse  a  Mario  ,  e 
pel  Dritto  Civile   colFistcsso  Scevola 
comunicasse,  e   il  valente  Oratore  le 
ricevute  cose  così  avrebbe  pronunzia- 
te ,  che  meglio  del  Capitano  sarebbe 
paruto   intenderle   e  saperle  ;   e  nelle 
dottrine  ,  che  da  Scevola   apparasse  , 
per  Tartifizio   del  dire   avrebbe  vinto 
quel  prudentissimo  e  peritissimo  Giu- 
reconsulto .    Così   non   ignoravasi    a' 
tempi  di   Tullio ,   che   Arato   affatto 
ignaro   d^ Astrologia    con   ornatissimi , 
od  ottimi  versi  avea  parlato  del  Cie- 
lo  e   delle   Stelle ,    e   che   Nicandro 
Colofbnio,   uomo  da*  campi  lontanisi- 
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simo ,  per  certa  poetica  facoltà  ,  non 
per  villereccia ,  con  molta  gloria  avea 
scritto  su  le  rastiche  cose  •  Il  Poeta 
confina  coU'Oratore ,  siegue  Marco 
Tullio ,  e  benché  il  primo  sia  più 
stretto  da^  numeri ,  e  più  libero  per 
la  licenza  delle  parole  ,  in  molti  ge- 
neri però  d'^adomare  le  cose  va  col 
secondo  del  paro,  e  gli  è  compagno; 
in  questo  poi  amendue  convengono , 
e  si  confondono  insieme,  che  nessun 
limite  circoscrive ,  e  nessuna  defini- 
zione i  loro  diritti  ristringe ,  onde 
possono  dove  più  loro  piaccia  vagar 
colla  copia  e  facoltà  del  dire.  Che 
se  al  fianco  di  Frugoni  fossero  sta- 
ti gli  Socrati ,  gli  Shaftesbury ,  e  i 
Bolingbroke,  forse  avrebbe  potuto  ad 
un  intero  filosofico  Poema  por  mano, 
e  non  s'^invidierebbe  dalFItalia  il  suo 
Pope  all'Inghilterra.  Colla  qual  pro- 
posizione intendiamo   far  chiaro,   che 
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piti  agevolmente  possono  i  Poeti  trat- 
tare dignitosi  e  scientifici  argomenti 
qualora  da'"  prestanti  Filosofi  ,  e  Let- 
terati ricevan  norma  e  materia  j  im- 
perocché ,  giusta  il  detto  di  Quinti- 
liano, TArte  è  nodrita,  come  la  fiam-- 
ma  dalla  materia  ,  e  da'  moti  si  ec- 
cita e  si  fa  chiara  abbruciando  ^^'K  La 
forza  delFingegno  si  aumenta  coll'am- 
piezza  delle  cose,  ne  alcuno  può  una 
chiara  ed  illustre  Opera  comporre,  se 
pari  materia  non  trova.  Dalla  quale 
gravissima  sentenza  del  Rettore  Ro- 
mano ad  alcune  più  sottili  investiga- 
zioni siam  tratti  su  le  vicènde  delle 
Lettere,  e  brevemente  le  verremo  e^ 
ponendo  • 

VI  IL 
Si  risi-        Quantunque   a   noi  per   la  molti- 

Ic  ali  origine  "^  j      t-  •   u.  i   . 

della  Poetica  plice  kttura  degli  antichi   e  de    mo- 
re, che  la  fì  derni    d'ogni    Nazione,    e    per   certa 

losofia   è    lo  ^   .  •,.,  .       -  ^ 

scopo  delia  metansica  catena  didee  paja  ben  toiv 


uom. 
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data  sentenza  non  esservi  nel  Sacrario  Poeticaiii  che 

i   ti         1    ^^   •  IX»  1  non  erasi  pro- 

delie    dottrine   angolo    si   nposto    ed,atochecon 

oscuro,  dove  non  possano  penetrare 2t'^uustra«> 
le  Muse,  giudichiamo  però  necessa-^Js^pl^ou" 
rio  ,  che  le  precedano  colla  fiaccola 
quegli  Spiriti  chiamati  luminosi  ^^^^  per 
avere  con  un  lucido  e  facile  ragiona- 
mento rese  al  volgo  visibili  le  gran- 
di idee  degli  astratti  e  sublimi  Filo- 
sofi. Tale  si  è  Fontenelle  in  Francia, 
e  Voltaire,  tale  Algarotti  fira  noi.  Il 
Poeta,  che  non  avesse  alcun  bisogno 
di  amili  guide,  e  fosse  profondissimo 
Geometra  per  esempio,  e  gran  Fisico, 
agevolmente  potrà  dimenticarsi  di  sa- 
grificare  alle  Grazie ,  e  troppo  avvezzo 
a'  termini  dell'Arte ,  alla  severità  de- 
gli argomenti,  e  alle  sacre  caligini 
del  calcolo ,  è  quasi  impossibile ,  che 
scenda  da  tanta  altezza  all'amenità 
delle  Muse,  o  scendendovi  alcun  trat- 
to, non  saprà  parlarne  il  linguaggio. 
Tom.  I.  S 
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Il  Dante,  ch'era  gran  Teologo,  e 
come  tale  fii  da  Raffaello  dipinto  nel- 
la Disputa  del  Sacramento,  parlò  d'al- 
cuni segreti  di  quella  divina  Scienza 
sì  duramente^  che  mosse  nausea  colla 
harharie  della  forzata  espressione  j  e 
ben  si  vede ,  che  saliva  il  Parnaso 
senza  scuotersi  di  dosso  la  dotta  pol- 
vere delle  Scuole*  Così  Milton  eser- 
citato in  teologiche  controversie  e  in 
politiche  discussioni ,  come  conveniva 
ad  un  Segretario  di.  Cromuello,  parla 
e  disputa  nell'^Infèrno  da  sottilissimo 
Demone,  e  narra  e  descrive  da  pen- 
soso Cherubino  ad  Adamo  nel  Para- 
diso terrestre  la  creazione  del  Mon- 
do ^  e  le  battaglie  degli  Angeli ,  e 
sembra  ,  al  detto  di  Voltaire  ,  favel- 
lare per  essi  unicamente  ,  o  per  gli 
stolti .  Che  se  le  selve  albergatrici 
del  vero  siano  diradate  dalle  folte 
macchie  e  da'  triboli,  che  ne  ingom- 
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brano  i  sentieri,  le  Muse  allora  non 
correndo  più  rischio  d^incespare ,  vi 
potranno  con  grazia  ire  a  diporto,  « 
spaziarvi ,  spargendoli  tutti  del  loro 
amabile  lepore  ;  nella  quale  soave  ad 
un  tempo  e  dignitosa  maniera  di  filoso^* 
fare  anco  in  prosa  riportò  gran  fama 
Platone,  quando  non  affettò  d'^avvol*^ 
gersi  in  misteriose  tenebre  ed  enimmi , 
onde  dissero  i  Filosofi  di  lui ,  che  cosi 
Giove  parlato  avrebbe  se  grecamente 
parlasse  ^^^K  Ma  già  siamo  dal  col-* 
legamento  dell'^idee  guidati  omai  a 
quella  parte ,  che  sarà  Tultima  di 
sì  lunga  trattazione  )  e  verserà  intor- 
no a^  progressi  delFArte  Poetica  fra* 
moderni ,  e  dell'indole ,  ch'ella  dal 
secolo  assume  segnatamente  dopo  la 
sua  metà*  Gittiamo  un  altro  sguar- 
do sul  suo  primordio  per  abbracciar 
più  cose,  e  vederne  la  reciproca  di- 
pendenza. 


Non   può   negarsi ,  che  le  lettere 
ItaKane  non  abbiano  ripreso   Tottimo 
sentiero,  che  parve  perduto  alk  mor- 
te del  Guarini .   La  Lirica  risorge  in 
Bologna  ed  in  Romg.  ;  il  Dramma  in 
musica,  per  quanto  può  abbellirsi  un 
mostro  ,   e  rendersi  interessante   emu- 
lando   più    dappresso    la   dignità    di 
Melpomene,  giunge  alla  sua  perfezio- 
ne  pel  valore   deirinimitabile   Meta- 
stasio.  Si  riconfortano  Melpomene,  e 
Talia,  e  dalla  Senna  medesima  giun- 
gono gli  applausi   e   le  significazioni 
d^onore  agl'Ingegni ,  che  ritentano  di 
calzar  con  laude  il  cotumo  ed  il  soc- 
co ^^*\  La  Filosofia  non  osa  però  con- 
/  versare   colle   Muse   Italiane,   che  di 

furto  ne^  primi  anni,  e  benché  molti 
lumi  di  dottrine  si  veggano,  sparsi  in 
varie  Operette,  come  in  quelle  del 
Dolfino,  e  di  altri,  nessuno  pon  ma- 
no ad   un   filosofico    Poema ,   tranne 
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r Abate  Conti.  Non  mancarono  certa* 
mente  a  quelFUomo  prestantissano  le 
forze  per  tentare  sì  malagevole  im- 
presa .  Teologo,  Matematico,  Metafi- 
sico y  Naturalista  ,  e  mediatore  fra  il 
grande  Leibnitzio  ed  il  maggior  Neu- 
tono  chi  più  degnamente  di  lui  po- 
teva porger  la  mano  a  scrivere  come 
Lucrezio?  Ma  questo  insigne  Lette- 
rato prova  col  suo  esempio  quanto 
difficil  cosa  ella  siasi  Tunire  le  dot- 
trine alla  Poesia,  e  quanto  raro  dono 
ad  un  secolo  debba  chiamarsi  un  Poe- 
ta filosofo.  E  pure  noi  osservammo  , 
che  da  principio  nell^Asia  ,  e  nella 
Grecia  fiirono  Filosofi  tutti  i  Poeti , 
anzi  non  vi  furono  che  Poeti  depo- 
sitar] d'^ogni  Scienza.  Questa  conside- 
razione in  alcune  altre  più  malagevoli 
e  più  profonde  ci  ha  tratti,  che  sono 
sì  interessanti  da  non  omettersi  in 
un  trattato  di  Poesia.   Donde  avvien 
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dunque,   che  le  Scienze  non  siano  a' 
dì  nostri  sì  facili  ad  entrare  nel  verso , 
e  donde  ripetere  si  può  la  ritrosia,  che 
in   generale   mostrano  gli  uomini  per 
leggere  Poemi  didascalici,  e  donde  pro- 
vengono le  difficoltà^  che  incontrano 
i  moderni  Poeti  nello  scrivere  Poemi 
epici?    Così   non  avvenne   agli  An- 
tichi .   Eccone  al  parer  nostro  le  ra- 
gioni .   Fu ,   e  sarà  sempre   una  delle 
precipue    bellezze    dell'*  Arte    Poetica 
Tànimare  tutte  quelle  cose ,  che  non 
han  senso.  La  natura  delle  cose  ina- 
nimate si  nobilita  ed  esalta  dal  Poe- 
ta, che  quasi  nove!  Prometeo   accen- 
de in  esse  un  raggio  di  vita  5   perciò 
chi  J^ascolta  vien  preso  dal  diletto  e 
dalla    maraviglia   ad    un   tempo  •    La 
maraviglia  non  mai  disgiunta  dalla  no- 
vità  scuote  Tanuno  ,  ed   apre   la  via 
colle  immagini ,   e  colla  forza  e  dis- 
posizion  delle  parole   al  diletto ,  che 
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incanta.  Questa  si  è-  la  prima,  e  più 
kiga  fonte  del  sublime^  imperocché  il 
Poeta  è  -creatore,  come  il  gr^o  voca-? 
bolo  ci  dinota  ^*'^,  e  sentendosi  ejievato 
dal  genio  esulta  seco  stesso ,  e  riempiesi 
di  certo  nobile  orgoglio,  che  trasfuso 
nella  locuzione  più  o  meno  dagli  al- 
tri suoi  compagni,  lo  distingue  ,  e 
sembra,  che  le  parole  altro  pur  suo- 
nino che  voce  umana .  I  Libri  di 
Giobbe,  t  quelli  di  Mosè,  di  Davi- 
de ,  e  de*  Profeti  sono  pieni  di  que-^ 
sto  divin  foco ,  e  benché  spogliati 
nella  versione  del  ritmo,  che,  giusta 
il  parere  di  dottissimi  Uomini  ^"> ,  la 
cadenza  ne  regolava  ed  il  canto,  nul- 
ladiméno  le  membra  vi  s'incontrano 
della  disgiunta  Poesia,  e  dalla  sempli- 
cid  delle  parole  traspare  l'immagine 
con  solenne  testimonianza  del  subli- 
me, che  in  lei  si  chiude  ,  e  non  ha 
d'uopo  per  eccitar  maraviglia  del  ma* 
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giiiloquo  fraseggiamento .  La  seconda* 
sorgente  di  poetica  bellezza  è  men 
pura  ,  ed  è  in  contraria  direzion  del- 
la prima  :  schiudesi  questa  dal  Poeta 
>  quando  si  danno  corpi  alle  sostanze 
spiritali.  Nel  primo  caso  Tidea  delle 
cose  viene  accresciuta  ed  estesa  oltre 
i  proprj  confini  ,  e  perciò  di  nobiltà 
si  circonda  e  di  novello  splendore  ; 
ma  nel  secondo  caso  f  idea  delle  spi- 
ritali sostanze  si  diminuisce  e  ristrin- 
ge, e  sótto  il  velo  della  forma  cor- 
porea si  annebbiano  i  raggi  della  ce- 
leste origine,  o  della  stessa  divinità. 
Il  nostro  amor  proprio  adunque  ,  e 
più  soventemente  la  mancanza  d'idee 
positive  dello  spirito  ,  inventarono 
Tantropoformismo ,  che  fu  la  base  di 
tutta  l'antica  Mitologia.  Gli  Egizia- 
ni, che  alla  contemplazione  salirono 
delle  prime  cause  ,  e  ne  vollero  par- 
lare  in  un  modo  misterioso,   usarono 
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i  geroglifici,  rapologo,  la  parabola, 
e  lusingando  i  sensi  con  immagini  vi- 
sibili ^^^^  ritennero  nella  loro  ammira- 
zione i  Popoli  maisempre  timidi  ed 
ignoranti.  Ma  essendosi  nella  favola 
addottrinati  i  Greci ,  Tacerebbero  a 
dismisura  per  maggior  diletto  degli 
ascoltatori  ,  e  la  verità ,  che  dagli 
Egizj  fu  sottilmente  velata ,  venne 
oppressa  da^  Greci  sotto  il  ricco  man-* 
to  della  Mitologia  i  talché  Platone 
nella  sua  Repubblica  die  bando  ad 
Esiodo  ,  e  ad  Omero  ,  col  vietare , 
che  si  leggessero  i  loro  Poemi  a' 
fanciulli,  i  quali  non  potendo  distin- 
guere Tallegorico  dal  vero,  sono  facili 
a  ritener  lungamente  gli  errori,  im- 
pressi nella  memoria  da'"  favolosi  rac- 
conti ^^^\ 

Ma  ristesso  Filosofo  colle  parole 
di  tutta  la  Grecia  chiamò  saggio 
Omero  ,   e  saggio  Esiodo  ,   e  tale  fu 
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detto  non  ch'altri  Tamabile  e  festivo 
Anacreonte,  perchè  molte  utili  verità 
si  celavano   ne*"  versi   di   que**  celebri 
Poeti  5    quindi    da  Esiodo    trassero    i 
precetti   dell'Etica ,    e    dell'Economia 
Platon  medesimo,  Aristotile,  e  Seno- 
fonte.   Egli  è   dunque   assai   chiaro, 
che  l'estensione   dell'oggetto   rese  gli 
antichi  Poeti   cotanto  sublimi,  e  sic- 
come  tutta   la   Natura    abbracciavano 
elevando  le  inanimate  sostanze  ,  o  le 
spiritali  sotto  forme  visibili  contraen- 
do,  un  non  so  che  di  sacro  doveva- 
no spirare  e  di  profetico  nel  linguag- 
gio, che  meraviglia  destò  nelle  gentil 
e  fu  chiamata  lingua  degl'Iddii.  Que' , 
Poeti    adunque ,    che     più    ritennero 
della  magniloquenza,   della  copia,  e 
dell'orientale    energia ,    o    più    larga 
vena  derivarono  dalle  accennate  fonti 
furono   i  più  sublimi  presso   tutte  le 
incivilite  Nazioni,  e  ne  furono  i  pri- 
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iAÌ  maestri*  Omero  ed  Esiodo  fra' 
Greci,  Ennio  e  Lucrezio  fra'  Latini, 
Dante  fiu  Noi  ,  Milton  fra  glln- 
glesi  comprovano  tal  verità.  A  misu- 
ra però,  che  le  dottrine  si  accrebbe- 
ro ,  e  dal  verso  passando  alla  prosa 
vennero  da'  Filosofi  occupate,  la  Poe- 
sia in  più  brevi  confini  si  raccolse  , 
ed  al  barlume  de'  fiintasmi  la  chiara 
luce  si  antepose  degli  argomenti,  e 
delle  disputazioni ,  che  nel  verso  non 
ritrovarono  loco  senza  perdere  o  la 
chiarezza  ,  o  la  forza ,  o  l'estension 
necessaria,  onde  non  potendo  più  in- 
struire  si  ridussero  i  Poeti  a  diletta- 
re .  Un  cenno  d'arcana  dottrina  ba- 
stava ne'  primi  secoli ,  e  l'immagine  ^ 
ond'era  avvolta ,  la  rendeva  sensibile 
al  volgo,  che  nella  memoria  facevane 
tesoro  per  l'artifizio  del  numero;  e 
perciò  la  Filosofm  ,  la  Storia  ,  e  k 
Religione   vagò   per  le  bocche  degli 
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uomini  in  versi  prima  eziandio  ,  che 
lo  scrivere  s'^inventasse ,  come  di  sopra 
osservammo.  Non  possono  a^  dì  no- 
stri le  difficili  dottrine ,  che  molta 
meditazione  richieggono,  ed  hanno  un 
proprio  linguaggio  ,  in  brevi  misure 
risonar  con  dolcezza,  ed  è  forza  usar 
la  prosa,  che  Ferecide  di  Sciro  co- 
minciò nella  Grecia  a  diffondere  quat- 
trocent'anni  dopo  Omero.  Che  se  al- 
cuni Poeti  desiderosi  d'istruire  pur 
vollero  accostarsi  alle  fonti  della  Fi- 
losofia ,  che  primi  dischiusero  ,  non 
fu  sì  agevole  T  impresa  per  cagion 
del  diletto,  che  non  mai  devesi  dalla 
'istruzion  separare.  I  Greci,  e  i  Lati- 
ni però  nelle  favole  antiche,  e  nella 
loro  mirabile  duttilità  conservarono 
un  fecondissimo  principio  di  meravi- 
glioso e  d'animato ,  che  si  unì  con 
belle  allegorie  alla  Scienza  i  e  noi 
siamo  privi  in  gran  parte  di  tali  ajuti 
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per  aver  cangiate  le  religiose  e  filo- 
sofiche sentenze  e  i  costumi.  Le  due 
fonti  precipue  di  Poesia  di  sopra  in- 
dicate non  iscorrono  più  sì  larghe  e 
profonde  per  noi^  che  le  andiamo  di-* 
seccando  ogni  giorno  collo  spirito  fi- 
losofico, di  cui  non  ha  più  fiero  ne- 
mico il  maravigliosQ  poetico.  E  va- 
glia il  vero ,  se  la  macchina  d^un 
Poema  Epico  segnatamente  dev'essere 
il  maraviglioso ,  da  qual  ^nte  trarrà 
Tottimo  Poeta  i  suoi  favoleggiamenti? 
La  trasse  Torquato  dalla  Magia  ^^^ , 
e  prima  a  se  stesso  dispiacque ,  indi 
z  Censori  suoi  con  tanti  portenti,  e 
molto  più  moverebbe  a  riso  il  Poeta , 
che  z  dì  nostri  volesse  in  un  grave 
Poema  d'^Eroi  Cristiani  richiamare  a 
vita  le  screditate  arti  d'Ismeno  ,  e 
d*" Armida,  e  quel  Mago  di  Siria,  che 
ùvorevole  z  Cattolici ,  e  Cattolico 
egli  stesso,  nell'alveo  d'un  fiume  im- 
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bandisce  il  desco  a  Carlo  e  ad  Ubal- 
do ^  e  in  guardia  gli  dà  poscia  della 
Fortuna  ,   che  varcate   le  Colonne  in 
leggierissima  navicella^  costeggia  TAf' 
frica ,  ed  approda  alle  Canarie  ^^''^  Noi 
non  neghiamo  ^  che  vaghissime  siano 
tali  fantasie,  e  proprie  a  mettere  me- 
raviglia  e   diletto;   ma   conviene .  av- 
vertire ,   che   lo   spirito  filosofico  ,  la 
buona  critica,   e  le  moderne  scoperte 
hanno   talmente   indebolita   la  fede  a 
tali  prestigj ,   che   ne  pure   ritengono 
la  somiglianza   del  vero  ,   onde   fa  di 
mestieri ,  che  sia  rivestita  ogni  poetica 
invenzione .   Quando  Boileau   nel  suo 
didattico  stile  severamente  comprese  le 
poetiche  bellezze,  gli  esci  della  penna 
un   verso,   che  potrebbe  produrre  un 
grosso  volume  di  osservazioni: 
Rien  n'cst  beau  que  le  vrai ,  le  vraì  feul  est  aimable# 

Tutte  le  Poetiche  antiche  e  moderne, 
tutte  le  metafisiche  ricerche  su  TArti 
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d'imitazione  si  possono  considerare  co 
me  altrettanti  Comentarj  di  quest'unico 
verso ,  che  sarà  in  ogni  tempo  Toracolo 
d'*Apolliitó  ad  c^ni  colta  Nazione  ^^'^ 
NuUadimeno  il  verisimile  e  divenuto 
sostanza  di  Poesia^  perchè  nel  Poeta 
suppone  originai  facoltà  di  creare  ,  e 
colla  novità  trae  seco  il  diletto^  ma 
il  verisimile  assume  varie  modiiicazio* 
ni  dallo  spirito  del  secolo,  da'  costu*? 
mi ,  e  dalla  credenza  de'  Popoli ,  e  . 
se  questi  saranno  illuminati ,  e  diffi- 
cili a  persuadere,  converrà  ristringere 
il  verisimile  entro  più  giusti  confini^ 
ed  ornarlo  d'immagini  tratte  dal  seno 
delle  Scienze ,  che  per  vane  non  sia- 
no riconosciute  •  Prima  però  ,  che  il 
gusto  de'  colti  Popoli  si  formi ,  pen- 
derà per  lungo  tempo  indeciso  fra 
l'antico  ed  il  nuovo  metodo  di  poe- 
tare. Ad  alcuni^  parrà  dura  cosa  l'ab? 
bandonare  la   Mitologia ,   fonte   ine- 
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sansta:  dL  sempre  rinascenti  grazie  e 
d^immagini ,  e  la  celebrità  degli  anti- 
chi Scrittori ,  e  la  necessaria  imitazion 
loro  viepiù  timidi  e  religiosi  renderà 
gli  animi  nella  scelta  del  verisimile  . 
Quindi  si  vedrà  rinascere  la  Poesia 
de  tempi  d^  Augusto  dopo  quindici 
secoli ,  e  la  favola  dominar  negli  scritti 
di  chi  non  vi  presta  più  fede .  Che  se 
avverrà  loro  di  cantare  in  sacri  e  nuo- 
vi argomenti ,  e  perciò  non  compatibili 
cogli  errori  del  Gentilesimo ,  i  Poeti 
sì  divideranno  in  due  classi , .  seguen- 
do naturalmente  i  principj  da  loro 
addottati.  Alcuni,  come  il  Sannazaro 
ed  il  Camoens  ,  faranno  un  innesto 
d'^errori^  e  di  verità  mescolando  la 
Mitologia  colla  Fedej  altri  più  seve- 
ri, e  più  cauti  dalle  Fate,  e  dagl'in- 
cantesimi,  come  il  !Bojardo  e  T Ario- 
sto,  e  dal  Demonio  ,  come  il  Tasso 
ed  il  Milton,  trarranno  la  macchina 
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del  maraviglioso .  Molti  rìvoli  però 
delle  favole  si  vednumo  scorrere  per 
eiitro  questi  Poeini ,  e  sfigurarvi  in 
molti  luoghi  il  fendo  delle  dottrine 
religiose  con  poco  lodevole  licenza, 
e  talvolta  con  qualche  sentore  di  vo- 
luta empietà.  Il  Gravina  si  argomen- 
ta in  varie  guise  di  difendere  questa 
nuova  ragione  di  Poesia ,  e  il  signor 
du  Perron  de  Castera  tanto  assotti- 
gliossi  Tingegno  traducendo  la  Lusiade, 
che  raffigurò  la  Madonna  in  Venere, 
e  il  Demonio  in  Bacco .  Noi  mal- 
grado la  copia ,  e  la  maestà  del  dire 
del  Gravina ,  e  Tinterpretazione  del 
du  Perron  non  Jscuseremo  il  Suina- 
zarò ,  ne  il  Camoens ,  ne  il  T\sso ,  ^ 
ne  l'Ariosto  medesimo  qualora  mi- 
schiarono il  sacro  ed  il  profano  »  e 
per  tante  ragioni  è  pur  forza ,  che 
gl'ingegnosi  Coltivatori  della  Poetica 
d  accordino ,  ch'ella  non  è  impresa 

Tom,  I.  '  h 
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da  pigliare  a  gabbo  lo  scegliere  la 
macchina  dW  Poema ,  e  che  viepiù 
scabrosa  la  rendono  le  nostre  opinio- 
ni affatto  contrarie  alle  Greche  e  La- 
tine, e  d'Anna  severità  poco  domabile 
nel  verso  negando  d'^essere  ornate . 
Da  queste  cagioni  a  nostro  giudizio 
devesi  ripetere  Finfelice  successo  nell^ 
Epica  del  massimo  Poeta  della  Fran- 
cia ,  il  quale  dalla  fredda  ragione 
guidato  più  a  Lucano  si  avvicinò 
ndVEnriade  ^  che  a  Virgilio ,  e  fu 
minore  del  Tasso,  avvegnaché  sapesse 
altrove  compiutamente  emulare  TArio- 
sto.  Il  Pope  conobbe  meglio  d'ogn' 
altro  questi  ostacoli,  e  per  superarli 
con  ingegno  e  novità  levò  il  velo  al 
Sistema  Rosicrusiano ,  e  cogli  aerei 
Silfi,  ed  i  terrestri  Gnomi  compose 
il  maraviglioso  del  Riccio  rapito  acco- 
standosi così  più  d'appresso  alla  cre- 
denza dVkuni,  che  non  avevano  an- 
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cor  poste  in  obblio  le  fole,  e  i  so- 
gni di  Bruno,  e  di  Giordano  sì  ben 
descritti  dal  Conte  di  Gabalis.  Ma 
i  Silfi  5  e  i  Gnomi  sono  troppo  de- 
boli attori  per  un  grave  e  lungo 
Poema,  e  solo  possono  muovere  la 
macchina  dWa  composizion  più  leg- 
giera, come  appmito  si.  è  la  rapina 
del  Riccio  di  Belinda ,  ed  altri  lievi 
subbietti,  che  in  Lirici  canti  si  chiu- 
dono con  leggiadria .  La  difficoltà 
dunque  di  dilettare  trattando  Scienze 
in  verso ,  e  la  scarsezza  di  macchine 
opportune  per  muovere  un  vasto  Poe- 
ma rendono  a^  dì  nostri  assai  rari  gli 
imitatori  di  Lucrezio  e  <li  Pope ,  e 
più  rari  quelli  d'^Omero,  e  di  Virgi- 
lio. Il  Conti  medesimo  da  noi  citato* 
provò  col  suo  esempio ,  che  Fuomo 
dottissimo  non  è  sempre  ottimo  Poe- 
ta,  giacche  fa  d'uopo,  che  in  mezzo 
^  niggi  del  sapere  più  chiara  s'^erga. 
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e  risplenda  quella  olivina  fiamma  ,  di 
cui  le  Muse  accendono  i  loro  diletti 
seguaci.  Non  è  certamente  privo  d'imi- 
magini  il  Globo  di  Venere,  ma  lo  stile 
dimostra,  che  il  Filosofo  si  era  acconcia 
indosso  la  veste  poetica,  come  Corebo 
Telmo  d'Androgeo  per  parer  Greco, 
ma  lo  tradisce  il  linguaggio,  onde  di- 
scorda d*'  veri  Poeti,  e  da  loro  vien 
segnato  a  dito ,  come  il  Trojano ,  e 
riconosciuto  ^^*^  In  oltre  confèssa  l'A- 
bate Conti,  che  le  gravi  malattie  da 
lui  sofferte  in  Inghilterra  ed  in  Francia 
lo  distolsero  dagli  studj  più  severi  di 
Filosofia ,  di  Matematica ,  e  di  natu- 
rai Teologia,  e  rivelata,  in  cui  tutta 
avea  spesa  là  sua  vita ,  onde  per  ac- 
cidente si  rivolse  da  sezzo  all'Arte 
Poetica ,  e  la  coltivò  per  sollievo  . 
Questa  candida  narrazione  apertamen- 
te dichiara,  che  forse  non  si  possono 
saper  meglio  di  lui  gli  ^cani  filoso- 
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fici  »  ma  senza  la  minini^  ombra  di 
dubbio  trattar  meglio  si  possono  da 
chi  non  sia  divenuto.  Poeta  per  acci- 
dente, o  per  malattia.  Giova  dunque 
ricondur  FArte  a'  suoi  principj ,  e 
coUégarla  colla  Filosofia  ,  da  cui  la 
disgiunsero  le  vicende  de^  Popoli,  e 
delle  loro  opinioni .  Ben  più  difficile 
impresa  di  Lino  ,•  di  Eumolpo  ,  d^Or- 
^,  di  Museo,  d'^Anfione,  e  di  Me- 
lampo,  e  d'Esiodo  istesso,  e  d'Omero 
avranno  i  moderni  a  coìnpiere  per 
iscrivere  poeticamente  della  Morale , 
della  Fisica,  e  delle  Leggio  ma  fa 
d'uopo  avvertire,  che  la  natura  della 
Poesia  non  può  cangiare,  avvegnacchè 
d'obbietto  cahgi  e  d'opinioni  l'età,  in 
cui  viviamo.  Perciò  le  immagini,  che 
le  diedero  corso  fra'  primi  Popoli,  e 
furono  derivate  dalla  necessità  di  di- 
pìngere colle  parole  quanto  nell'ori- 
gine delle  lingue  indicavasi  col  gesto. 
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non  possono  togliersi  alla  Poesia  sen- 
za distruggerne  affatto  Tindole  e  la 
natura.  Per  le  quali  ragioni  medesi- 
mamente le  allegorie,  i  tropi,  le  si- 
militudini, e  tutte  le  più  vive  figure 
entrano  nella  favella  poetica ,  e  ne 
formano  un  parlante  geroglifico,  co- 
me osservò  Tingegnoso ,  ed  erudito 
Warburthon  nello  stile  de^  Profèti . 
.Ma  giacche  dalle  visibili  proprietà 
degli  obbietti,  che  formarono  i  gero- 
glifici ,  e  dall'influenza  di  questa  pit- 
torica scrittura  su  le  lingue  si  accreb- 
bero all'Arte  Poetica  le  metafore  ,  e 
le  inversioni,  così  dev'élla  dalle  visi- 
bili proprietà  delle  moderne  dottrine, 
e  dairinfluenza  delle  nostre  opinioni 
sul  linguaggio  trarre  un  novello  ordi- 
ne d'immagini ,  e  direi  quasi  una  no- 
vella Mitologia  filosofica,  che  l'anti- 
ca imiti ,  e  superi  agevolmente  nella 
similitudine  del  vero.  La  grazia  però 
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dd  colorito  deve  da'  Greci  togliersi 
e  da*  Latini^  che  per  avventura  vani 
sarebbero  gli  sforzi  nostri  per  vincerli 
in  questa  parte .  Non  temiamo  però 
d'asserire,  che  potrebbesi  da  noi  ac- 
quistare un  vanto  d'originalità ,  che 
all'altezza  più  grande  degli  Antichi  ci 
eleverebbe,  se  all'utile  ed  al  vero  co- 
stantemente ponessimo  mira  nella  poe- 
tica favella,  e  se  in  vece  di  ricopiare 
le  loro  idee  ,  che  mal  si  convengono 
alla  luce  delle  nostre  dottrine,  un 
novel  campo  vastissimo  alle  Muse  Ita- 
liane si  disdiiudesse  dalla  moderna 
Filosofìa.  Imperocché  se  ognuno  no- 
tasse quanto  in  lui  spira  Natura,  e  a 
quel  modo,  che  detta  dentro  il  si- 
gnificasse al  di  inori ,  cpme  Dante 
diceva,  si  vedrebbero  sorgere  j&a  noi 
gU  emoli,  e  non  gl'imitatori  degli  An- 
tichi^ e  se  la  Scienza  ora  sotto  scorza 
di  favole ,  ora  dilucidamente  si  espo- 
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ncsse,  non  mancherebbero  alFItalia  i 
suoi  Lucrczj,  e  di  leggieri  la  gloria  di 
quel  Poeta  verrebbe  oscurata  dalla  no- 
stra Fisica,  e  dalle  sottili  specolazioni , 
che  TEpicureo  Sistema  vittoriosamente 
combattono,  e  distruggono  da  cima  a 
fondo .  Dante ,  che  colla  vasta  capacità 
di  sua  mente  concepì  un  Poema  sì 
straordinario,  e  con  tanto  giudizio  ne 
architettò  le  parti  tutte,  e  molte  ne 
colorì  con  tanta  evidenza,  a  noi  sem^ 
bra  il  maggior  Poeta  ^  che  mai  sor-' 
gesse  per  la  nuova  e  ricchissima  fon- 
te del  maraviglioso  che  apri ,  facen*- 
dola  scaturire  dal  seno  medesimo  del* 
la  Religion  nostra ,  e  in  lei  derivan- 
do tutte  le  vene,  che  dalle  dottrine, 
dagli  usi  ^  e  dalle  politiche  vicende 
d^Italia  scorrevano  a"^  giorni  suoi,  co^ 
me  Omero  avea  praticato;  e  se  Dante 
ad  Omero  è  inferiore,  non  lo  è  per 
l'ingegno   certamente,  ne  per  la  fan- 
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tasìa  »  ma  per  la  lingua   e  per  la.  ri- 
ma ,  ch^egU  conobbe  non  aggimigere 
la  maestà  de'  tent:;iti  Esametri/  onde 
s'argomentò  di  nas<^onderla  nel*  giro  di 
tre  nostri  Endecasìllabi   da  lui  a  tal 
fine   artatamente  composto.  In  mezr 
zo  a  queste  ricérche  non  possiamo  tSL^ 
cere^  che  avendo  noi  divisato  di  prò 
vare  coll'esempio  de'  nostri   colti  vi- 
cini, come  da  principio  fu  detto,  che 
alcun  tratto  di  via   ci  rimane  a  cof-^ 
rere  per  superarli ,   ora   conviene  fòt 
uso   di  più  castigata  fiase,  e  dolerci 
di   noi  medesimi ,   se  dell'esempio  di 
Dante  si  giovarono  gli  Oltramontani , 
e   noi   lasciarono   sul   cammin    nostro 
inoperosi   e   negletti.   Pure  non  sarà 
inutile  il  con&onto  delle  nostre  colle 
Muse    oltramontane ,    ed    oltramarine 
più   celebri,  mentre  tanta   fama ,  ed 
onore  fra  noi  medesimi  ottengono,  che 
molti  più  presto  le  knro  orme,  che  le 
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domestiche  vanno  seguendo;  e  noi  vor- 
remmo, che  ritalica  .Poesia ,  com^  la 
Musica,  invidiata  fosse  nelle  estreme 
Isole,  e  nel  continente  d^Europa.. 
IX. 
Paraieiio       La  uostra   lingua,   che    si    è    lo 

della  niodcr-  .  i    t      -n 

na  Poesìa  de*  strumento   prccipuo    del    roeta,   per 

nostri  ricini  .  j   ,       «x      j    ^»    o  •      •  /'^^^ 

con  noi.  concessione  de  più  dotta  btramen  ^?% 
non  cede  ad  alcuna,  ^  tutte  anzi  le 
supera  nell'^armonia ,  nella  varietà  ^ 
nella  pieghevolezza;  perciò  dovrebbe- 
ro i  nostri  Poeti,  come  in  altri  tem- 
pi, signoreggiare  in  Pamasso  alla  te- 
sta delle  moderne  Nazioni^  e  se  que- 
ste s'^innalzàn  oggi  alquanto  sopra  di 
noi,  gli  è  un  fenomeno  letterario  a^ 
fatto  simile  al  politico,  per  cui  certe 
Potenze  in  una  crisi  di  gloria  si  veg- 
gono dominar  su  Taltre,  che  di  loro 
più  ricche  e  popolose  ripigliano  tosto 
o  tardi  la  naturale  superiorità  .  Noi 
dunque  ammiriamo  negFInglesi  alcuni 
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Poemi  morali,  oltre  il  divino  di  Mil- 
ton, la  Tr^dia  e  la  Commedia  ne^ 
Francesi,  gFIdillj  e  alcuni  Poemi  sa** 
cri  ne'  Tedeschi.  DellTpica,  e  della 
Drammatica  nulla  diremo ,  e  della 
Poesia  filosofica  molto  si  .è  detto  fin 
qui:  poche  altre  cose  ci  rimangono  a 
dire  su  la  Poesia  di  passione  *  Non 
rade  volte  ci  è  accaduto  nel  leggere 
i  versi  delle  tre  celebri  Nazioni  d'e- 
sclamare :  il  sentimento  ha  passate 
TAlpi,  e  rOceano,  e  riscaldando  i 
fireddi  petti  settentrionali  ha  fiuti  ri- 
sorgere gli  Anacreonti ,  le  Sa£& ,  i 
Teocriti,  i  Virgilj,  gli  Ovidj,  ed  i 
TibuUi  nella  Germania,  nelle  Gallie, 
e  nell'ultima  Britannia .  E  .vaglia  il 
vero,  la  Poesia  di  sentimento  sem?- 
brad  portata  a  tal  grado  dì  perfezio- 
ne tra'  Francesi,  che  non  ammetta  ùa 
noi  paraleUo.  L'Eroidi  ne  sono  una 
chiarissima  prova  9  e  gli  Erotici  Poemi , 
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che  da  essi  ci  vengono  tuttodì  •  La 
Eroide  inventata  da  Ovidio, \c  risorta 
in  Inghilterra  con  tanta  celebrità  per 
ringegno  di  Pope,  venne  alla  moda 
in  Francia ,  ed  a  gara  la  trattarono  i 
suoi  Poeti  •  Ma  pochi  si  distinsero 
nella  nuova  carriera  •  Contuttociò  si 
dilatarono  i  confini  di  questo  genere, 
in  cui  tutta  si  può  sviluppare  la  sen- 
sibilità d Wanima  avvampante  d'^amo- 
re,  la  costanza  d^un  sublime  carattere, 
ed  ogn^altra  più  chiara  virtù  di  un 
Eroe,  d'*un  Filosofo,  dW  Cittadino. 
Ovidio  al  solo  amore  le  sue  Pistole 
avea  consacrate  :  i  Francesi  considera- 
rono V Eroide  ^'^^^  come  lo  sbozzo  d'una 
Tragedia,  o  come  la  viva  pittura  di 
un  gran  carattere ,  e  delle  situazioni 
più  appassionate ,  che  dalla  Storia  si 
possano  recare  egregiamente  nel  ver- 
so •  La  giustezza  de^  pensieri,  da  cui 
traggono  TArti.,  e  le  dottrine  incre- 
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meiìto^  può  colla  novità  del  subbietto 
portare  questi  eroici  monologhi  più 
in  là  di  quelli  stessi  d'Ovidio^  che 
col  troppo  ingegno  a  se  stesso  no- 
cque  ed  ix  suoi  versi.  Il  tenero  Co- 
lardeau ,  il  malinconieo  Barthe  y  il 
sensibile  Dorat ,  il  lamentevole  Blin- 
Sain  More,  il  generoso  de  la  Harpte 
da^  chiostri,  dalle  solitudini,  dal  ^n** 
do  delle  torri ,  dalle  reggie ,  e  dal 
campo  alzarono  con  Eloisa,  con  Ran- 
ce,  colla  Canonichessa  Portoghese, 
con  Gabriella ,  con  Annibale ,  con 
Servilia  le  voci  più  acute  del  dolore, 
i  più  caldi  sospiri ,  le  più  nobili 
querele  ^  che  mai  fossero  udite .  A 
questi  teneri  ed  originali  Poeti  non 
si  deve  certamente  da  noi  contrappor- 
re la  versione  di  Remigio  Fiorentino, 
awegnacchè  numerosa  e  felice  ,  ma 
bensì  lo  squarcio  patetico  e  sublime 
di  Dante  <^5)^  j^  cui  la  fame,   e -la 
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disperazione  è  scolpita  del  Conte 
Ugolino.  Ogniqualvolta  ci  avviene 
di  leggere  que^  versi  5  ogn^altro  mo- 
nologo in  prima  ammirato  vi  perde 
sue  prove,  ogn'^altro  metro,  ogn^altra 
lingua  ne  disgrada ,  e  la  nostra  in 
terza  rima  Tunica  ne  sembra,  che  a' 
mesti  lai  risponda  della  latina  Elegia  ; 
talché  rechiamo  fermissima  opinione  , 
che  YEroide  diverrebbe  nostra,  e  d'*in- 
vidia,  non  che  i  Francesi,  ne  fre-- 
merebbero  TOmbre  di  Nasone ,  e  di 
Pope.  Imperocché  sul  Latino  facile 
vittoria  ne  darebbe  la  varietà  degli 
argomenti ,  e  su  Tlnglese  la  lingua  • 
Il  signor  di  Voltaire  parlando  del 
Tasso ,  e  del  Milton  dice  ^^^^ ,  che 
quest^ultimo  giostrava  contro  il  primo 
con  arme  troppo  disuguali ,  non  po- 
tendo dall^  Anglica  favella  emularsi 
Farmon^  de^  versi  Italiani  <  Una'altra 
considerazione  ci  muove  a  desiderare , 
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che  sia  YEroide  coltivata  da^  tiostri 
Poeti,  o  vclgliàn  essi  lottare  contro 
la  difficoltà  della  Dantesca  terzina  ^  o 
non  mendicare  alcuna  scusa  dalla  ri- 
ma, e  scorrere  in  versi  liberi  un  cam- 
po sì  vasto,  in  cui  possono  racco^ 
gliere  i  fiori  più  leggiadri  della  poe* 
tica  eloquenza  .  ÌSEroide  esercita  lo 
spirito  ed  il  cuore  egualmente,  e  Tu- 
no  e  Faltro  prepara  alla  grandezza 
tragica,  da  cui  sembra,  che  rifuggano 
per  non  so  quale  destino  le  nostre 
Muse ,  che  alle  Francesi  concedono  , 
se  non  altro  pel  numero  de^  buoni 
Drammi,  la  palma.  Quindi  YEroide 
sarebbe  a  creder  nostro  utilissima,  e 
quasi  il  tirocinio  d'arai  giovane  Poeta, 
che  impara  il  lavoro  arduo  d'Anna 
Tragedia  ^7^\  Fioriscono  in  Italia  egre- 
gj  Poeti,  che  sembrano  nati  per  oscu- 
rare ogni  oltramontano  Scrittore  nelF 
Eroidi,  avendo  eglino  dato  saggio  dì 
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un  anima  dilicatissima  in  opere  jmù 
brevi  i  e  senza  escire  de  la  nostra  for- 
tunata Lombardia  non  ci  sarebbe  ma- 
lagevole il  trarre  in  campo  almeno 
nove  ,  o  dieci  prestantissimi  Ingegni 
da  contrapporsi  a'  seguaci  più  favo- 
riti delle  Galliche  Muse.  Noi  qui 
taceremo  i  loro  nomi  ;  ma  forse  un 
dolce  fremito  di  consapevol  virtù  nel 
leggere  queste  carte  appaleserà  segre- 
tamente a  ciascun  d'essi  l'invito  ge- 
neroso, ed  il  presagio  certissimo  di  ^ 
gloria  immortale  ,  che  per  la  nostra 
debol  voce  a  loro  pur  fanno  Tltali- 
che  Muse ,  e  Tonorau  Ombra  dello 
stesso  Frugoni  ;  ed  allora  si  ve- 
dranno  avverate  le  belle  speranze  di 
nulk  cedere  a'  nostri  vicini  tempe- 
ran4o  colla  Filosofia ,  e  col  senti- 
mento gVimmaginosi  voli  del  Poetio) 
Genio. 
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ANNOTAZIONI. 


(i)  JlI  Cavaliere  Giambattista  Marini  Napolitano 
nacque  Tanno  1569  a*  18  d'Ottobre.  Quantunque 
figlio  del  buon  secolo,  %  fornito  di  dottrina»  abu- 
sò oltremodo  de'  suoi  talenti  per  farsi  capo  di 
nuova  Scuola,  e  sformò  la  Volgar  Poesfa.  Egli 
fu  pieno  d'invidia  contro  Torquato  Tasso ,  e  negò 
vilmente  a  Bernardo  Castelli  di  far  gli  argomen- 
ti dèlia  Gerusalemme  i  non  era  degno  di  giostrar 
con  Torquato  per  propria  colpa  ;  ma  fu  di  graii 
.  lunga  superiore  allo  Stigliani  ed  al  Murtola  suoi 
infelicissimi  rivali  • 

(a)  Gabriello  Chiabrera  nacque  in  Savona  a' 
18  di  Giugno  dell'anno  ISS^  •  Morì  in  patria  Tan- 
no 1638  a*  IO  d'Ottobre.  Fulvio  Testi  nacque 
Tanno  1595  a'  11  d'Agosto  in  Ferrara  j  morì  in 
Modena  a'  2%  d'Agosto  Tanno  1646.  Il  Chiabrera 
ed  il  Testi  avrebbero  potuto  far  argine  al  malgu- 
sto del  loro  secolo,  giacché  il  Preti  morì  Tanno 
i6a6  a'  6  d'Aprile,  mentre  ancor  viveva  il  Pin- 
daro Savonese,  e  TAc^illini  mori  Tanno  1640, 
cioè  sei  anni  prima  di  Fulvio  Testi  •  Ognuno  sa , 
che  il  Preti ,  e  TAchillini  furono  i  campioni  del 
pessimo  poetare.  Ma  questa  peste  letteraria  non 
infettò  ogni  angolo  d'Italia,   come  talun  crede,  e 

Tom.  /,  '  i 
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in  ogni  tempo  vi  furono  fra  noi  Poeti  di  buon 
senso,  che  dall'ardito  metaforeggiare  si  astenne- 
ro ,  e  l'orme  calcarono  de'  primi  Padri . 

(j)  Malherbe ,  che  può  dirsi  l'Alighieri  della 
Poesfa  Francese,  più  di  Virgilio  pregiava  Stazio, 
come  osserva  Boileau;  e  Pietro  Cornelio  padre 
del  Teatro  Francese  anteponeva  Lucano  a  Vir^ 
gilio ,  e  nel  suo  Pompeo  trasse  gran  copia  di 
versi  da  lui,  ma  pòco  felicemente,  per  quanto  ne 
giudicò  il  suo  celebre  Comentatore.  Ma  Virgilio 
fu  in  tanta  stima  presso  Jacopo  Sannazaro,  che 
soleva  ogn'anno  celebrarne  con  solenne  pompa 
il  di  natalizio  ;  e  un  verso  dì  lui  udito  in  una 
Predica  talmente  compunse  lo  spirito  di  Sincero, 
che  diedesì  a'  Componimenti  sacri,  e  produsse 
il  Poema  De  Parta  Virginis.  Una  prova  più  con- 
vincente del  pregio  degli  Antichi ,  e  della  ne- 
cessità d'imitarli  siane  Antonio  Tibaldeo,  il  quale 
volgarmente  poetando  recò  grave  danno  alla  bel- 
la maniera  del  Petrarca  sfigurandola  con  sali  e 
vivezze  in  istile  poco  culto  e  purgato,  e  fu  dal 
guasto  secolo  moltissimo  applaudito;  ma  essen*- 
do  vissuto  assai  vecchio  restò  ecclissata  la  sua 
fama  dal  buon  gusto,  che  il  Bembo,  e  il  San- 
nazaro nel  nostro  idioma  ricondussero  ;  onde  il 
Tibaldeo  si  rivolse  al  Latino,  e  colla  grazia  de- 
gli Epigrammi  gran  parte  ricuperò  dell'antica  lo- 
de .  Tutta  la  Poetica  del  Vida  può  chiamarsi  un 
elogio  di  Virgilio;  né  testimonianza  più  solenne 
di  venerazione  può  ritrovarsi,  quanto  il  sagrifizio, 
che  all'Ombra    dell'altissimo  Poeta    offrir   soleva 
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annualmente  il  giudizioso  Navagero   affastellando 
cattivi  versi,  ed  ardendoli. 

(4)  Cinque  epoche  si  possono  considerare  del- 
la nostra  Poesia:   la  I.  nel  secolo  di  Dante,  e  di 
Petrarca  felicissimo,  cioè  nel  1300,   giacché   na- 
cque  il  Petrarca   nel   1304  ,  e    Dante   mori   nel 
1321  :   la  IL  quando  cadde  la  Poesia  nel  1400  in 
molta  barbarie  di  stile  :  la  III.  allorché  risorse  nel 
1500,  e  questo   può  chiamarsi    a   buon  titolo   il 
suo  secolo  d'oro ,  quando  fiorirono  il  Sannazaro , 
il  Bembo,  l'Ariosto,   il   Trissino,  l'Alamanni,   e 
per  ultimo   Torquato  Tasso,  che  morì  nel  1595: 
la  IV,  comincia  dopo  il  Guarini ,  che  mori  nel 
161 3;  quindi  nulla  reliquia  più  ritrovasi  del  secol 
d'oro ,   e  regna  largamente  il  lezzo  del  Secento  : 
la  V.  quando  risorge  sul  fine  del  Secento  la  nostra 
Poesia ,  e  sale  per  gradi  a  quella  nobiltà  ,  che  a' 
nostri  giorni  la  distingue  perfezionando  ogni  suo 
genere ,  e  il  verso  Sciolto  segnatamente .  Chi  dal 
passato  volesse  argomentare  il  futuro,  e  chi  per 
norma  de'  suoi  giudizj  prendesse  la  singolare  al^ 
ternativa  del  bene  e  del  male  nelle  nostre  Lette- 
re, predirebbe  loro  qualche  grave  sventura  nel 
secolo    decimonono.   E    certamente   non    si  può 
senza  maraviglia  considerare ,  che  le  bell'Arti ,   e 
le  Lettere    più   d'un  secolo    non    si  mantennero 
nell'eccellenza  acquistata  loro  dagli  antichi  Popoli 
e  da'  moderni.   F  forse  questo   il  periodo   della 
perfezione?  E  perchè  non  resta  fisso  questo  pun* 
to,  e  sfugge  maisempre  agl'ingegni  da  che  lo  toc- 
cano? Dilicato  problema,  che  molti  tentarono  di 
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sciògliere ,  e  che  richiede  un'analisi  assai  profon- 
da ài  cause  fisiche   e   morali,  senza  certeiza  ^ 

dir  vero. 

(5)  Il  Senator  Vincenzo  da  Filicaja  Fiorentina 
morì  a'  44  d»  Settembre  dell'anno  1707  nella  sua 
patria.  Le  sue  Rime  furono  dopo  sua  morte 
stampate  nobilmente  in  Firenze ,  e  ristampate  in 
Venezia,  in  Pistoja ,  in  Parma ,  e  in  Bologna. 

(6)  L'Abate  Alessandro  Giudi  Pavese  fu  da 
giovanetto  educato  nella  Corte  di  Parma.  La  Ca- 
sa Farnese  fu  sempre  l'onorato  asflo  degl'Ingegni. 
Per  accennare  solamente  i  Poeti ,  che  all'ombra 
del  suo  padrocinìo  fiorirono  in  varj  tempi,  ricor- 
deremo Annibal  Caro  Segretario  dì  Pier-Luigi 
primo  Duca  di  Parma ,  e  poscia  del  Cardinale 
Alessandro  Farnese  ;  Tommaso  Srigliani,  emulo 
del  Marini ,  e  stipendiato  da  Ranuccio  I.  ;  Ales- 
sandro Guidi,  che  da  Ranuccio  IL  fu  mandato  a 
Roma,  e  molti  segni  d'alta  stima  ricevè  da  Fran- 

ccsco  *• 

(7)  A  tutti  è  nota  la  magnanima  Cristina 
Alessandra  ,  che  rinunziata  la  Corona  di  Svezia, 
e  fattasi  Cattolica  mori  neUa  Città  di  Roma  l'an- 
no 1689  .  Coltivò  assaissimo  la  volgar  Poesia,  e 
vi  compose  in  uno  stile  tutto  suo ,  pieno  d'altis- 
simi pensieri ,  e  di  robuste  immagini ,  e  a  mera- 
vigUa  purgato.  U  Guidi ,  e  il  Menzini  furono  al 
suo  servigio  ;  e  fra'  suoi  Accademici  si  annove- 
rarono Gianfrancesco  Albani,  che  fii  poi  Sommo 
Pontefice  col  nome  di  Clemente  XL,  Fra  Enrico 
NorU,  Giovambattista  de  Luca,  e  Niccolò  Rodo- 
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loyich,  poscia  amplissimi  Cardinali  di  Santa  Ghie- 
sa.  Gli  Àrcadi  dimorarono  per  qualche  tempo 
dopo  la  sua  morte  nel  Giardino  del  Palazzo ,  che 
ella  abitava;  e  per  la  gtatissima  memoria,  che  di 
lei  viveva,  la  riconobbero  come  loro  Protettrice, 
benché  defunta,  e  ne  celebrarono  Tanniversario 
con  sontuosi  Funerali  Poetici,  come  lasciò  scritto 
Mario  Crescimbeni  ne*  suoi  Comentarj  alla  Storia 
della  Volgar  Poesia  voi.  IH.  lib.  4  anno  1689  • 

(8)  Le  notizie  storiche  della  sua  Casa,  e  del- 
la sua  Vita  si  troveranno  poste  al  calce  di  que- 
sta preliminar  Dissertazione*  Non  devesi  inter* 
rompere  il  corso  filosofico  delle  idee  su  la  Poeti-* 
ca  per  parlare  degli  Antenati  del  Frugoni ,  degli 
studj,  e  delle  vicende  sue:  a  tutto  ciò  si  è  prov- 
veduto raccogliendo  diligentemente  varie  notizie, 
che  serviranno  di  parergo  a  questo  Ragionamen- 
to, che  da  noi  è  destinato  a  trattare  i  punti  più 
interessanti  della  nostra  Poesia,  traendoli  dalle  ac- 
cuse  medesime,  onde  fu  tacciato  il  Frugoni.  L*u* 
tilità  dovrebb'essère  la  divisa  d'ogni  Scrittore,  e 
senza  questa  è  stoltezza  ogni  gloria  in  tm  secolo 
sì  difficile* 

(9)  Vedi  Dialogo  IX.  pag.  17^  delle  Beitele 
della  volgar  Poesia.  Morì  il  Crescimbeni  Tanno 
1718  agli  8  di  Marzo  d'anni  6$  . 

(io)  Discorsi  Accademici 4  Parma  177^  pag.  6  . 

(11)  Vedi  Ragion  Poetica  lib.  1  pag.  125- 

(12)  Vedi  Tragedie  di  Cornelio  tradotte  tòm. 
IH.  Venezia  1748  . 

(13)  Vitruvio  lib.  VII.  cap.  $  • 
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(14)  Il  chiarissimo  Abate  Bettinelli  così  scrìve 
intorno  alla  fluidità  dell'Ariosto  :  Vero  è  ^  ch'egli 
aveva  una  mirabile  facilità  j  e  talor  nel  Poema  pec- 
ca di  negligenza:  ma  pur  sappiamo  dal  Mureto j 
citato  dal  Fontanini,  che  i  primi  tre  soli  versi  deW 
Orlando  gli  costarono  molto;  ed  io  vidi  in  Venezia 
un  gran  foglio  tutto  pieno  d'ambe  le  parti  di  cassa» 
ture  di  sua  man  scritto  j  dal  quale  usciva  alla  fine 
la  celebre  Ottava  : 

Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo  ec. 
Risorgimento  d'Italia  tom.  II.  pag.  iii. 

(iS)  Questions  sur  V Encyclopédie  cinqu.  Partie 
pag.  255.  B ecause  he  could  not  rispose  Pope  intor- 
no Milton?  Forse  avrebbe  meglio  risposto  con 
leggiera  mutazione  dicendo  :  Because  he  would  not; 
non  rimò  Milton  ,  perchè  non  volle .  Ma  di  ciò 
veggano  gl'Inglesi  ;  a  noi  basterà  avvertire ,  che 
affatto  contraria  si  fu  la  sentenza  d*Addisson  a 
quella  di  Pope  .  Addisson  invidiava  agl'Italiani  la 
loro  lingua  poetica,  tanto  dal  comun  discorso  e 
dalle  prose  distinta,  e  diceva,  che  la  mancanza 
di  una  tal  lingua  presso  gl'Inglesi  render  deve  lo 
Sciolto  difficilissimo;  e  se  Milton  vi  compose  il 
suo  divin  Poema,  non  fu  certamente  per  man- 
canza, ma  bensì  per  soverchio  potere  nella  lin- 
gua, di  cui  fu  gran  Maestro:  This  makes  our 
blank  verse  j  where  there  is  no  rhyme  to  soppost  the 
expression  ^  extremely  difficult  to  such  are  notMasters 
in  the  tongue  j  especially  ivhen  they  ivrite  on  low 
subjects;  and  'tis  probables  for  this  reason  that  Mil- 
ton has  made  use  of  such  frequent  transpositions  j  lati-- 
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nisms^  antiquatei  words,  andphrasesj  that  he  mìght 
the  better  deviate  front  vulgar  aad  ordinary  expressions^ 
Chi  crederebbe ,  che  l'Autore  delle  Questioni 
Enciclopediche  avesse,  moli'amii  sono,  recato  un 
giudizK)  assai  differente  sul  Trissino?  Ecco  le  sue 
parole  nel  Saggio  su  TEpica  Poesia  :  Me  ne  pré- 
'  tend  pas  parler  du  Trissin  pour  remarquer  seu- 
'  lement  se$  fautes ,  mais  pour  lui  donner  Téloge , 

*  qu'il  mérite,  d'avoir  été  le  premier  moderne  en 
^  Europe  ,  qui  ait  fait  un  Poeme  épique  régulier 
^  &  sensé ,  quoique  fbible ,  &  qui  ait  osé  sécouer 
^  le  joug  de  la  rime  ^  •  Lo  Sciolto ,  ch^egli  aper- 
tamente condanna  nella  quinta,  e  nella  nona  par* 
te  delle  Questioni ,  ci  fu  da  lui  invidiato  nella 
Prefazione  dell'Edipo  :  *  Les  Italiens  &  les  Anglois 

*  peuvent  se  passer  de  la  rime ,  parceque  leur 
^  langue  a  des  inversions ,  &  leur  Poesie  mille 
^  libertés  qui  nous  manquent.  Chaque  langue  a 
^  son  genie  déterminé  par  la  nature  de  la  cons- 
^  truction  de  ses  phrases  ,  par  la  fréquence  de 
'  ses  voyelles ,  ou  de  ses  consonnes ,  ses  inver- 
^  sions ,  ses  verbes  auziliaires  &c. .  Le  genie  de 
'  notre  langue  est  la  clartó  &  Tólégance.  Nous 
'^'avons  donc  un  besoin  essentiel  du  rétour  des 
'  mèmes  sons ,  pourque  notre  Poesie  ne  soit  pas 
'  confondue  avec  la  prose' .  Tom.  VII.  pag.  255  • 
Nella  Lettera  su  la  Tragedia  a  Mylord  Boling- 
broke,  a  cui  dedica  il  suo  Bruto,  invidia  di  bel 
nuovo   agl'Inglesi  la   libertà  del   verso,  e  dice: 

*  le  regretiois  cette  heureusé  liberté ,  que  vous  avez 
'  d'ócrire  vos  Tragédies  en  vers  non  rimés ,  &c 
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(i6)  Crescimbeni    Storia   detta    Volgar   Poeda 
voi.  IL  pag»  372 . 

(17)  Caro  Lettere  voi.  I.  lett,  $8 . 

(18)  Questi  fu  Paolo  Adriani ,  Poeta  del  sei- 
colo  decimosettimo. 

(19)  Tale  si  fu  la  opinione  di  Celso  Citta^ 
dini ,  del  Gravina  ,  del  Maffei ,  e  del  Quadrio  • 
Leggasi  il  capo  primo  del  libro  secondo  del  Ri- 
sorgimento d'Italia  del  chiarissimo  Abate  Saverio 
Bettinelli ,  che  le  due  contrarie  sentenze  su  Tori- 
gine  della  nostra  Lingua  concilia  insieme ,  ed 
acqueta  con  tutto  il  necessario  apparato  di  scelta 
erudizione  senza  recar  noja  e  fastidio,  come  mo^ 
ti  crudeli  Letterati  pur  fauno.  Leggasi  pure  la 
Prefazione  del  terzo  tomo  della  Storia  Letteraria 
deirimmortale  Tiraboschi. 

(20)  Alcune  notizie  intorno  Fidenzio  Glotto- 
crisio  non  sarsmno  discare   agli  Amatori  deU'Ita- 

t  liana  Erudizione  •  Lungo  tempo  fii  ignoto  TAuto- 

re  de*  Cantici  Fidenziani^  stampati  la  prima  volta 
senza  nome  di  luogo,  o  di  Stampatore,  ristam- 
pati in  Firenze  poi  in^8.  senza  data,  ma  ricavasi 
:  dalla  Dedicatoria    essere  ciò   avvenuto  a*  13  di 

I  Aprile  1365    per  opera   di  Pier-Francesco  Mutii  ; 

!  la  terza  volta  furono  ridonati  alla  luce  in  Vincen- 

za dal  Grossi  iur-ii.  Tanno  161 1.  Corse  fama  per- 
malignità  d'alcuni  oltramontani  Eretici ,  che  il 
Sommo  Pontefice  Clemente  VIIL  ne  fosse  l'Auto- 
re .  Il  P.  Angelico  Aprosio  da  Vintimiglia ,  che  si 
celò  sotto  il  nome  ora  delF Accademico  Aideano , 
ed  ora  di  Giampietro  Giacomo  Villani  Senese  nel 
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suo  Opuscolo  intitolato  La  Visiera  albata  ^  che 
venne  a  luce  in  Parma  nel  1689  per  gli  Eredi 
del  Vigna ,  scopri  finalmente  tutto  l'inganno ,  e 
si  riconobbe  il  Conte  Cammillo  Scrofa  Vicentino 
sotto  la  maschera  di  Fidenzio. 

La  scoperta  d'Aprosio  fu  abbracciata  dal  Cre^ 
scimbeni  nella  Storia  della  Volgar  Poesia  pag.  82  nuo- 
va Ediz.,  e  nel  L  voi.  de*  suoi  Comenurj  pag.  322  » 
e  da'  Giornalisti  d'Italia  tonu  IV,  pag.  179  e  13$, 
e  tom.  XX.  pag.  31$.  Ma  il  signor  Cavaliere  Mi- 
chelangelo Zorxi  Vicentino  in  un  Articolo,  che  è 
il  X.  nel  tomo  IL  del.  Supplemento  al  Giornale  de 
Letterati  d'Italia  con  profonda  erudizione  fa  dilu»« 
cidamente  conoscere,  che  Fidenzio  prese  il  mo- 
dello del  suo  stile  da  Pòlifilo  autore  dtWHypnero- 
tomochia^  che  fu  Francesco  Colonna,  il  quale  mi- 
schiando  voci  latine  e  greche ,  non  per  ischerzo , 
come  lo  Scrofa ,  ma  a  bello  studio ,  credeva  di 
acquistarsi  gloria  presso  i  dotti.  Il  Pòlifilo  non  fu 
di  Trevigi,  ma  di  Venezia,  e  Frate  di.  San  Do- 
menico, come  si  raccoglie  dal  Razu,  Altamura, 
ed  Echard,  Scrittori  della  Biblioteca  Domenicana. 

C21)  Vedi  Ragion  Poetica  lib.  2  pag.  199 . 

(22)  Ecco  un  Sonetto  bilingue ,  che  a  prova 
di  quanto  abbiatri  detto  da  noi  si  reca;  e  se  tan- 
to nella  lingua  Italiana,  e  nelle  sue  antichità  e 
vicende  fosse  dotto  il  signor  di  Voltaire,  come 
parve  ad  alcuni  suoi  ammiratori ,  egli  non  avreb* 
be  osato  affermare,  che  Tltaliano  ha  perduta  af- 
fatto la  latina  armonfa,  giacché  sono  gl'istessi 
termini  nell'una  e  nell'altra  lingua ,  e  la  diversità 
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consiste  neiraver  noi  avuto  riguardo  all'accento, 
non  alla  quantità,  come  aver  potevamo  col  To- 
lomei ,  e  come  hanno  avuto  gli  Alemanni  a'  di 
nostri . 

SONETTO    BILINGUE. 

Vivo  in  acerba  pocna  j  in  mesto  horrore 
Quando  te  non  invoco,  in  te  non  spero 
Purissima  Maria  j  et  in  sìncero 
Te  non  adoro j  et  in  divino  ardore. 

Et  oh  vita  beata  j  et  anni ,  et  horae 

Quando  j  contra  me  armato  odio  severo  ^ 
Te  Maria  colo  !  et  in  te  gaudio  vero 
Vivere  spero  ardendo  in  vivo  amore* 

In  te  sola  Maria  ,  in  te  confido , 
In  tua  materna  cura  respirando , 
Quasi  columba  in  suo  beato  nido . 

Non  amo  te  ,  Regina  augusta  ,  quando 
Non  vivo  in  pace ,  et  in  silentio  fido  ^ 
Non  amo  te  j  quando  non  vìvo  amando. 

(23)  Questions  sur  l'Encyclopédie  part  IX. 

(24)  Vossio  De  Poématum  cantu  ^  et  de  viri- 
hus  rythmi. 

(25)  La  nécessité  de  timer  est  la  regie  de  la 
Poesie ,  dont  Tobservation  coùte  le  plus ,  8c  jette 
k  moins  de  beautés  dans  les  vers.  La  rime  es- 
tropie  souvent  le  sens  du  discours ,  &c  elle  Tener- 
ve  presque  toujours.  Pour  une  pensée  heureuse 
que  Tardeur  de  rimer  richement  peut  faire  ren- 
contrer  par  hazard ,  elle  fait^  certainement  empio- 
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yer  tous  Ics  jours  cent  autres  pensées,   dont  on 
auroit  dedaigné  de  se  servir  sans  la  richesse   ou 
la  nouveauté  de  la  rime  que  ses  pensées  amenent  • 

Cependant  ragrément  de  la  rime  n'est  point  à 
comparer  avec  Tagrément  du  nombre  &  de  Thar- 
monie .  Une  syliabe  terminée  par  un  certain  son , 
n^est  point  une  beauté  par  ell^-mème  •  La  beauté 
de  la  rime  n^est  qu'une  beauté  de  rapport ,  qui 
consiste  en  une  conformile  de  désinence  entre  le 
deniier  mot  d'un  vers,  &  le  dernier  mot  du  vers 
rédproque.  On  n'entrevoit  donc  cette  beauté, qui 
passe  si  vtte ,  qu'au  bout  de  deuz  vers ,  &  après 
avoir  entendu  le  dernier  mot  du  second  vers  qui 
rime  au  premier  •  On  ne  sent  méme  Tagrément 
de  la  rime  qu^au  bout  de  trois  Se  de  quatre  vers , 
lorsque  les  rimes  masculines,  &  féminines  sont 
entrelacées,  de  maniere  que  la  premiere  &c  la 
quatrieme  soient  masculines ,  8c  la  seconde  & 
la  troisieme  féminines,  mélange  qui  est  fort  en 
usage  dans  plusieurs  especes  de  Poesie. 

Mais  pour  ne  parler  ici  que  de  vers  où  la  ri- 
me paroit  dans  tout  son  éclat ,  &  dans  tonte  sa 
beauté,  on  nV  sent  la  richesse  qu'au  bout  du  se^* 
cond  vers .  C'est  la  confòrmité  de  son ,  plus  ou 
moins  parfaite ,  entre  les  deux  derniers  mots  des 
deux  vers,  qui  fait  son  élégance.  Or  la  plùpart 
des  Auditeurs  qui  ne  sont  pas  du  métier,  ou  qui 
ne  sont  point  amoureuz  de  la  rime  ,  bien  qu'ils 
soient  du  mètier ,  ne  se  souviennent  plus  de  la 
premiere  rime  assei  distinctement ,  lorsqu'ils  en- 
tendent  la  seconde ,  pour  ètre  bien  flattés   de  la 
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pcrfection   de  ces  rimes  •    C'est  plutót   par  réflc- 
xión ,  que  par  sentiment  qu^on  en  connoSt  le  mé- 
rit  9   tant  le  plaisir   qu'elle  fàit  à  Toreille  est  un 
plaisir  mince  • 

-  On  me  dira  qu'il  faut  qu*il  se  trouve  dans  la 
rime  une  beauté  bien  supérieure  à  celle  que  je 
lui  accorde  .  L'agrément  de  la  rime ,  ajoutera-t-on , 
c'est  fait  sentir  à  toute$  les  Nations  •  EUes  ont 
toutes  des  vers  rimés  • 

En  premier  lieu,  je  ne  disconviens  pas  de  IV 
grément  de  la  rime;  mais  je  tiens  cet  agrément 
fort  au  dessous  de  celui  qui  naìt  du  rithme  8c 
de  Tharmonie  du  vers ,  &  qui  se  fait  sentir  con* 
tinuellement  durant  la  prononciation  du  vers  mé« 
trique.  Le  rithme  &  la  rime  n*est  qu'un  éclair 
qui  disparoit  après  avoir  jetté  quelque  lueur .  En 
eflfet,  la  rime  la  plus  riche  ne  fait  qu'un  effet  bien 
passager  .  A  n'estimer  méme  le  mérite  des  vers 
que  par  les  difficultés  qu'il  faut  surmonter  pour 
les  faire ,  il  est  moins  difficile  sans  comparaisons 
de  rimer  richement  que  de  composer  des  vers 
nombreux ,  &  remplis  d'harmonie .  On  trouve  des 
embarras  à  chaque  mot ,  lorsqu'on  veut  faire  des 
yers  nombreux  &  harmonìeux.  Rien  n'aide  un 
Poete  franfois  à  surmonter  ces  difficultés  que  son 
genie ,  son  oreille  &  sa  persévérance .  Aucune 
méthode  réduite  en  art ,  ne  vient  à  son  secours  • 
Les  difficultés  ne  se  présentent  pas  si  souvent , 
quand  on  ne  veut  que  rimer  richement ,  &  Ton 
s'aide  encore ,  pour  les  surmonter ,  d'un  Diction- 
«aire  de  rimes ,  livre  favori  des  Rimateurs  seve- 
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res.  Quoiqu^ils  en  disent  ils  ont  tous  ce  livre 
dans  leur  arrìere-cabinet . 

Je  tombe  d'accord  en  second  lieu  que  nous  ri* 
mon$  tous  nos  vers ,  &  que  nos  voisins  riraent 
la  plus  grande  partie  des  leurs .  On  trouve  méme 
la  rime  établie  dans  TAsie  &c  TAmérique  •  Mais 
la  plùpart  de  ces  Peuples  rimeurs  som  barbares; 
&c  les  Peuples  rimeurs  qui  ne  le  som  plus,  &  qui 
sont  devenus  des  Nations  polies ,  étoient  barbares 
&  presque  sans  lettres ,  lorsque  leur  Poesie  s'est 
formée  •  Les  langues ,  qu'ils  parloient ,  n'étoient 
pas  suscéptibles  d^une  Poesie  plus  parfaite,  lors- 
que ces  Peuples  ont  pose,  pour  ainsi  dire,  les 
premiers  fbndéments  de  leur  Poétique .  Il  est  vrai 
que  les  Nations  Européennes ,  dont  je  parie ,  sont 
devenues  dans  la  suite  savantes  &  lettrées.  Mais 
comme  elles  ne  se  sont  polies  que  longtems  apròs 
s'ètre  formées  en  un  corps  politique  ;  comme  les 
usages  nationauz  étoient  déja  établis,  &  méme 
fbrtiiìés  par  le  longtems  qu'ils  avoient  dure,  quand 
ces  Nations  se  sont  cultivées  par  une  étude  judi- 
cieuse  de  la  langue  Grecque  &c  de  la  langue  La- 
tine, on  a  bien  poli  Se  rectifié  ces  usages,  mais 
il  n*a  pas  été  possible  de  les  changer  entiérement . 
L'Architecte,  à  qui  Fon  donne  un  bàtiment  go- 
thique  à  raccommoder  ,  peut  bien  y  faire  quel- 
ques  ajustements  qui  le  rendent  logéable  ;  mais 
il  ne  sauroit  corrìger  les  défauts  qui  viennent  de 
la  premiere  construction .  Il  ne  sauroit  faire  de 
son  bàtiment  un  édifice  régulier .  Pour  cela  il 
faudroit  ruiner  Tancien,  pour  en  èie  ver  un  tout 
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tieuf  sur  d'autres  fbndéments  .  Ainsi  Ics  Poétcs 
excellents  qui  ont  travaillé  en  France ,  &  dans 
les  Pays  voisins,  ont  bìen  piì  embellir,  ìls  ont 
bìen  pii  enjoliver ,  qu^on  me  pardonne  ce  mot ,  la 
Poesie  moderne ,  mais  il  ne  leur  a  pas  été  possi- 
ble  de  changer  sa  premiere  conformation ,  qui 
avoit  son  fondément  dans  la  nature  &  dans  le 
genie  des  langues  modemes .  Les  tentatives  que 
des  Poetes  savants  ont  faites  en  France  de  tems 
en  tems  pour  changer  les  regles  de  notre  Poesie, 
&  pour  iiìtroduire  Tusage  des  vers  mesurés ,  à  la 
maniere  de  ceux  des  Grecs  Se  des  Romains ,  n^out 
pas  eu  de  succès  •  La  rime ,  ainsi  que  les  fìefs  & 
les  duels ,  doit  donc  son  origine  à  la  barbarie  de 
nos  ancètres.  Les  Peuples,  dont  descendent  les 
Nations  modernes ,  &  qui  envahirent  l'Empire 
Romain ,  avoient  déja  leurs  Poetes ,  quoique  bar- 
bares ,  lorsqu  elles  s'établirent  dans  les  Gaules ,  8c 
dans  d'autres  Provinces  de  l'Empire .  Gomme  les 
langues,  dans  lesquelles  ces  Poetes  sans  étude  com- 
posoient ,  n'étoient  point  assez  cultivées  pour  ètre 
maniées  suivant  les  regles  du  métre;  comme  elles 
ne  donnoient  pas  lieu  à  temer  de  le  faire  ,  ils 
s'étoient  avisés ,  qu  il  y  auroit  de  la  grace  à  ter- 
miner  par  le  méme  son,  deux  parties  du  discours 
qui  fussent  consécutives  ou  rélatives ,  &  d'une 
étendue  égale .  Ce  mème  son  final ,  répété  au  bout 
d'un  certain  nombre  de  syllabes,  faisoit  une  espe- 
ce d'agrément,  8c  il  sembloit  marquer,ou  il  mar- 
quoit,  si  l'on  yeut,  quelque  cadence  dans  les  vers. 
C'est  apparemment  ainsi  que  la  rime  s'est  établie. 
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Dans  les  contrées  envahies  par  les  Barbares 
il  s*est  forme  iin  iu>uveau  Peuple  compose  du  mé^ 
lange  de  ces  nouveaux  venus,  &  des  anciens  ha- 
bitans.  Les  usages  de  la  Nation  dominante  ont 
prévalii  en  plusieurs  choses ,  8c  prìncipalement 
dans  la  langue  commune,  qui  s^est  formée  de 
celle  que  parloient  les  nouveaux  venus .  Par 
ezemple ,  la  langue  qui  se  ferma  dans  les  Gaules 
où  les  anciens  habitans  parloient  communément 
latin ,  quand  les  Francs  sV  vinrent  établir ,  ne 
conserva  que  des  mots  dérivés  du  Latin .  La  syn- 
taxe  de  cette  langue  se  forma  entiérement  diffe- 
rente de  la  syntaxe  de  la  langue  Latice,  ainsi 
que  nous  Tavons  dit  déja .  En  un  mot ,  la  langue 
naissante  se  vit  asservie  à  rimer  les  vers ,  &  la 
rime  passa  mème  dans  la  langue  Latine,  dont 
Tusage  s'étoit  conserve  parmi  un  certain  Monde . 
Vers  le  huitieme  siede  les  vers  Léonins ,  qui  sont 
des  vers  latins  rimés  comme  nos  vers  franpois  , 
furent  en  usage,  &  ils  y  étoient  encore,  quand 
on  fit  ceux-ci  : 

Finguur  hac  specie  honìtatis  odore  rcfcrtus 
Istius  Ecclesìae  fundator  Rex  Dagobertus . 

Les  vers  Léonins  disparurent  avec  la  barbarie  au 
lever  de  cette  lumiere,  dont  le  crépuscule  parut 
dans  le  quinzieme  siede. 

(a6)  Rèflex,  détach.  pag.  144  tom.  IIL 
(27)  Parte  IL  cap.  3  del  suo  Saggio  sii  le  lima- 
ne cognizioni . 

(a8)  Condillac  De  l'hamonle  in  stile  eh.  IL  p.  368. 
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(29)  Il  dialetto  Gionico  cosi  fu  denominato  da 
Gione  figlio  di  Xutho ,  che  fu  %lio  d^EUeno ,  e 
di  Creusa  figlia  d'Erechteo .  Questo .  fu  l'antico 
linguaggio  dell'Attica,  e  uionfa  in  Omero,  in 
Esiodo ,  in  Archiloco ,  in  Anacreonte ,  e  in  Ero- 
doto .  Ippocrate  era  Gionico ,  ed  usò  scrivendo  il 
suo  idiotismo. 

L'Eolio  ebbe  nome  da  Eolo  figlio  parimente 
d'Elleno.  L'usarono  Sailb,  ed  Alceo. 

Doro,  altro  figlio  d'Elleno,  diede  nome  al  Do- 
riese.  Di  questo  linguaggio  fiirono  molte  le  locali 
suddivisioni ,  e  variava  fra'  Cretesi ,  fira*  Rodj , 
fra  gli  Argivi,  e  fra'  Lacedemoni.  Pindaro,  Ibico, 
Simonide ,  Bacchilide ,  oltre  Teocrito  già  nominato , 
adoperando  questo  dialetto  gran  lode  ne  riporta- 
rono segnatamente  per  non  essere  stati  di  natura 
Doriesi.  Vi  scrisse  eziandio  Archita  Tarentino. 

L'Attico  fu  così  detto  da  Attide  figlia  di  Cra^ 
nao ,  o  perchè  si  parlava  lungo  il  littorale  »  che 
in  greca  dicesi  dxrii ,  onde  ne  venne  dxriìcn .  I 
Poeti  Comici ,  e  gli  Oratori  l'usarono  sul  Teatro , 
e  su  la  Bigoncia.  Aristofane,  Tucidide,  Demoste* 
ne ,  e  Sofocle  sono  pieni  d'atticismi  •  Veggansi  gli 
antichi  Gramatici ,  e  Giovanni  Filipono ,  che  più 
d'ogn'altro  ne  parla  ne'  suoi  tecnici. 

Omero  col  dialetto  Gionico  ùl  de'  versi  pieni  d'ar- 
monfa,  quantunque  siano  semplici  nomi  proprj  in- 
sieme accozzati .  Per  esempio  ntlTOdissea  libro  XXL 

Koup.T»  Yxapio^o  "jrtfitppon  nifv6Xo7r«(»f 
e  l'altro  così  maestoso  ntìYOdissea  lib.  XL 
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(jo)  Ecco  un  passo  di  Plutarco  Tifi  rSv  irdoo^ 
(fftiipaf  iéuXéìtrwv  '  Dimostra  lungamente  Plutarco 
come  Omero  d^ogni  dialetto  si  servisse ,  e  conchiude 
dicendo  :  Oficw^  tà<i  dncdv^rw^  (pw^ài  d^foiì^otfv  ^tcoù" 
x/Xov  i^ZfydfyiT'ai  "fò^  Xóyov9  h»2  Xp^rtf^  TCori  fiii^ 

rdii  d^Xaiati  »  c5^  oTa^  'kiytl  «ap  »  xaI  cd^o^  •  'Kori 
rah  moLW^  xai  tfvviftóe^^v»  «5;  oYav  Xrjr.if  ì^i(po^ 
%aì  dOTcHx.  Kai  òav^dau  n? ,  on  xoti  xotvai  Xe- 
^li  iraf  dxrtZ  ^(Sèfiv^i  "td  ^i^vòif  ^ov  \óyov  •  toiov* 
roy  ydf  tò  . 

Per  tesser  dunque  variamente  tora^ione  egli  tutte 
va  radunando  le  voci  della  Grecia^  ed  usa  le  stra- 
niercj  come  sono  le  sopraccitate;  alcuna  volta  ri* 
chiama  le  antiche  ^  quando  dice  iop  j  il  brando , 
€d%o<;  j  il  brocchiere  ;  ed  altre  volte  le  comuni  mette 
in  opera  e  l'usitate^  quando  dice  i^l(po^^  la  spada, 
doTciSa  j  lo  scudo .  E  degno  è  di  meraviglia  j  che 
presso  lui  le  voci  più  comuni  conservano  il  decoro 
del  parlare,  come  in  quel  verso: 

...... .e  di  pel  biondo  cento 

Cinquanta  madri  del  guerriero  armento. 

La  lode,  che  Plutarco  dà  cumulatissima  ad 
Omero  conviene  in  gran  parte  al  nostro  Dante , 
di  cui  Uisciò  scritto  il  Gravina  quelle  memorabi- 
li parob,  che  dovrebbero  ognora  suonar  nella 
memoria  degl'Italiani ,  e  si  leggono  nel  libro  IL 
della  Ragion  Poetica  pag.  154  Edizione  di  Fireo* 
le  dell'anno  177 1  • 

Tom.  L  k 
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(31)  Dante  nel  libro  De  vulgari  Eloquentia 
dopo  aver  tutti  vagliati  i  parlari  d'Italia  dall'una 
banda  dell' Apennino  e  dalPahra ,  dà  chiaramente 
a  conoscere,  che  il  volgare  da  lui  chiamato  illu- 
stre ,  cardinale ,  aulico ,  e  cortigiano ,  non  devesi 
da  nessuna  Città  in  particolare ,  ma  da  tutte  rac- 
cogliere, e  dagli  scritti  segnatamente  degli  Uomi- 
ni più  colti ,  che  il  turpiloquio  sfuggirono  della 
patria ,  e  la  loquela  seppero  vigoreggiare  di  scelti 
termini,  e  farne  lin  fermo  esempio  alla  posterità. 
Avvertiremo  in  oltre  «  che  Dante  più  che  a  nes^ 
sun  altro  Popolo  nega  la  gloria  della  buona  locu- 
zione a'  Toscani  ;  e  cosi  si  esprime  con  quella 
energia  propria  della  sua  penna  in  un  latino ,  qua- 
le a'  tempi  suoi  convenivasi ,  assai  rozzo  ed  in- 
colto :  Post  haec  veniamus  ad  Tuscos  j  qui  prò- 
pter  amennam  siiam  infroniti  ^  titulum  sihi  vutgarìs 
illustrìs  arrogare  videntur....  Et  in  hoc  non  solum 
plebeorum  dementai  intentio^  sed  famosos  quamplw 
res  viros  hoc  tenuisse  comperimus....EtquóniamTu' 
sci  prae  aliis  in  hac  ebrictate  bacchantufj  dignutn, 
utileque  videtur  municipalia  vulgaria  Tuscanorum 
singutatim  in'aliquo  depompare  .*.*  Sed  quamquam 
fere  omnes  Tusci  in  suo  turpiloquio  sint  obtusi^  non* 
millos  vulgarìs  exceUentìam  cognovisse  sentimus  . 
Ma  ciò ,  che  più  maraviglioso  parrà  senza  alcun 
fello  agli  adoratori  d^  Toscano ,  si  è  M  pregio , 
che  Dante  inchina  con  altri  a  riconoscere  nel 
Bolognese  :  Dicimus  ergo  quod  forte  non  male  opì- 
nantur  qui  Bononienses  asserunt  pulcriorì  lociuione 
loquentes^  cum  ab  ImoUnsibus^  Ferrariensibus ,  &  Ma- 
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tìnensìbus  cìrcumstdntibus  alìquid  proprio  vulgari 
adsciscunt.  Egli  non  teme  dopo  queste  buone  ra- 
gioni di  chiamare  quel  dialetto  per  la  mescolanza 
degli  oppositi  di  laudabile  soavità  temperato.  Ma 
tal  mescolanza  non  poteva  al  sommo  Alighieri 
esser  grata  che  per  il  giudizio,  con  cui  da'  vicini 
le  parole  meglio  tornite,  le  più  forti  espressioni, 
le  foggie  più  pellegrine  del  dire  si  Scéglievano , 
e  Tarmon/a  VarìaVàsi  della  comune  favella  si  ne« 
gli  accenti  »  che  nella  terminazion  delle  voci .  Ora 
élla  è  cosa  apertissima^  che  la  nostra  lingua  per 
avventura. è  troppo  molle  à  cagione  delle  vocali, 
in  cui  tutte  le  parole  finiscono  ;  imperciocché  lo 
scontro  di  varie  consonanti  irtugginisce  le  voci, 
e  pronunziate  iiel  fine  senza  vocali  te  aspreg- 
giano mirabilmente^  e  le  dan  ioxtt  e  digtiità.  U 
Greco ,  ed  il  Latino  avendo  molte  parole  ^  che 
terminano  in  consonanti,  e  molte  in  vocali  «  sono 
per  necessità  lingue  più  numerose,  e  poetiche 
dell'Italiano .  Kè  per  altra  ragione  Crediamo,  che 
il  signor  Voltaire  abbia  detto  la  sua  lingua  esse- 
re più  forte  della  nostra,  e  déll^Inglese  più  dolce. 
Dunque  $e  da*  var)  dialetti  d'Italia  si  fossero  mol- 
te voci  raccolte  più  ruvide  e  taglienti,  e  di  con^ 
sonanti  aspreggiate  anco  sul  fine,  Tarmonfa  sa« 
rebbesi  perfezionata,  alla  soavità  attemperando  il 
vigore  é  Dante  in  più  luoghi  della  sua  divina 
Commedia  ^  per  dare  ima  robustezza  maggiore 
alle  sue^  rime  usò  terminarle  con  parole  accenta* 
te,  e  giunse  perfino  a  troncar  le  voci,  e  finirle 
in  consonanti ,  perche  più  aspre  fossero,  e  più 
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chiocce.   Vedi   Inferno    Canto  IV.   verso    56,  e 
Canto  XXXII.  verso  26  ,  e  verso  60 . 

L'Ariosto  medesimo ,  seguendo  in  ciò  Fesem* 
pio  di  Dante,  ora  con  isdruccioli,  ora  con  versi 
accentati  neirultìmo  piede  variò  Tuniforme  corso 
deirOttavé  •  Vedi  Canto  I.  stanza  56  ,  e  Canto 
XXV.  stanza  24.  Ma  in  nessun  luogo  più  chia- 
ro si  scorge  quanto  fia  propizio  al  numero  que- 
sto magistero,  quanto  nella  tessitura  d^alcuni  feli- 
cissimi metri,  che  per  Odi,  e  Canzoni  da  noi  si 
compongono,  e  si  variano  in  mille  guise  fram- 
mezzando sdruccioli,  e  tronchi  dìneguali  misure; 
questa  libertà  di  metri  si  è  quella ,  che  noi  colla 
rima  assai  commendiamo ,  perchè  la  pienezza  del 
numero  vi  si  assegue,  e  si  rompe  Tuniformità  in*- 
crescevole  coU'artifizio  de*  versi  variamente  in- 
siem  combinati .  Il  nostro  Frugoni  seppe  con  mae« 
str^a  maneggiare  ogni  metro,  ed  inventarne  pa- 
recchi . 

(32)  Cantica  pronunzia  Greca,  e  Latina  si  è 
perduta  ;  contuttociò  sappiamo ,  che  molte  parole 
8Ì  proferivano  assai  diversamente  di  quello ,  che 
i^uonano  oggidì  presso  di  noi.  La  vocale  u  aveva 
un  suono  terribile ,  onde  fu  detta  :  U  furiale  so^ 
nans^  e  quel  verso  di  Virgilio: 

Monstrum  horrendum  immane  ingeru ,  ad  lumen  ademptitm, 

pronunziato  da'  Latini  caricando  Yu  ,  ed  elidendo 
la  m  finale,  dovea  atterrire  col  suono  veramente 
mostruoso ,  come  osserva  TAbate  du  Bos .  Gulli- 
ver  parlando  coll'Ombre  illustri  de'  trapassati  nell* 
Isola  de'  Maghi  nulla  intese  del  Greco  d'Alessan- 
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drO)  e  del  Latino  di  Cicerone  per  Tantica  prò- 
nuntìa  ;  e  questa  ingegnosa  particolarità  non  is- 
fuggì  al  Decano  di  San  Patrizio.  Leggasi  ancora 
il  Discorso  del  signor  d'Alembert  su  Tarmonia 
delle  Lingue  ,  e  la  latinità  de'  moderni . 

(33)  I  Trovatori  Provenzali  .tolsero  la  .rima 
dal  corrotto  Latino,  in  cui  certo  Leonio  Monaco , 
o  Leonino  di  San  Vittore  in  Marsiglia  assai  ver- 
seggiò, e  diede  nome  di  Leonini  a  tai  versi  bar- 
bari ,  comecché  molto  prima  di  lui  si  poetasse 
latinamente  con  rime  nel  mezzo ,  e  nel  fine  •  Chi 
crederebbe,  che  in  Virgilio  stesso  si  trovassero  di 
tali  rime?  Eppure  ve  ne  son  molte  nel  mezzo,  e 
nel  fine  de'  suoi  versi.  Eccole  nel  mezzo: 

•  •  .  •  .  .  parva  duorum 
Corpora  natorum  serpens  amplexus  uttrque* 
Eneide  lib.  IL  vers.  213  • 

Cornua  velatarum  obvertimus  antennarum. 
Ibid.  lib.  IIL  vers.  $49  . 

Eccone  nel  fine,  e  nel  mezzo: 

TerribìUm  crìstis  galeam  ,  jlamrHasque  vomentent^ 
Fatiferumque  tnsem^  loricam  ex  aere  rigentem 
Sanguineanij  ingentem. 

Ibid.  Ub.  VIIL  vers.  604. 

V Eneide ,  come  ognun  sai ,  non  fu  limata  da 
Virgilio,  che  morendo  la  condannò  alle  fiamme^ 
e  non  deve  mettersi  in  dubbio,  che  queste  rime 
egli  avrebbe  tolte,  e  finiti  que'  mezzi  versi,  che 
vi  s'incontrano;  e  buona  prova  ne  sono  le  Geor^ 
giche ,  opera  la  più  perfetta ,  che  vanti  la  latina 
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Poesia ,  in  ciiì  né  versi  tronchi ,  né  rime  di  al- 
cuna sorta  degradano ,  o  sospendono  la  maestà 
dell'orazione.  In  Orazio  trovasi  pure  una  rima, 
che  un  acenimo  Partigiano  di  tal  eco  sosteneva 
esser  fatta  a  bella  posta; 

tua  carmina  dulcia  sunto 

Et  quocumque  voUnt  animum  Uctori^  agunto^ 
Egli  è  ragionevole  il  sospicare,  che  questo  suono 
lusingasse  gli  orecchi  de'  Monaci,  ed  altri  oscuri 
uomini,  che  negli  antichi  Oratori  trovarono  al* 
tresì  la  figura  oitoinXzvrov  ^  ed  Saoioprorov^  e  così 
nascesse  la  rima,  onde  da  loro  venne  malconcio 
il  Greco,  e  il  Latino  nella  decadenza  dell'Impero 
Romano  estinto  in  Occidente ,  e  poco  fermo  in 
Oriente  «  L'antichissima  Sequenza  de*  Morti  a  tutti 
nota  n'é  una  prova ,  Col  passaggio  de'  Normaimi 
nel  Regno  di  Napoli  l'anno  1032  entrarono  le  rime 
in  Italia;  ma  quelle,  che  dalla  Provenza  vennero 
col  metro  ad  innondar  la  Toscana,  vi  macchia- 
rono subito  la  lingua  ,  come  si  vede  nelle  voci 
despittOj  ferutCjt   ordegno  j  ec-  per   tacer  lome  in 
vece  di  lume  usato  da  Dante.   Pongasi  mente  a 
questo  danno  recato  alla  lingua    dalla  rima  per 
viepiù  conoscerne  la  barbara  origine  fatale  all'ot- 
tima Poesia,  che  mai  non  consisterà  in  un  ripe- 
tuto suono  di  voci ,  Notisi  pure  la  mischianza  di 
varie  lingue ,  non  che  di  dialetti ,  che  pur  nacque 
in  Provenza,  come  si  può  vedere  nella  Canzone 
di  Rambaldo  di  Vacchera  cinquilinge,  cioè  Pro- 
venzale ,  Toscana ,  Francese ,  Guascona ,  e  Spa- 
gnuola*  Morì  questo  Poeta  nel  1216  •   lì  Dante 
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nottro  fece  anch'agli  una  Canzone  triKngue,  cioè 
Provenzale,  Latina,  e  Volgare.  I  versi  Leonini 
piacquero  a  Leon  X. ,  e  malamente  creciono  alcu* 
ni,  che  da  hii  fossero  invernati.  Il  chiarissimo- 
Muratori  nella  quarantesima  Diasertazkme  deir 
Antichità  Italiane  con  laoiii  esempj  dimostra  pri- 
mieramente ,  che  la  rima  fu  conosduta  dagli  Ebrei^ 
fino  al  tempo  di  David ,  ^  cui  facendoci  incontro 
le  donzelle  Ebree  dopo  Ila  vittoria  riportata  sul 
g^ante  Golia  cantaroaa  due  versi  d'otto  sillabe , 
e  rimati: 

Hicchà  Scaul  baalaphàv 
VeDavid  berivevodàv  • 

Percussit  Saul  mille  siios. 
Et  David  myriades  suas. 

Libro  L  de'  Re ,  I.  di  Samuele  presso  gli  Ebrei , 
cap.  XVIII.  7. 

Ma  noi  incliniamo  a  credere  questa  rima  acci- 
dentale, e  prodotta  da  due  suffissi  plurali  di  ter^^ 
za  persona  mascolini ,  onde  per  decidere  fondata- 
mente dell'uso  delle  rime  presso  gli  Ebrei  al  tem- 
po di  Davide ,  o  più  in  là  ,  conviene  consultare 
i  Salmi  di  quel  Re  Profèta ,  i  Cantici  di  Mosè ,  e 
di  Debora,  e  il  Libro  di  Giobbe;  non  ritrovasi 
in  alcun  de'  citati  luoghi  tal  costanza  di  rime, 
che  possa  farci  credere^  che  dagli  Ebrei  si  usasse^ 
ro  in  que*  secoli  sì  rimoti  a  bello  studio . 
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Una  prova  assai  singolare  della  rima  nelPE- 
braico  sarebbero  due  Sestine ,  che  si  leggono  in 
un  Codice  manoscritto  del  chiarissimo  Abate  De* 
Rossi ,  Professore  in  quella  Regia  Università  di 
Lingue  Orientali ,  e  Vice-Preside  della  Facoltà 
Teologica  •  Questo  prezioso  ed  antichissimo  Co- 
dice da  noi  più  volte  consultato ,  e  distinto  dal 
numero  262 ,  contiene  il  Pentateuco  colle  cinque 
Meghilloth  )  o  sacri  Volumi ,  e  le  Aphtaroth ,  o 
Sezioni  profetiche ,  ed  è  scritto  in  bel  carattere 
quadrato  tedesco  •  Sul  fine  si  leggono  i  seguenti 
versi  rimati  : 


\)'Hìf  ♦•ìOM  jroìE^  amia 

jvv  »a3  nìjr  SnpS 
•iaK»DHBD*1   Kin   in«  io»p 

nSnn  •»«»  kdìi  ^^p^ 
i3»nì**53S  n^vjr  mirri 
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I. 

Neùm  scomèah  imrè  heljòn 
Codèv  besèfer  scèfer  toràh 
Mitzvath  Eli  zacà  uvaràh 
Likàl  hadàth  bene  Tziòn 
Beriscjòn  scar  ascèr  tiivànu 
Kesar  adir  hu  Vespasiauu. 

.  IL  , 

Behlr  Roma  peer  achèled 
Biscnàth  hesrim  lighludènu 
Chi  vò  galàh  col  lifartènu 
Isc  veiscà  ìascisc  vajèled 
Scifcù  tamld  dimhà  canàchal 
Hai  scaagath  Arièh  vascàchal  • 

Dìcit  qui  audìt  cloquià  Altìssimi, 
Qui  scrìbit  in  libro  pukhritudinis  legis 
Praeceptum  Dei  mei  purum  &  mundum 
Congregationi  convcntus  filiorum  Sion 
Cum  facultate  Principis ,  qui  nobis  imperai 
Caesaris  Augusti,  qui  Vespasianus  est. 

Il 

In  urbe  Romae  miraculo  Orhis 

Anno  vigesimo  Captivitatis  nostrae , 

Quoniam  in  eo  deportata  est  omnis  gloria  nostra^  j 

Vir  &  mulier  ;  senex  &  infans  • 

Efflindite  jugiter  lacrymas  quasi  torrentem  \ 

Super  rugìtu  leonis  &  leaenae . 
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Ma  è  chiaro  ,  che  questi  versi  vi  sono  stati 
aggiunti  sul  fine  ,  apparendo  le  raschiature  d^altri 
caratteri  nella  pergamena,  e  la  maggiore  freschei- 
za  de'  nuovi,  che  per  ingannare  forse  i  meno  av- 
veduti vi  si  posero  con  quelle  rime  ,  e  quel  me- 
tro ,  che  sì  tardi  conobbero  i  nostri  Poeti  .^  Con- 
tuttociò  la  singolarità  di  questa  letteraria  impo- 
stura ci  parve  meritare,  che   qui  se  ne  facesse 


menzione . 


Ih  secondo  luogo  il  Muratori  fa  vedere ,  che 
la  rima  ritrovasi  anco  ne'  Poeti  del  secolo  d'Au- 
gusto ,  e  noi  abbiamo  di  ciò  recati  molti  esempi 
dello  stesso  VirgiUo .  Prosegue  poscia  it  dottissi- 
mo Autore  a  provare,  che  ne*  seguenti  secoli 
viepiù  perdendosi  il  buon  gusto  nelle  Lettere  s'in- 
contrano e  ne'  Santi  Padri,  e  negli  antichissimi 
Inni  abccedarj  de'  Monaci ,  e  nelle  Iscriiioni  sepol- 
crali d'Uomini  illustri-  le  rime,. ossia  il  similiter 
cadens  ora  ixell!uluma  lettera  solamente,  ora  nell' 
ultima  sillaba  de'  versi ,  che  sona  per  lo  più  rit- 
mici ,  finché  a*  Siciliani ,  ed  a'  Provenzali  pervie- 
ne ,  ed  UKhina  col  Petrarca ,  e  col  Castelvetro  a 
riconoscere  1  Siciliani  inventori  della  rima.  Con 
tutto  ciò  mosso  dagli  esempj  d'antichissime  rime 
fra  gli  Arabi,  e  fra'  Popoli  settentrionali,  non 
decide  se  i  Siciliani  medesimi  la  ricevessero  da' 
Saraceni ,  e  xia'  Nornutimi ,  aHa  quale  opinione 
non  è  coi2tfarÌQ  Vistesso  Petrarca ,  die  solo  asse^ 
risce  fra'  Siciliani  essere  pochi  secoli  ionanzi  quel 
genere  di  Poesfa  rinato.  U  Petrarca  sctiveva  così 
circa  l'anno  1348^  e  i  Normanni  fin  dall'undecimo 
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secob  erano  stabiliti  in  Sicilia.  A  tal  sentenza  uni^ 
sce  il  suo  voto  l'Abate  Tiraboschi,  e  cosi  pensai- 
rono  gli  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia. 
Che  se  piacesse  più  Topinione  di  chi  Torigine  del* 
la  rima  avvolge  nella  più  alta  antichità  de"  tempi 
eziandio  nell'Italia ,  e  nell'istessa  lingua  Latina  ap* 
poggiandosi  agli  esempj  citati  da  Cicerone  d'alcu- 
ni versi  d'Ennio  nella  prima  Tusculana,  noi  non 
ci  opporremo  alla  sua  antichità,  e  solo  più  di  lei 
pregeremo  il  metro  Greco  ,  e  Latino .  Non  è  pe- 
rò la  rima»  com'akri  crede,  comune  antichissimo 
ornamento  della  Poesia  presso  tutte  le  Nazioni;  e 
a  prova  di  ciò  facciamo  osservare  col  signor  Da- 
lin  9  che  gli  Scaldi  della  Norvegia,  e  della  Svezia 
composero  in  versi  Saffici  senza  rima,  e  che  Bi- 
nar Scouluson,  Poeta  di  Sirercker  Rolson  Re  di 
Svezia,  introdusse  nel  Settentrione  la  rima  verso 
l'anno  1150;  il  che  apertamente  raccogliesi  dal 
suo  Poema  su  ia  battaglia ,  che  Osten  Re  di  Nor 
vegia  diede  presso  a  Lekboerg  nel  Feudo  di  Bo- 
hus ,  agli  Abitanti  dell'Isola  d'Hising.  GU  Scaldi 
fiorirono  segnatamente  nel  decimoterzo  secolo . 
Stourleson  in  que^  tempi  ne  annovera  da  dugento 
trenta  ,  fra'  quali  alcuni  Principi.  Devonsi  alle 
Poesfe  di  questi  Scaldi,  che  Bardi 9  o  Bragi  anco- 
ra s'appellavano,  le  notizie  antiche  del  Settentrio^ 
ne .  Le  più  vecchie  Composizioni ,  che  dall'ingiu- 
rie de'  tempi  sì  salvarono,  appartengono  a  Star- 
kotter  detto  il  Vecchio^  che  visse  verso  la  metà 
del  quinto  secolo;  e  l'ultimo  Poeta  di  tal  sorta  è 
Stourle  Tordson ,  che  serviva  alla  Corte  di  Bir- 
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gher-iarl  verso  Fanno  126$.  Birgher-iarl  fu  il  pri- 
mo ,  che  scosse  il  letargo ,  in  cui  giaceva  la  Sve- 
zia, ed  amò  TArd,  e  le  Scienze,  di  cui  raccolse 
assai  notizie  da  Cavalieri  Europei,  ch'erano  in 
moto  per  le  Crociate. 

(34)  I  versi,  e  le  rime  sdrucciole  sono  un'al- 
tra prerogativa  deiritaliano ,  che  abbastanza  di-* 
mostra  la  sua  superiorità  nel  numero  su  Taltre 
tutte  d^Europa .  I  Francesi  non  hanno  parole  né 
sdrucciole,  né  bisdrucciole,  e  molti  fra  loro  non 
sanno ,  o  non  possono  pronunziarle  in  Italiano . 
Scarseggiano  in  oltre  d'inversioni,  e  non  possono 
far  cavalcare  d'uno  in  altro  verso  le  parole ,  né 
troncarle  a  lor  senno.  Il  privilegio  dello  sdruccio- 
lo nel  fine  del  verso  Eroico  senza  alcuna  restrir^ 
zione  non  ebbero  i  Greci  stessi,  o  i  Latini,  che 
negli  Esametri  si  bene  introdussero  i  maestosi 
Spondaici  ;  e  con  diletto  qui  si  accenna  una  supe- 
riorità non  dispregevole  nel  numero  sopra  gli 
Antichi ,  a  cui  tanto  abbiam  conceduto ,  e  conce* 
diam  di  buon  grado,  quando  lo  vuol  ragione  da 
noi.  Imperocché  i  Latini  troncavano  colla  vocale 
del  verso  seguente  la  vocale  di  più ,  che  trova- 
vasi  nel  verso  Ipermetro,  e  così  nascondevano 
l'artifizio  del  numero  allungato,  alla  qual  legge 
non  sono  gl'Italiani  sottoposti  ;  il  verso  tronco 
può  corrispondere  talvolta  allo  Spondaico  lati- 
no, e  talvolta  a  que'  versi  artifìziosi  di  Lucre- 
zio,  e  di  Virgilio ,  che  piombano  sì  gravemen- 
te sul  fine. 
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(35)  Vedi  Characteristicks  cf  men  j  manncrs, 
opinions ,  Times .  Tom.  I.  Treatise  L  vii.  a  Utter 
€oncerning  Enthusiasm . 

(36)  Vedi  A  discourf  upon  the  theology ,  ani 
mythology  of  the  Pagans  del  Cavalier  Ramsay^ 
nel  quale  dimostra  l'Autore  con  immensa  erudi- 
zione,  che  i  più  celebri  Filosofi  di  tutte  le  età, 
e  di  tutte  le  contrade  ebbero  conoscenza  di  una 
Divinità  suprema ,  e  che  le  tracce  delle  principali 
dottrine  della  Religione  su'  tre  stati  del  Mondo 
si  ritrovano  nella  Mitologia  di  tutte  le  Nazioni  • 

(37)  Addisson  ne'  suoi  Viaggi  d'Italia  raccon- 
ta, che  a  Firenze  leggendo  il  libro  dell'Opera  non 
potè  trattenersi  dalle  risa  per  la  Protesta  del 
Poeta  nella  prima  pagina  contro  le  voci  di  Fato, 
Deità,  Destino,  ec.  Vedi  Remarks  on  Several 
fan  of  Italy  pag.  234  • 

Ma  le  Lettere  di  Blackwell  su  la  Mitolog/a , 
e  le  sue  Ricerche  intorno  la  Vita  e  le  Opere  di 
Omero  dovrebbero  leggersi  più  volte  da'  Poeti 
per  conoscere  la  profondità  delle  dottrine  antiche, 
e  i  misterj  dèlie  loro  fàvole,  che  il  volgo  non  in- 
tendeva:  e  la  maggior  parte  de'  Versificatori  è 
volgo  ancora  nella  luce  del  nostro  secolo ,  e  leg- 
ge le  Metamorfosi^  ed  i  Fasti  d'Ovidio,  Y Iliade^ 
VOdissea  d'Omero ,  e  la  Teogonia .  d'Esiodo  ,  e  gli 
Inni  di  Museo ,  come  i  fanciulli ,  a'  quali  perciò 
Platone  nel  V.  libro  della  sua  Repubblica  vietava 
i  libri  Mitologici  • 

(38)  Vedi  Cottection  des  diffirentes  morceaux 
sur  VHistoire  naturelle  &  civile  des  Pays  du  Nord, 
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&c.  traduits  de  V Allemanda  du  Suidois,  du  Latin, 
avec  des  Notes  du  Traducteur  ;  par  M.  de  Keralio 
Capitarne  Aide^Major  à  t Ecole  Royale  Militaire, 
&  chargé  d'y  enseigner  la  Tactìque*  TonuL  pag.26. 
La  Vaulospa  non  è  rimata,  ma  pure  alcuna 
volta  vi  s'incontrano  a  caso  alcune  rime;  e  qui 
si  vuol  notare,  che  nessun  monumento  del  Set- 
tentrione è  più  antico  d^Odino^  il  quale  dall'Asia 
passò  in  quelle  contrade  settant'anni  avanti  TEra 
volgare.  Soemondro,  che  raccolse  VEdda^  viveva 
nel  IOS7 .  DeìVEdda  non  sono  rimasti  che  tre 
Poemi,  che  sono  i  più  antichi  libri  della  lingua 
Gottica ,  cioè  la  Vaulospa  «  XHavamaal  «  e  il 
Capìtolo   Runico  • 

(39)  Vedi  Aristotile  Sez.  XIX.  ProbL  XVIIL , 
dove  osserva  ,  che  prima  dell'invenzione  della 
Scrittura  le  Leggi  si  cantavano;  e  perciò  quesri 
Canti  ebbero  Tappellazione  in  greco  di  ^p^LOi^  che 
significa  leggio  e  restò  questo  vocabolo  a*  Poemi, 
che  vennero  dappoi ,  benché  fossero  d'altro  gene- 
re .  Vedi  le  Osservazioni  di  M.  Burette  nelle  Af e- 
morìe  dell* Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere 
tom.  X.  pag.  219  * 

(40)  Seneca  Lettera  XVIIL 

(41)  Veggasi  Lucrezio  lib.  L  vers.  717 . 
Quorum  Acragantinus  cumprimis  Empedocles  est: 
Insula  quem  Triquetris  terrarum  gessit  in  oris: 
Quam  fluitans  arcum  magnis  amfractibus  aequor 
Jonium  glaucis  adergi t  virus  ab  undis: 
Angustoque  fretu  rapidum  mare  dividit  undis 
Italiae  terrai  oras  a  finibus  ejus 
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Bic  m  vasta  Charybdis,  et  hic  Aetnata  minantur 
Murmura  .pmmdfum  rursum  se  conligere  iras  ^ 
Faucibus  eruftós  ìtifum  ut  vis  evotnat  igneis: 
Ad  cattumque  ftrat  flammdi  fulgora  rursum  s 
Quae  cum  magna,  madis  muttis  miranda  videtur 
Gentibus  humatùs  regio  j  vinndaque  fertur 
Rebus  opima  bonis,  multa  munita  virum  vi: 
Nil  tamen  hoc  habuisse  viro  praectarius  in  se 
Nec  sanctum  magis  ,  et  mirumj  carumquc  videtur . 
Carmina  quin  etiam  divini  pectoris  ejus 
Vocìferantur  ^  et  exponunt  praedara  reperta; 
Vt  vìx  humana  videatur  stirpe  creatus* 

Non  ci  resu  d^Empedocle  che  un  Poema  sa 
la  Sfera ,  che  forse  a  lui  non  si  deve  attribuire 
per  le  ragioni  accennate  dal  Fabrido  nella  sua 
Biblioteca  de  Greci  Autori.  Empedocle  avea  scrìt- 
ti cmque  mila  versi  su  la  Natura  e  su  le  Espia- 
zioni ,  e  secento  su  la  Medicina  •  Veggasi  Diogene 
Laerzio  lib.  VIIL,  il  quale  ci  ha  conservati  alcu- 
ni de'  versi  d'Empedocle.  Altri  versi  d'Empedocle 
su  i  Genj ,  e  su  le  loro  pene  si  leggono  in  Plu- 
tarco nel  suo  Trattato  iliade  ^  e  JtOdrìde  pag*  361 . 

(42)  Plutarco  nella  Vita  di  Cicerone  lasciò 
scritto  :  Ka2  "ti  ^fcciiliidnoy  in  ^«fSòc  àvtov  iia- 
otturai ,  Uórno^  TXavxo^s  h  nrfafiéYf»  ^nreiir 
néfof  ^foìth  a  rS  xpoyft'fl  xaì'jrcixi^tinfov  iTrto- 
luroi  r^(  inp2  tavra  fiovei^i^  llo^i  iv  fióvcv  firta^ 
dXki  xaì  ntoi^fì^  afi^tù^  wai  Vofiaim*  Di  lui 
conserva/!  un  picciolo  Poema,  che  da  fanciullo  com- 
pou  in  versi  tetrametri  j  e  avea  per  titolo  Pontio 
Glauco.  Nel  crescere  degli  anni  coltivando  viepiù 
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questo  studio  j  parve  non  sdamente  Oratore ,  ina 
prestantissimo  Poeta  ejfere  fra  Romani.  Plutarco 
Vita  di  Cicerone  pag.  86i  • 

(4j)  La  Lingua ,  e  la  PoesisL  volgare  dopo  il 
Boccaccio,  e  il  Petrarca  in  sommo  avvilimento  si 
vide  cadere,  e  tutu  ridondante  di  modi  popola- 
reschi ed  abbietti  suonò  sul  odascione  dell' Altissi- 
mo,  del  Notturno,  dell'Unico,  di  Serafino  deir 
Aquila ,  e  del  Tibaldeo  •  La  cagion  potissima  di 
tale  vicenda  si  (u  appunto  la  partizione  del  Pe« 
trarca ,  e ,  il  direm  pure,  Tistesso  Boccaccio,  che 
quanto  vantaggio  recò  alla  lingua  *  colla  purità  , 
evidenza ,  ed  armonùt  del  suo  stile,,  tanto  te  no- 
eque  cogli  argomenti ,  che  imprese  a  trattare  poco 
dicevoli  all'onestà . non  meno,  che  alla  dignicosa  e 
sublime  locuzione ,  onde  non  acquistò  que^  ner- 
vi, che  la  severa  Filosofia  le  avrebbe  dati,  e 
che  Dante  le  tese  nel  verso.  Parve  adunque  la 
volgar  favella  destinata  dal  Petrarca ,  e  dal  Boc- 
caccio alla  più  lusinghevole  fra  le  passioni ,  e 
poco  idonea  da  loro  creduta'  alle  gravi  materie, 
e  perciò  a  gara  se  ne  impossessarono  grinfelici 
Scrittori  del  Quattrocento ,  e  a  lor  modo  torcen^ 
dola  ne  fecero  quel  barbaro  governo ,  che  neir 
Opere  de'  sopraccitati  si  vede ,  finché  n'ebbero 
pietà  il  Sannazaro  ,  lo  Speroni ,  ed  il  Bembo  ,  e 
da  tanto  squallore  la  detersero  nelle  sciolte ,  e 
nelle  metriche  composizioni.  La  Canzone  alFIta* 
lia ,  e  l'altra  al  Prefetto  di  Roma ,  e  i  Trionfi 
non  assolvono  il  Petrarca  dalla  censura,  che  Gra- 
vina ,  e  Conti  prima  di  noi  fecero  al  sxibbietto 
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delle  sue  rime ,  come  la  descrizione  della  Peste , 
e  qualche  moralità  sparsa  nelle  cento  Giornate,  e 
il  ComeQto  d'alcuni  libri  della  Dantesca  Conune- 
dia  non  assolvono  il  Boccaccio,  che  sempre  lasciò 
trion&r  l'Amore  »  e  non  la  Filosofia  in  tutte  le 
sue  Opere- 

(44)  Luigi  de  Camoens  nacque  in  Lisbona  nel 
1524  «  Il  suo  Poema  intitolato  la  Lumie  è  pieno  di 
belle  immagini,  di  passione,  di  novità,  di  gran* 
dezza  •  Ines  de  Castro  nel  Canto  terzo ,  e  nel 
quinto  il  gigante  Adamastore,  che^onvgrtito  in 
rupe  forma  il  Capo  di  Buona>-Speranza ,  e  guar- 
diano dell'Oceano  orientale  apparisce ,  e  spaventa 
con  terribile  vaticinio  i  Portoghesi ,  sono  quadri 
degni  d'Omero ,  e  di  Virgilio .  Il  Tasso  dir  sole- 
va ,  che  il  Camoens  era  il  solo  rivale  ,  che  te- 
messe in  Europa;  ma  con  ragione  il  signor  di 
Voltaire  dubita  ,  che  fosse  verace  tal  timore  nel 
Tasso  ,  m^ntr'egli  tanto  a  Camoens  soprasìava  , 
quanto  Camoeus  a'  suoi  Concittadini  :  La  gelosfa 
però  del  Tasso  era  ben  fondata  riguardo  all'ape 
plauso  universale  ,  che  ottenne  la  Lusiade ,  men^ 
tre  la  Gerusalemme  fu  tanto  dall'invidia  combattu- 
ta ,  ch'ei  n'ebbe  a  perdere  il  senno .  Non  ardì  di* 
chiararsi  emulo  dell'Ariosto  per  l'istessa  ragione, 
e  degna  d'esser  letta  su  tal  proposito  si  è  la  Let- 
tera, ch'egli  scrisse  al  signor  Orazio  Ariosto  ni- 
pote dell'immortai  Lodovico  ,  dove  con  artinziosa 
umiltà  di  sé  stesso  parlando ,  confessa,  che  le  co- 
rone del  Ferrarese  Omero  l'aveano  fatto  fissai  spesso 
noctes  vigilare  serenas ,  non  per  desiderio  di  sfio^ 

Tom.  I.  1 
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rartcj  o  sfrondarle  ^  ma  forse  per  soverchia  voglia 
d'acquistarne  altre ,  se  non  simili  j  se  non  eguali  j 
almeno  che  fossero  per  conservar  lungamente  il  fer- 
ie .  Colle  quali  parole  vorrebbe  far  conoscere  , 
che  la  carriera  dell'Epico  non  è  il  Romanzo  ;  e 
per  provare  Topinion  sua,  che  da  molti  veniva 
contraddetta,  egli  fece  que'  tre  bellissimi  e  ben 
ragionati  Discorsi  sul  Poema  Eroico  ,  né*  quali 
gran  Filosofo  sL  dimostra  ^  e  Retore  finissimo  ,  é 
degno  uditore  di  Sperone  Speroni  •  Il  Tasso,  che 
intendeva  il  Portoghese  per  la  sua  affinità  collo 
Spagnuolo,  e  col  Latino,  lesse  la  Lusiade  ^  che 
comparve  alla  pubblica  luce  prima  della  sua  Ge^ 
rusalemme ,  e  pieno  d'ammirazione  per  il  Poeta 
del  Tago  ne  lasciò  un'eterna  memoria  nel  sq;uente 

SONETTO 

Vasco  ^  le  cui  felici  ardite  antenne 

Incontro  al  Sol  ^  che  ne  riporta  il  giorno  ^ 
Spiegar  le  vele  j  e  fér  colà  ritorno  ^ 
Dov'egli  par ,  che  di  cadere  accenne^ 

Non  più  di  te  per  aspro  mar  sostenne 

Quel  che  fece  al  Ciclope  oltraggio  e  scorno^ 
Né  chi  turBò  l'Arpie  nel  suo  soggiorno 
Ne  die  più  bel  soggetto  a  colte  penne . 

Ed  or  quella  del  colto  e  buon  Luigi 
Tant  oltre  stende  il  glorioso  volo^ 
Che  i  tuoi  spalmati  legni  andar  men  lunge; 

Onde  a  quelli  ^  a  cui  s'alia  il  nostro  polo , 
Ed  a* chi  ferma  incontro  i suoi  vestigi. 
Per  lui  del  corso  tuo  la  fama  aggiunge . 


CLXIIl 
Moli  Luigi  Camoens  povero  qual  era  vissuto 
Tanno  iS79*  Veggansi  le  Lettere  Poetiche  del  Tas^ 
jo,  e  la  Lusiade  tradotta  in  francese  dal  du  Per* 
ron  de  Castera ,  e  Voltaire  Essai  sur  la  Poesie 
Epique  cap.  VL  e  VII.  E'  recentemente  escita  alla 
luce  una  traduzione  in  prosa  della  Luùade  più  fi^- 
d^e ,  e  più  poetica ,  e  giudiziosa  di  quella  di 
Perron ,  il  quale  spiega  con  infelicissime  allegorie 
la  stravagante  combinazione  del  sacro  e  del  pro- 
fano -nella  macchina  del  Poema  •  La  nuova  ver- 
sione  è  del  signor  de  la  Harpe.  Un'altra  ne  ab- 
biamo in  versi  Italiani)  di  cui  parlano  le  Effemer 
ridi  Letterarie  di  Roma. 

(45)  Lusiade  Canto  IX. 

(46)  Altri  prima  di  noi  osservarono,  che  il 
Secento  fatale  in  Italia  alFamena  Letteratura  fu 
però  chiarissimo  per  utili  scoperte  nelle  Scienze  ; 
ma  pochi  osservano ,  che  il  Galilei  padre  della 
Fiaca  Esperimentale  fu  verseggiator  non  incoia 
to,  e  che  il  Redi  padre  del  Ditirambo  fu  gran 
Filosofo  ;  cosi  pure  vorremmo ,  che  si  ponesse 
mente  al  divino  ingegno  d'Eustachio  Manfredi , 
di  cui  non  si  può  decidere  ie  maggior  fa* 
ma  si  acquistasse  coH'astrolabio ,  e  il^  telescopio , 
o  co  i  Sonetti ,  e  con  quella  Canzone  per  Monaca 
Donna  negU  occhi  vostri ,  degna  di  aggiungersi  alle 
tre  sorelle  del  Petrarca  per  formare  il  modello  d'una 
Poesfa  superiore  ad  ogni  lode ,  e  ad  ogni  con- 
fronto d*antichi,  o  di  moderni,  compresivi  Greci 
e  Latini  •  Un  libretto  composto  di  queste  quattro 
Canzoni,  e  A<àX Aminta  del  Tasso ,  e  d'una  vcnci- 
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na  di  Sonetti  sceltissimi  presentato  a  Virgilio ,  e 
ad  Omero  negli  Elisj  li  trarrebbe  fuor  di  senno» 
La  gloria  del  Galilei  è  stata  a'  dì  nostri  soste* 
nuta  virilmente  dal  P;  Paolo  Frisio,  e  dall'Abate 
Andres.  Ella  è  cosa  degna  di  meraviglia ,  che  il 
celebre  Enrico  IV.  Re  di  Francia  desiderasse ,  e 
supplicasse  il  Galilei  di  porre  il  suo  nome  a  qu^<* 
che  Stella  da  lui  scoperta  col  telescopio,  come 
aveva  fatto  nominando  Medicee  le  quattro  Lune 
di  Giove,  e  che  in  Italia  fosse  quell'Uomo  celeste 
pers^uitato ,  e  stretto  in  carcere  ,  perchè  sosten- 
tle  l'ipotesi  del  moto  della  Terra ,  ch'egli  dalle 
sue  astronomiche  osservazioni  deduceva  come 
corollario  • 

(47)  Allo  Speroni  per  l'artifizio  del  narrare , 
non  che  per  altri  motivi ,  più  itìYlliade  piaceva 
VOdissca ,  come  avvertì  Torquato  Tasso  nelle  sue 
Lettere  Poetiche  pag.  78. 

(48)  Vedi  Ragion  Poetica  libro  L  pag.  107 . 
Firenze  1771. 

(49)  Vedi  Ragion  Poetica  ibid. ,  e  d'Alembert 
Mélanges  tom.  V, ,  Speron  Speroni  Dialog.  delle 
Lingue. 

(50)  Veggasi  Algarotti  tom.  III.  Della  necessità 
di  scrivere  nella  propria  Lingua . 

(51)  Vedi  Origine  des  connoissances  bumaines. 

(52)  E'  noto,. che  Dante  cominciò  in  latino 
la  sua  Commedia ,  di  cui  si  leggono  alcuni  versi 
nella  sua  Vita  lasciata^  dal  Boccaccio  ,  ed  altri 
più  ne'  CodicL  accennati  dal  Pelli.  Ma  egli  fu 
saggio  ^  come  osserva  il  chiarissimo  Tiraboschi , 
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in  mutare  consiglio  ;  poiché  verisimilmenre  egli  av-^ 
rchhe  ottenuta  fama  minore  assai  scrivendo  in  lati- 
no, come  l  avvenuto  al  Petrarca.  Quantunque  il 
Petrarca  fosse  coronato  in  Campidoglio  per  le  sud 
Poesie  latine,  egli  stesso  si  avvide,  che  le  volga»» 
H  gli  avrebbero  recato  maggior  gloria,  essendo 
accettissime  fino  d'allora  alle  persone  comprese  dair 
istesso  suo  male .  Il  Poema  De  Affrica  appena  si 
conosce  da*  dotti  ;  e  dopo  il  ritrovamento  di  Siiio 
Italico  è  caduto  in  obblio.  Dal  Bembo  fu  esortato 
TAriosto  a  scrìvere  il  suo  Poema  in  latino  ;  ma 
con  sano  giudizio  egli  rispose  al  Bembo  ,  che 
piuttosto  voleva  essere  uno  de'  primi  tra  gli  Scrit- 
tori Italiani ,  che  appena  il  secondo  fra'  Latini . 

(53)  V^di  Roberti  Operette  tom,  II.  Lettera  su- 
l'uso  della  Fisica  nella  Poesia. 

(54)  Dolevasi  un  gran  Signore  di  non  inten- 
dere  i  versi  di  Boileau  ;  ed  egli  rispose  :  Ce  nest 
pas  ma  faute . 

(55)  Commentaire  sur  le  Théatre  de  Corneille 
tom.  HI. ,  Remarques  sur  Sertorius  Scene  IL 

(56)  Vedi  Mém.  de  VAcad.  voi.  XVIIL  pag.  loi . 

(57)  Claudiano  De  Nuptiis  Honon  &  Mar. 

(58)  Lucrezio  lib.  IL  vers.  233  . 

(59)  Dante  Purgatorio  Canto  L  vers.  la. 
Lo  bel  Pianeta,  che  ad  amar  conforta^ 

Faceva  tutto  rider  l'Oriente 
Velan4o  i  Pesci,  ch'erano  in  sua  scorta. 
t  mi  volsi  a  man  destra  j  e  posi  mente 
All'altro  Polo  ,  e  vidi  quattro  Stelle 
Non  vist4  mai  fuor  che  alla  prima  gente. 
/ 
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Coder  pareva  il  del  di  lor  fiammelle  • 
O  Ssnentrional  povero  sito  j 
Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle. 
*    Sembra,  che  il  Dante  qui  sia  veracemente  in- 
spirato,  e  meriti  la  lode,  che  gli  diede  TAbate 
Bettinelli,  chiamandolo  nel  Poema  delle  Raccolte* 

Dante  Dottor^  Teologo ,  e  Profeta. 
Imperocché  non  erano  scoperte  nell'età  di  Dante 
le  quattro  Stelle  della  Crpciera ,  che  segnano  a' 
Navigami  oltre  la  Linea  il  Polo  antartico;  nulla- 
dimeno  Dante  colfocchio  dell'immaginazione  le 
vide,  e  le  descrisse.  Ma  come  poteva  Dante  ciò 
fare  ?  I  Comentatorì  pretendono ,  che  siavi  nella 
descrizione  un  senso  allegorico,  e  che  mirasse  il 
Poeta  nelle  quattro  Stelle  a  simboleggiare  le  quat- 
tro Virtù  Cardinali.  A  conferma  di  loro  opinione 
recano  un  verso  del  Canto  XXXI.,  dove  parlando 
di  queste  Virtù  dice  : 

Noi  sem  qui  Ninfe ^  e  nel  Cui  semo  Stelle. 
Ma  viepiù,  si  giovano  d*un  altro  passo   del  Canto 
Vili,  vers-  85. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  di  Cielo; 
Pur  là  dove  le  Stelle  son  pia  tarde 
Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo . 
E  il  Duca  mio:  Figliuola  che  lassù  guarde? 
Ed  io  a  lui  :  a  quelle  tre  facette 
Di  che  il  Polo  di  qua  tuttoquanto  arde. 
Ed  egli  a  me:  le  quattro  chiare  Stelle j 
Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse j 
E  queste  son  salite  ov'eran  quelle. 
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Così,  dicono  ì  Comentatorì,  alle  Virtù  Cardinali 
Prudenza,  Giustizia,  Fortezza,  e  Temperanza  fa 
poscia  Dante  succedere  le  tre  Virtù  Teologali  Fé' 
de ,  Speranza ,  e  Carità  in  forma  di  Stelle ,  che 
girano  intorno  al  Polo  australe.  Ma  non  indicano 
i  Cementatori  donde  traesse  il  Poeta  l'idea  di  se^ 
minare  di  Stelle  il  Polo  australe  ;  ed  a  noi  sembra, 
ch'egli  da^  libri  di  Giobbe  a  lui  familiarissimi  fos* 
se  indotto  a  quella  astronomica  descrizione,  che 
parve  profezia,  o  rapimento  nel  Cielo.  Potè  dun-* 
que  raccogliere  Dante  l'idea  delle  Costellazioni, 
che  dovevano  illuminare  il  Polo  antartico ,  dal 
capo  nono  di  Giobbe;  avvegnacchè  Giobbe  di  tali 
Stelle  intende  favellare  quando  nomina  le  interio- 
ri Camere  dell'Austro  \n*n  mm  ,  e  Aben-Ezra 
così  interpreta  quel  passo  :  Le  Camere  segrete  di 
Theman  sono  gli  Astri  meridionali;  e  siccome  quelle 
Stelle  non  appariscono  j  o  per  brevissimo  tempo  ^  sul 
nostro  Emisfero  ,  Giobbe  le  ha  chiamate  le  Camere 
ugrete  del  Mej:(ogiorno ,  quasicchè  fossero  quelle 
Stelle  in  un  segreto  luogo  ^  e  nascosto  agli  occhi  de- 
gli osservatori.  Veggasi  \di  Disscrtaiioné  di  Goguet 
su  U  CosteUa^ioni  di  Giobbe  pag.  83 .  Togliendo 
Dante  da  Giobbe  le  Stelle  dell'Austro  indovinò 
misticamente  la  Crociera  senza  pensarvi .  Diflfatto 
il  senso  mistico  spiega  benissimo  tutto  il  passo 
di  Dante ,  e  dicendo ,  che  quelle  quattro  Stelle 
non  furono  mai  viste  che  dalla  prima  gente ,  in- 
tende dire,  che  i  primi  raortah  conobbero  la  Giu- 
stizia, la  Fortezza,  la  Prudenza,  e  la  Temperan- 
la ,  che  sono  tramontate .  per  l'età  sua ,  e  per  le 
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antecedenti  a  cagione  della  perversità  de'  Nipoti 
degeneri  e  viziosi.  Ma  la  bella'  immagine  viepiù 
risplende  nell'ottavo  Canto ,  vagendosi  alle  qiut- 
tro  Virtù  Morali  succedere  dipoi  le  tre  Virtù  Teo- 
logali,  che  illuminano  la  gente,  che  abita  nel 
Purgatorio  agli  antipodi  di  Gerusalemme  • 

(60)  An  Essay  on  Criticisme  pag.  73  . 

(6i)  Ars  magna  ;,  sicut  fiamma  ^  alitar  j  et  mo- 
tibus  excitatur  j,  et  urendo  darescit.  trescit  enim 
cum  amplitudine  rerum  vis  ingcnii:  nec  quisquam 
clarum  et  illustre  opus  elicere  potest  >  nisì  qui  ma-' 
teriam  parem  invenit.  Quiniil.  Dialog.  an  sui  sae- 
cul.  Or.  &c. 

(62)  Vedi  Esprit  discours  IV.  pag.  75  . 

(63)  Jovcm  sic  ^  ut  ajunt  Philosophi^  si  graece 
loquaturj  loqiù^  Cic.  De  claris  Orat. 

(64)  Il  P.  de  la  Sante  in  una  sua  latina  Ora- 
zione, parlando  della  Merope  del  Marchese  Maffei 
cosi  dice:  Dent  Itali j  dent  saepe  Tragoedias  qualis 
illa  est  Merope  ^  cujus  pater  est  Maffejusj  Minerva 
mater  j  niitrix  Melpomene  ;  famae  plaufui  ad/unge-- 
mus  plaitfum  j  eximiamque  prolem  cupiemus  natam 
in  Gallia  ^  vel  quasi  nojìram  lihnter  cooptabimus  . 
I)  signor  di  Voltaire  lodò  più  volte  il  comico  in- 
gegno del  Goldoni ,  e  giunse  a  chiamarlo  il  Mo- 
lière d^  Italia. 

(65)  Il  nome  di  Poeta ,  che  deriva  dal  Greco 
-Tronco;,  significa  creatore.  Osservisi,  che  la  Chimi- 
ca ,  la  quale  nella  trasformazione ,  dissoluzione , 
e  composizione  de'  corpi  si  affatica  ,  fu  detta 
XflM^*  XW^»  'I/ioi'3^,  ed   anco  ììoiìinxii^  come 
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la  Poesia,  e  gli  ufficj  dello  spìrito  d'un  Poeta 
debbono  appunto  somigliare  le  prove,  e  i  tenta- 
tivi del  Chimico  su  la  Natura .  Uh  paralello  fra 
queste  due  Scienze  sarebbe  nuovo  ,  ingegnoso ,  e 
vero  in  ogni  punto.  Boerhaave  Elémens  deChymit 
partie  premiere*;  Histoire  de  VArt  pag.  io. 

(66)  Il  testimonio  di  San  Girolamo  vale  per 
ogn^ahro ,  che  qui  potrebbesi  a  pompa  d'crudizio* 
ne  produrre  ;  egli ,  che  tanto  conobbe  le  lingue 
d'Oriente,  e  tanta  opera,  ed  istudio  pose  nell'E- 
braica,  lasciò  scritte  queste  parole  nella  Pre&zione 
di  Giobbe  :  A  princìpio  itaque  voluminis  usque  ai 
yerha  Job ^  apud  Hcbraeos ,  prosa  est.  Porro  a  ver^ 
bis  Jobj  in  quibus  ait,  Pereat  dies  ^  in  qua  natus 
sunij  et  nox  in  qua  dictum  est ,  Conceptus  est  ho* 
mo  :  usque  ai  eum  locum  j  ubi  ante  finem  voluminis 
scriptum  est  :  idcirco  ipse  me  reprehendo ,  et  ago 
poenitemiam  in  favilla  et  cinere  :  kexametri  versi 
sunt  dactyloj  spondaeoque  currentes:  et  propter  linr 
guae  idioma  j  crebro  recipientes  et  alios  pedesj  non 
eorumdem  syllabarum  ^  sed  eorumdem  temporum .  //z- 
terdum  quoque  rythmus  ipse  dulcis  et  tinnulus  fertur 
numeris  pedum  solufis  ^  quod  metrici  magisj  quam 
simp{ex  lector  intilligunt .....  Quod  si  cui  videtur 
incredidum  metra  scilìcet  esse  apud  Hebraeos  j,  et  in 
morem  nostri  Piaccia  graecique  Pindari^  et  Alcaei^ 
et  Sapphus  vel  Psalterium^  vel  Lamentationes  Jerc^ 
mìae  ^  vel  omnia  ferme  Scripturanim  Cantica  com^ 
prehendi ,  legar  Philonem  ^  Josephum ,  Origenem  j 
Caesariensem  Eusebium  ^  et  eorum  testimonio  me 
verum  dicere  comprobabit. 
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(67^  L^ Apologo ,  giusta  le  nostre  osservazioni , 
animando  le  cose  inanimate,  o  &cendo  ragionar 
gli  animali ,  dev'essere  un'antichissima  fonte  del 
Bello  Poetico  ;  e  di  fatto  se  ne  incontrano  assai 
ne'  libri  più  vetusti ,  e  nella  Bibbia  stessa ,  quan-* 
do  Jotham  figlio  di  Gedeone  fa  parlare  le  piante 
per  eleggersi  un  Re.  In  oltre  l'Apologo,  come  ri- 
flette acutamente  l'Abate  Conti  ;  era  il  mezzo  più 
semplice  per  trasfondere  ne'  rozzi  Popoli  que'. 
principi  di  Morale,  ch'erano  necessari  al  vincolo 
della  nascente  Società.  Perciò  discioltasi  questa 
in  Roma,  allorché  il  Popolo  si  ritirò  sul  Monte 
Sacro,  Mennenio  Agrippa  col  celebrato  Apologo 
della  congiura  delle  membra  del  corpo  contro  il 
ventre,  la  riual  al  Senato. 

(68)  Platone  Repub.  ììh.  IL 

(69)  Leggasi  ciò  ,  che  il  Tasso  lasciò  scritto 
nelle  sue  Lettere  Poetiche  pag.  60.  *  L'antepenul- 

timo  Canto,  dic'egli,  non  può  nella  sua  prima 
parte  se  non  dispiacermi ,  essendo  pieno  di  quel 
maraviglioso ,  del  quale  il  gusto  di  voi  altri  non 
si  appaga . .  • .  Son  più  che  sicuro ,  che  spiacerà , 
e  moveranno  quasi  a  nausea  i  miracoli  del  bo- 
sco .  E  s'io  ho  a  dire  il  vero  ,  son  quasi  pentii- 
to  d'avc;r  introdotte  queste  maraviglie  nel  mio 
Poema,  non  perchè  io  creda,  che  in  universale 
per  ragion  di  Poesfa  si  possa,  o  si  debba  far  al* 
trimenti ,  che  in  questo  sono  ostinatissimo ,  e 
persevero  in  credere ,  che  i  Poemi  Epici  tanto 
sian  migliori,  quanto  son  men  privi  di  così  fat- 
ti mostri .  Ma  forse  a  questa  particolare  Istoria 
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*  di  Goi&edo   si  conveniva   altra   trattazione  ^  e 
forse  anco  io  non  ho  avuto   tutto  quel  riguar- 

*  do ,  che  si  doveva  al  rigor  de'  tempi   presenti , 

*  e  al  costume,  c'oggi  regna  nella  Corte  Romana; 
^  del  che  è  buon  tempo ,  che  io  vo  dubitando , 
^  ed  ho  temuto  talora  tant'oltre ,  che  ho  dispera- 
^  to  stampare  il  libro  senza  gran   difficoltà  •  » .  •  • 

(70)  Canto  XIV. 

(71)  Nella  Poesia  si  dovrebbero  considerare , 
come  nella  Httura,  tre  sorti  di  vero:  il  sempli»- 
ce,  rideale,  il  composto.  U  semplice  dev'essere  il 
fondamento  dell'altre  due  sorti  di  vero;  imperoc- 
ché l'ideale  altro  non  è  che  la  scelta  delle  bel- 
lezze sparse  nel  semplice  universale,  e  riunite  in 
un  solo  oggetto  ;  e  il  vero  composto  fi  è  quello , 
che  dall'ideale ,  e  dal  semplice  si  forma  :  siccome 
l'imitazione  di  questi  tre  generi  di  vero  distingue 
in  varie  classi ,  giusta  il  sentimento  del  signor  de 
Piles ,  le  Scuole ,  e  i  Pittori ,  così  potrebbesi  fare 
de' Poeti.  Questa  analisi  pittorica  uasportata  nel- 
la Poesia  rischiara  maravigliosamente  il  detto  di 
Aristotile ,  che  sembra  anteporre  il  verisimile  al 
vero  :  imperocché  il  vero  stesso  ideale  sorge  dal 
vero  semplice,  e  quanto  vi  aggiunge  ritrovasi 
nella  Natura,  benché  da  lei  non  accumulato  in 
un  solo  subbietto;  e  siccome  questa  aggregazione 
ringentilisce  la  Natura  medesima,  còsi  pii\  di  lei 
deve  pregiarsi  :  alcune  volte  la  Natura  si  com- 
piace di  realizzare  questi  modelli  pittorici ,  o 
poetici,  e  soto  in  .tal  caso  può  l'Arte  chiamarsi 
vinta,  essendo  ella  maiseropre  imitatrice,  e  per- 
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ciò  inferiore  all'originale.   Veggasì  du  Piles  tom. 
IL  pag.  23 . 

(72) primi  clypeos  j  mentitaque  tela 

Cognoscuntj  atquc  ora  sono  discordia  sìgnant. 
Eneide  lib.  IL  vera.  422  • 

(73)  Alembert  Mélang.  de  Littératufe  tom.  IIL 
Observ.  sur  l'Art  de  traduire. 

(74)  Vedi  Essai  sur  l'Héroide  par  M.  de  la 
Harpe  tom.  VL  de  la  Collection  d'Héroides  ^  & 
Pieces  fugitives  pag.  51.  Il  signor  de  la  Harpe 
con  qualche  mutazione  ha  ristampato  questo  Sag- 
gio nel  tomo  primo  delle  sue  Opere  pag.  223  « 

(75)  Noi  candidamente  confessiamo >  che,  co- 
me i  Greci  in  Omero ,  così  nel  Dante  ci  sembra 
di  ritrovare  gli  occlilti  semi  d'ogni  genere  di  Poe- 
sia •  Egli  ne  fu ,  come  Omero  pe'  Greci ,  il  padre 
per  noi;  e  se  alla  dottrina  riguardar  si  volesse, 
ed  al  piano  di  descriver  fondo  a  tutto  l'Universo  , 
per  avventura  Omero  istesso  chiamerebbesi  vinto, 
come  Dante  da  lui  chiamasi  per  la  lingua,  e  le 
immagini,  che  lo  resero  signore  dell'altissimo  can* 
to,  e  sopra  gli  altri,  com'aqiiiia,  il  fecero  volare. 

(76)  *  Sans  doute  Milton  a  jouté  contre  le  Tas- 
^  se  av«c  des  armes  inégales  :  la  langue  Angloise 
^  ne  pouvoit  rendre  Tharmonie  des  vers  Italiens. 

Chiama  gli  abitator  dell'ombre  eteme 

Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba; 

Treman  le  spaziose  atre .  caverne  ^ 

E  l'aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba* 

*  Cependant  Milton  a  trouvé  l'art  d'imiter  heu- 

'  reusement  tous  ces  beaux  morceaux  •  Essai  sur 

la  Poesie  Epique  chap.  IX,  pag.  399 . 
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(77}  Le  riflessioni  di  Dorat  su  YEroide  son» 
dilìcatissime  •  ^  OviSio ,  egli  dice ,  ne  fu  Tinven* 
«  tore^  ma  non  può  esserne  il  modello*  Invano 
^  si  tenta  co'  lampi  d'una  bella  fantas/a.  emular 
^  quella  fiamma,  che  tutto  quanto  arde  un  cuo- 
^  re,  e  riscalda  le  opere  dettate  dalla  passione^ 
^  Ovidio  non  versa  giammai  lagrime,  né  vuole 
^  che  ne  versino  i  lettor  suoi;  il  dolore  omasi 
*  da  lui  colle  grazie  dell'ingegno ,  e  la*  bellezza 
^  della  semplice  Natura  opprimesi  affatto ,  e  si 
^  spegne  da'  vani  abbigliamenti»  Si  deve  leggere 
'  Ovidio  senza  imitarlo  ' .  Il  signor  Dorat  seppe 
unire  l'esempio  al  precetto  sì  ncìYEroide  ^  che 
ndXErotico  Poema. 

Ciò,  che  Dorat  dice  d'Ovidio,  può  dirsi  in 
un  certo  senso  del  Petrarca  ;  noi  crediamo  ,  che 
quel  genere  di  Poesfa  sì  tenero  si  puro  sì  ma- 
linconico debba  -  ammirarsi ,  e  non  possa  degna^ 
mente  essere  imitato  senza  cadere  in  un  certo  lan- 
guore, che  ci  annoja  ben  presto.  Strano- ci  sem- 
bra, a  dir  vero,  che  le  cose  Erotiche  fra  noi  non 
siano  giunte  a  quel  grado  d'eccellenza,  che  van- 
tano in  Francia ,  in  Inghilterra ,  e  in  Germania . 
Ove  sono  fra  noi  gli  Haller,  i  Vieland,i  Gesner, 
ove  gli  Spencer,  ì  Chaucer,  i  Prior,  ove  i  Ber- 
nard, i  Dorat,  i  Colardeau?  Alcune  Opere  de' 
moderni  Poeti,  che  qui  non  accade  nominare,  di- 
mostrano a  chiare  note,  che  fra  noi  non  man- 
cherebbero gli  emoli  di  tutta  quella  schiera ,  so 
al  Poema  Erotico  all'Idillio  all'Eroide  si  rivolges- 
sero ,  e  alle  favole  e  alle  novelle  più-  anco  sa  le 
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tracce  di  Gay ,  de  la'  Fontaine ,  di  Gelle^t .  La 
via ,  che  tengono  questi  Poeti  appassionati ,  e  gen- 
tili non  è  quella  del  Petrarca,  né  quella  d^Ovidio; 
la  prima  troppo  Platonica,  la  seconda  troppo  vi- 
cina al  Cinismo  ;  ella  è  una  bella  imitazione  del- 
la Natura  non  elevata  all'estasi  Petrarchesca ,  né 
lorda  dairOvidiana  licenza.  I  Greci  ne  diedero 
Tesempio ,  artefici ,  commessi  erano  del  dire  in  ver- 
so ,  ed  in  prosa  •  Né  difficile  a  noi  sarebbe  il 
provare,  che  pe'  loro  costumi  non  potevano  i 
Greci  parlar  d'amore,  come  il  Petrarca.  Troppo 
le  loro  usanze  erano  .  contrarie  a  quella  tenera 
venerazione ,  che  purga  è  sublima  l'amore ,  e  de- 
gno lo  rende  de'  Numi  e  degli  Eroi;  perciò  nel- 
le greche  Tragedie ,  fuorché  ntìYIppolito ,  gli  amo- 
ri non  si  pongono  in  azione ,  come  tra'  France- 
si; e  quel  dilicato  sistema  di  galanterìa,  che 
tanto  domina  ne'  Drammi,  e  ne'  Romanzi,  na- 
cque tra  le  foreste ,  e  i  laghi  della  Scandinavia , 
come  fé*  osservare  il  signor  Thomas  nel  suo  bel 
Saggio  sul  carattere  ,  sul  costume  ^  e  su  lo  spirito 
delle  Donne. 


AFFISO 

DEGLI     EDITORI 

A   CHI  LECCE. 


JCérési  da  noi  divisato  d*aggiufi§er$  qual  hrcvt  Parergo  alla 
priliminar  Disstrta\ìont  alcuna  poche  noti\ie  Storiche ,  e  Lette* 
rarie  del  nostro  Poeta  i  una  Letura  da  lui  scrìtta  a  Monsignor 
Fahroni  t  che  lo  richiese  delle  vicende  della  sua  Vita  per  tesser* 
la  ,  come  l*altre  degli  Uomini  illustri  d'Italia ,  in  sì  bella  Lati* 
nìtà  ,  parevaei  pia  che  bastante  a  nostro  disimpegno ,  e  dalla 
Tavola  Cronologica  sarebbesi  rischiarata  la  serie ,  e  l'argomento 
de*  Sonetti  f  e  delle  Composi-^iorùy  che  riguardano  i  fatti  del  Se» 
colo  •  Ma  nel  riunire  questi  materiali  qua  e  là  sparsi  ,  e  nell'or* 
narli  di  qualche  riflessione  vedemmo,  che  potevasi  dar  loro  altra 
forma  più  regolare  pia  elegante  e  più  nitida  ,  e  comporre  una  ragio- 
nata Vita  del  Poeta ,  il  che  avevamo  da  principio  disperato  di  poter 
fare  per  l'aridità  del  subbietto  ,  che  avvenimenti  degni  di  curiosità 
non  offeriva  al  Lettore  •  Dall'innesto  adunque  della  storia  de*  suoi 
tempi  a  quella  delle  private  vicende  del  Poeta  nacquero  la  varie* 
tà  ^  e  l'interessamento ,  che  nelle  separate  Memorie  non  s'incon* 
travano ,  e  su  questo  novel  piano  lavorando ,  le  considera\ioni  tut- 
te ^  l'una  all'altra  s'intrecciarono ,  e  dal  lucido  ordine  guidate ,  su 
le  moltiplici  materie  si  diffusero  largamente ,  e  un  libro  composero 
d'una  discreta  mole .  La  Tavola  Cronologica ,  e  l'Apologia  dell* 
Ediiion  nostra  ,  che  nel  Programma  si  accennarono  »  nella  presente 
Operetta  insieme  si  temprano  a  formare  un  sol  corpo  di  notizie  ^ 
che  nulla  pia  lasciano  desiderare  intorno  si  chiaro  Scrittore. 


;^A^; 


MEMORIE 

STORICHE   E  LETTERARIE 
DELLA  VITA  E  DELL'OPERE 

DEL     SIGNOR 

ABATE    FRUGONI  . 


Tom.  t. 


MEMORIE 

STORICHE  E  LETTERARIE 
DELLA  VITA  E  DELL'OPERE 

DEL  SIGNOR    ABATE 

CARLO     INNOCENZIO 

FRUGONI. 

Studio  disposta  fdeUt 

J7ra  le  nobili ,  ed  antiche  Famiglie  di  Ge- 
nova non  occupa  Tulnino  luogo  la  Stirpe 
Frvgoniana,  di  cui  brevemente  qui  daremo 
notizia.  Egli  é  noto,  che  fino  da'  prìncipi 
della  Repubblica  di  Genova  il  governo  venne 
affidato  a  Consoli,  indi  a  Pretori  stranieri,  e 
poscia  a  Capitani  9  finché  a' Dogi  pervenne  (''• 
Ma  saggiamente  fii  provveduto,  che  a  que- 
sti Capi  andasse  congiunto  un  numero  di 
scelti  Cittadini,  che  del  pubblico  bene  ve- 
gliassero in  guardia,  e  giovassero  coinilumi- 
nato  consiglio  chi  timoneggiava  lo  Stato  «  Fra^ 
Consiglieri  perciò  dell'anno  X391  evvi  Raf- 
faello Frugone  (*>,  di  cui  fu  grande  la  per- 
spicacia, e  non  minore  la  prudenza,  quando 
divisava  i  mezzi  al  Doge  Jacopo  Fregoso  0)  per 
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mantenersi  sul  trono,  e  quando  gli  convenne 
destreggiare  col  Doge  Antoniotto  Adomo , 
che  Tanno  stesso  con  aperta  violenza  occupò 
il  Principato  (^^  •  Ma  sconvoltosi  ogni  ordine 
della  Repubblica  sotto  il  reggimento  di  Prìncipi 
stranieri  rifulse  più  che  mai  la  probità,  e  la 
saggia  condotta  di  Raffaello  (?>  ,  avvegnacchè 
gli  furono  af^date  le  redini  del  governo  in 
asprìssimi  tempi ,  e  fu  Podestà  di  Polcevera 
nell'anno  1426,  e  nel  1434  di  Andora^^).  Né 
minor  gloria  si  acquistarono  dopo  di  lui  Ber- 
nardo <7),  Giovanni  («),  e  Battista  W  Frugoni, 
di  cui  si  fa  onorata  rìcordazione  ne'  fasti  della 
Repubblica;  e  lo  splendore  di  questa  Famiglia 
venne  accresciuto  eziandio  da  chiarissime  pa- 
rentele contratte  per  matrìmonj  co'  Pomari  c«o\ 
Montepagani  ^"\  Cogorni  (^^),  Costapellegrini  ('3>, 
Giustiniani,  Saoli,  e  Prari<>4).  Basterà  di  volo 
accennare  tai  pregi,  poiché  non  la  storia,  ma 
un  succinto  ragguaglio  della  Famiglia  qui  si 
premette,  onde  alPepoca  farem  tragitto ,  in 
cui  furono  i  Fmgoni  aggregati  a*  Salvaghi  • 
Correvano  grimquissimi  tempi  delTItaliche  di- 
visioni, e  le  civili  di$cordie  bollivano  in  Ge- 
nova per  le  gare  de'  Mascherati,  e  S^  Ram- 
ini, che  poi  nome  cangiarono,  e  quello  as- 
sunsero malaugurato,  e  fatale  di  Gibellini, 
e  di  Guelfi,  da  cui  con  orrore  rifugge  Panimo 
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nostro  per  la  memoria  acerbissima  di  tante 
stragi  ed  incendj .  In  mezzo  a  sì  violente  con- 
vul^oni  furono  più  volte  per  minor  male 
chiamate  Tarme  de'  Principi  stranieri ,  che  ten- 
nero quasi  in  tutela  lo  Stato,  e  lo  perderono 
più  volte  f  e  lo  ripresero  a  gara  con  varia 
fortuna.  Quindi  passò  la  somma  delle  tose 
Tanno  1311  ('5)  alle  mani  d'Arrigo  VII.  Re 
de'  Romani;  indi  fu  data  nel  1318  ('^)  a  Ro^ 
berto  Re  di  Napoli ,  e  al  Pontefice  Giovanni 
XXII. ;  nel  1353  ^'7)  a  Giovanni  Visconti  Ar- 
civescovo e  Signor  di  Milano  ;  nel  1396  <>^> 
a  Carlo  VI.  Re  di  Francia  ;  nel  1409  <>p)  a 
Facino  Cane,  e  a  Teodoro  Paleologo  Mar- 
chese di  Monferrato;  nel  142 1  dO  a  Filippo 
Maria  Visconti  Duca  di  Milano;  nel  14^8  (^■> 
a  Giovanni  d*Angiò  pel  Re  Carlo  Vili,  di 
Francia;  nel  1464  e»»)  a  Francesco  Sforza  Du* 
ca  di  Milano;  nel  1488  (^}>  a  Gian-Galeazzo 
Sforza;  nel  1499  (^4)  a  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia;  nel  1515  ^*^)  a  Francesco  I.  Re  di 
Francia;  e  nel  1527  (*^>  di  nuovo  al  medesi- 
mo Re.  Queste  firequenti  mutazioni  proveni- 
vano dalle  intestine  discordie,  dall'invidia  «  e 
dalla  sete  di  regnare,  onde  ardevano  i  più 
potenti,  e  frattanto  non  cessava  di  correre  il 
sangue  degl'infelid  Liguri  per  iscuotere  ora 
questo ,  ora  quel  giogo  ,  e  tutta  mettevasi  a 
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soqquadro  la  Città,  e  desolavasi  lo  Stato  per 
concussioni ,  violenze  ,  incendj ,  e  rapine ,  fin- 
ché nel  1518  fu  creduto  opportunissimo  rime- 
dio a  tanto  male  Taggregare  tutte  le  Nobili 
Famiglie  alle  ventotto  più  numerose  ,  ed  apri- 
re in  tal  forma  l'adito  a  ciascuna  per  ottene- 
re ,  giusta  i  meriti  1  le  dignità  i  maestrati  e  il 
supremo  governo  eziandio  della  Patria  <*7).  Al- 
lora i  Frugoni  a  tenor  della  Legge  furono  in- 
corporati all'Albergo  Salvago,  e  ne  presero  il 
cognome Ca8).  Ma  punto  non  giovò  tal  consiglio, 
e  dalle  miste  Famiglie,  quasi  da  conglobati 
zolfi  e  bitumi,  fu  per  iscoppiarc  una  fiamma 
più  d'ogrfaltra  spaventevole,  e  possente  a  di- 
struggere Tinquieta  Repubblica  ;  imperocché 
alcuni  degli  Aggregati  pretesero  aver  parte 
nelle  rendite  dell'Albergo,  quantunque  estra- 
nei; ed  altri,  forse  con  ragione,  sostenevano 
di  mal  animo  ,  che  in  Famiglie  meno  illustri 
delle  proprie  andasse  a  finire  il  loro  nome  già  . 
chiaro  da  molti  secoli,  e  reverendo.  Fu  dun- 
que di  mestieri  nelFanno  1576  rimettere  in 
piena  libertà  le  agglomerate  Famiglie  (^^> ,  e  di 
tale  libertà  prevalendosi  la  Stirpe  Frugoniana 
ripigliò  l'antico  stemma  e  cognome,  e  stacca- 
tasi dal  tronco  Salvago ,  fu  vista  più  che  mai 
florida  nella  Patria ,  e  fuor  d*essa  gìttare  ì 
suoi  felicissimi  rami.  Quindi  nello  scaduto  se* 
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colo  decimosettimo  ebbero  i  Frugoni  molti 
Senatori t  ed  un  Doge,  ed  altri  preclarissimi 
Personaggi ,  di  cui  ricorderemo  soltanto ,  per 
amore  di  brevità,  Tamplissimo  Senatore  Giam- 
battista Frugone,  e  Gian-Bernardo  suo  figlio 
egualmente  Senatore,  indi  Capitano  di  Porto^ 
Venere  (3«>),  e  Doge  per  ultimo  della  Repubblica 
nell'anno  i66o.  Le  lodi  amplissime  di  quesu 
due  Uomini  si  leggono  negli  Storici  Geno- 
vesi; e  il  Federici  (3«),  che  visse  a*  loro  tempi, 
ne  celebra  le  virtù;  e  il  Casoni  ^3^) entra  a  de*- 
scrivere  il  pacifico  reggimento,  e  la  saggia 
condotta  del  Doge  Gian-Bernardo,  che  seppe 
disciogliere  colla  sua  destrezza  i  difficili  nodi, 
che  pe'  Finalini  si  stringevano  cogli  Spagnuo^ 
li,  ed  altri  gravissimi  affari  a  lieto  termine 
condusse»  Ma  degli  onori,  onde  la  Famiglia 
Frugona  venne  fuor  di  Patria  illustrata ,  due . 
solamente  ne  ricorderemo ,  cioè  la  Nobiltà 
deirimpero ,  a  cui  furono  da  Rodolfo  IL  ascrit-* 
ti  nel  1607  i  due  fratelli  Gian-Andrea,  e  Pia- 
tto Frugoni  per  le  proprie  virtù,  e  pe'  meriti 
della  Famiglia  (3  ^>;  e  la  dignità  di  Consigliere  au*» 
lieo ,  a  cui  venne  innalzato  dalP  Imperadore 
Carlo  VI.  nel  X7}6  Antonio  Frugone  per 
quelle  onorevoli  cause ,  che  si  leggono  nel 
Diploma  (34),  a  noi  trasmesso  dall'archivio  della 
nobilissima  Dama  Caterina  Cambiaso  discen* 
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dente  dalHstessa  Famiglia;  imperocché  sua 
Madre  fu  la  signora  Annetta  Frugoni  sorella 
del  Poeta  ^  che  al  signor  Carlo  Tassorello  fu 
data  in  moglie  •  Da  Leonardo  Frugone  nacque 
Giovanni  Stefano,  ch^ebbe  tre  figlj,  cioè  Do- 
menico Leonardo ,  ed  Antonio  morti  senza 
prole  ,  e  Carlo  Innocenzo  già  Cherico  Rego- 
lare Somasco;  e  tre  figlie,  cioè  Annetta  mo- 
glie di  Carlo  Tassorello,  Giovanetta  moglie 
d'Alessandro  Saoli,  e  Violante  Monaca  in  San 
Niccolò  •  L'ultimo  di  linea  maschile  di  si  chia- 
ra progenie  fu  TAbate  Carlo  Innocenzo  Maria 
Frugoni.   Egli  nacque  il  dì  21  di    Novembre 

i6i/2  deiranno  1692  da  Giovanni  Stefano  Frugoni, 
e  da  Cammilla  Isola  sua  Consorte,  e  nella 
Parrocchial  Chiesa  ed  insigne  Collegiata  di 
Santa  Maria  delle  Vigne  fu  tenuto  al  sacro  Fon* 
te  il  di  29  deiristesso  mese  dall'Abate  Enrico 
Isola  figlio  di  Gioan-Bartolommeo ,  e  da  Maria 
Teresa  Isola  Badaracca  moglie  di  Giacopo  Leo- 
nardo •  D^anni  quindici ,  com'egli  giocosamente 
si  esprime  scrivendo  ad  Attimo  Leucasiano  ^35), 
gli  fu  coniata  la  cherica  sul  capo,  ed  entrò 
nella  Congregazione  Somasca  •  Fu  vestito  nel 
Collegio  di  Novi ,  e  in  Genova  cominciò  il  suo 

1708      Noviziato  a  di   12  di  Maggio  dell'anno  1708 

nella  Maddalena .  A  dì  20  di  Maggio  dell'anno 

'1709  '  susseguente   professò  a  Novi*  Poco  ponderati 
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(urono  certamente  i  voti  «  con  cui  si  astrìnse 
in  età  si  giovanile  agli  obbliglii  d'una  vita, 
che  per  niun  conto  afiaccevasi  al  fervido  suo 
genio;  e  forse  Tamore  degli  studj  pù  che 
ogn*altra  domestica  insinuazione,  o  riguardo 
gli  ordì  quel  laccio  severo,  in  cui  non  pote- 
va lungamente  giacersi.  Rapidi  furono  nelle 
Scienze,  e  nelle  buone  Lettere  i  suoi  progressi, 
come  Tacutezza  dell'ingegno,  e  la  vivacità  del- 
la fantasia  promettevano;  onde  a  Brescia  pri- 
mieramente insegnò  Rettorìca  nel  1716,  levan» 
do  fama  di  facondo  Prosatore ,  e  di  elegante 
Poeta  nelPantica  e  nella  moderna  lingua  del 
Lazio .  In  quesu  Gttà  dedusse  egli  la  Colonia 
Genomana,  che  vi  fu  fondata  Tanno  17 16  a* 
31  d'Agosto,  come  legged  nel  Catalogo  del- 
le Colonie, tessuto  per  ordine  cronologico,  ed 
aggiunto  al  sesto  Volume  del  Crescimbeni.  Il 
nome  Arcadico  di  Frugoni  fu  Cornate  y  e  non 
Comanu ,  che  toccò  in  sor>|te  alP Abate  Pieriz- 
zi  Bolognese ,  morto  nell'anno  1702.  Ma  Fru- 
goni sentendo  la  mag^ore  rotondità,  ed  ar- 
monia di  Comanu ,  se  lo  appropriò  con  leggie- 
ra mutazione.  Vi  furono  fra  gli  Arcadi  Cornane 
/e.  Cornaste y  Cornate  ^  e  Comonte.  Ma  in  Ro- 
ma, dove  Tanno  1717  si  portò  per  Maestro 
parimente  di  Rettorica  nel  Collegio  dementi- 
no, il  suo  demone  poetico  fu  scosso  con  più 
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violenza  dalla  grandiosità  degli  oggettive  dal* 
Tesempio  de*  sommi  Uomini,  che  per  ono^ 
re  deiritalica  Poesia  vi  fiorivano  4  gara. 
Egli  fu  carissimo  alla  maggior  parte  di  loro^ 
e  al  candido  Rolli  fra  gli  altri,  e  al  grande 
Metastasio ,  che  nell^  Opere  Drammatiche  si 
mostrò  degnissimo  del  greco  vocabolo ,  onde 
lo  rivestì  con  illustre  e  non  vano  presagio  il 
17*9  suo  maestro  Gravina.  Nel  1719  ritornò  il 
Frugoni  a  Genova,  e  il  dì  16  òx  Maggio  aprì 
nella  Casa  Professa  dell'Ordin  suo  detta  la 
Maddalena  il  Licèo  a^  Religiosi,  che  ci  dimo- 
ravano* Da   Genova   partì   a'   ao  di  Maggio 

1720  dell'anno  1710  per  Bologna  coiristessa  incom- 
benza, ch'egli  esercitò  con  grande  applauso. 
Nel  tempo  delle  vacanze  si  portò  a  Veneua, 
ove  allora  ritrovavasi  Aglauro  Cidonia  (30 .  In 
Bologna  strinse  amicizia  co'  Fratelli  Zanotti, 
col  Ghedini,  col  Martelli ,  e  col  Manfredi.  Da 

1721  Bologna  nel  mese  di  Ottobre  del  17 21  pas-« 
so  a  Piacenza  per  debolezza ,  com'egli  scrisse, 
di  salute ,  e  d'ingegno ,  non  potendo  reggere 
alle  fatiche  della  Scuola.  In  Piacenza,  ed  in 
Parma  contrasse  molta  familiarità  con  eruditi 
Cavalieri ,  che  alla  Corte  lo  fecero  conoscere. 
Di  là  partitosi,  fu  a  Modena  assalito  dal  vaiuo« 
lo ,  e  nella  malattia  fece  un  voto  alla  Vergine 
di  San  Luca ^  e  lo  sciolse  in  Bologna*  Giun» 
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to  in  quella  Città  pose  fine  alla  traduzione  di 
Radamisto  t  Zenobia  ,  celebre  Tragedia  di 
Gebillon ,  e  la  intitolò  al  Cardinale  Ruffo 
con  una  nobilissima  Epistola  in  versi  sciolti* 
Proseguiva  intanto  la  sua  letteraria  carriera 
ammaestrando  i  Giovani;  e  chi  sa  per  prova 
quanto  utile  sìa  per  apparar  bene  una  cosa 
Tinsegnarla  altrui ,  e  quanto  vasta  e  colle- 
gata con  ogni  genere  di  dottrina  Tarte  del 
dire  ornatamente,  e  copiosamente  in  prosa, 
ed  in  verso  nella  propria,  e  nella  lingua  di 
Tullio,  di  Virgilio  e  d'Orazio,  non  avrà  di 
Frugoni  quel  meschino  concetto,  che  pur  eb^ 
bero  alcuni  riguardo  al  saper  suo.  Parecchi 
anni  di  pubblica  scuola  in  Città  si  cospicue 
a  sceltissimi  Giovani,  nella  frequenza  d'Uo- 
mini insigni ,  che  le  dottrine  e  le  lettere  iti 
Italia  ristorarono ,  e  con  Frugoni  tal  gloria 
non  isdegnavan  dividere,  sono  un  certissimo 
argomento  della  sua  dottrina ,  checché  ne  cianci 
rinvidia  •  Cosi  potessimo  noi  difendere  il  Poeta 
dalle  accuse,  che  appunto  nell'anno  1724  in  1724 
Bologna  si  elevarono  per  ceni  versi,  onde  da 
lui  si  credè  punto  un  amplissimo  Personaggio, 
e  pii\  brighe  e  timori  n'ebbe  il  Frugoni  dappoi, 
che  non  gli  era  mestieri  per  vivere  tranquillo,  e 
lo  Vonstrinsero  da  ultimo  a  mutar  cielo .  Cer* 
ta  cosa  è ,  che  il  padrocinio  del  Cardinal  Ben-* 
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tivoglió  Legato  di  Romagna  Io  sottrasse  al  pe- 
ricolo.   In  tempo  delle  vacanze  il  Frugoni  da 
Bologna  a  Venezia,  a  Imola,  e  a  Ravenna 
erasi  trasferito,  e   delle  amicizie    contratte  si 
giovò    all'uopo ,   coltivandole   con    lettere ,   e 
con   versi.   Il    Cardinale  Bentivoglio,   si    co- 
nosciuto   per   la  bella   traduzione   di   Stauo , 
amava  singolarmente  il  Frugoni,   e  de'  poetici 
consiglj,  non  dell'opera  sua,  come  alcuni  han 
creduto,  si  giovò  neU'intrapreso   lavoro,   che 
fini  mentre  Frugoni  era  da  lui  lontano  :  appe- 
na il   primo    libro   aveane  fatto  il  Cardinale , 
quando  Frugoni  con  lui  si  stava  ;  ed  a'  dilica- 
ti  conoscitori  non  isfuggirà  la  differenza  dello 
stile  assai  più  vibrato,  ed  energico  del  Frugonia* 
no,  che  spazia  con   tanta  copia,  e  muove   si 
larghe  onde  nello  Sciolto  (^7) .  Il  Serenissimo 
"1725"    Principe  di  Parma  Antonio  Farnese  accolse  il 
Poeta  con  molta  cortesia,  e  seco  lo  ritenne  a 
Sala,  dove  villeggiava,  onorandolo  del  suo  pa- 
drocinio  costantemente.  Que$t*epoca  si  è  una 
delle  più  gloriose   del   Poeu;  imperocché  fu 
dal  Serenissimo  Prìncipe  Antonio,   e  dal   re- 
gnante Duca    Francesco    esercitato    in   varie 
opere   d'ingegno  ,    che   gli   accrebbero   fama 
d'eloquente  Oratore ,   e  d'egregio  Poeta  .    Ri- 
fece quasi  interamente   ad  istanza    del    Prin- 
cipe  Antonio    il   Trionfo   di  Cammilla  »   anti- 


chissimo  Dramma,   e  lo  rivesti  di  grazie  per 
quanto  comportava  il  piano,  su  cui  forzato  era 
di  lavorare;  e  qui  cade  in  acconcio  avvertire , 
che  il  Frugoni  felicissimo  nella  Lirica  non  potè 
esserio   nella   Drammatica ,    e   ciò  per   colpa 
altrui;  imperocché  manifestamente  si   conosce 
dalle  sue  Canzoni  ora  tenere,  ora  sublimi,  e 
da^  suoi  maestosi  Sciolti ,  che  non  gli  manca-^ 
vano  le  grazie ,  e  la  robustezza  per  tessere  un 
Dramma ,  che  all'immortale  Metastasio  andasse 
del  paro;  ma  dovette   il  suo  genio   piegarsi 
all'altrui  volere  ,  e  nessun  piano  formò  dell' 
Opere  Drammatiche,  seguendo  esattamente   la 
traccia,  e   la   distribuzione  a  lui  segnate  da 
chi  comandava.  Egli  si   dolse  cogli  Amici  di 
tale  schiavitù,  quantunque  mostrasse  d'onorar- 
la per  fini  troppo  giusti.  L'esempio  di  Riche-> 
lieu  ebbe  seguaci  anco  in  Italia,    e  non  tutli 
sono  intrepidi,  come  Cornelio.  Nel  1726  voi-     17*6 
le  il  Cardinal  Bentivoglio,    che  in  Faenza  si 
stampasse  il  Ccsan  dell'Abate  Conti,  e  Frugo- 
ni  compose   que'  sublimi  versi,  che   le  lodi 
del  Cardinale ,  del  Conti ,  e  dell'Italico  Tea- 
tro contengono;  ma  dispiacquero  al  Conti  le 
critiche  della  Nazione  Francese ,  e  molto  più 
quel  titolo  òiAmaton   della  Filosofia  Cartesiana 
a  lui  dato  0^).   Nel   1727    essendo   stato  ra-     1727 
pito  dalla  morte  il  Duca  Francesco  in  Pia* 
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cenza,  e  trasportato  con  mestissima  pompa  il 
suo  cadavero  a  Parma,  fu  dal  successore  An- 
tonio ingiunto  a  Frugoni  di  celebrare  le  virtù 
delPestinto  Sovrano  con  una  funebre  Orazio- 
ne, che  da  lui  si  recitò  poscia  nella  Chiesa 
de*  PP«  Cappuccini.  Ma  cessato  il  cordoglio 
di  si  luttuosa  perdita,  si  rivolse  il  Poeta  con 
'1^28  tutto  Tardore  alla  pubblicazione  d'una  splen- 
■7*9  dida  Raccolta  di  Rime  per  le  Nozze  del  Duca 
Antonio  colla  Serenissima  Principessa  Enri- 
chetta  d'£ste«  Fu  questa  terminata  nel  1728; 
Le  Memorie  Storiche  della  Casa  Farnese ,  e  de* 
Viaggi  del  ^^^a  Antonio,  e  le  lodi  delle  sue 
Virtù,  furono  in  prosa  elegantissima  ristrette 
da  Cornante ,  onde  dalla  Corte  ottenne  il  ti- 
tolo di  Storiografo,  che  in  fronte  al  libro  si 
legge*  Indi  compose  ilMeJo^  di  cui  scrìvendo 
ad  Attimo  Ltucasiano^  cosi  si  esprìme  :  Non 
v'immaginate  di  veder  lavoro  «  che  a  fronte  delle 
regole  Aristoteliche ,  e  delle  migliori  Tragedie  pos-^ 
sa  scoprir  faccia  •  Ho  dovuto  aver  ricorso  alU 
Favole  per  ben  adempire  Cinten^ione  primaria  di 
chi  poteva  comandarmi .  Ho  fatto  ;  ma  che  ho 
fatto?  Io  stesso  noi  so .  Voi  lo  vedrete ^  e  com^- 
patirete  ,  an[i  tutto  lo  difenderete .  Altre  Opere 
più  brevi  per  quelle  Nozze,  oltre  moltissimi 
1730  Sonetti,  egli  fece,  e  nell'anno  seguente  17^0 
si  pose  intorno   al  Lucio  Papirio  dell'Apostolo 
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Zeno  9  e  alcune  cose  ne  mutò  per  comodo  della 
Musica,  di  che  non  gli  seppe  buon  grado  TAu- 
tore.  Ma  la  morte  improvvisa  del  Serenissimo  17)»' 
Duca  Antonio  succeduta  nel  di  20  di  Gennajo 
deiranno  1731  estinse  la  Famiglia  Farnese,  e 
la  gioja,  e  la  tranquillità  de*  suoi  Sudditi,  ed 
indi  a  non  molto  di  tutta  la  misera  Italia.  Il 
Frugoni  ebbe  dalla  Corte  Tincarìco  di  celebra^ 
re  con  mesta  Orazione  la  perdita  eziandfo  di 
questo  Sovrano.  A'  13  dell*istesso  mese,  in 
cui  mancò  Tultimo  Duca,  vennero  le  Trup- 
pe Alemanne  sotto  il  comando  del  Generale 
Conte  Carlo  Stampa ,  e  presero  il  possesso 
degli  Stati  di  Parma ,  e  di  Piacenza  a  nome 
deirin&nte  di  Spagna  Don  Carlo  di  Borbone 
sotto  gli  auspici  deirimperadore .  Era  questo 
Principe,  ora  gloriosissimo  Monarca  delle  Spa- 
gne ,  dichiarato  Erede  nel  Testamento  del  Du- 
ca Antonio  in  difetto  del  ventre  pregnante 
della  Serenissima  Duchessa  Enrichetta  .  Durò 
il  sospetto  di  gravidanza  fino  al  mese  di  Set* 
tembre;  e  vani  furono  gli  augurj  del  nostro 
Poeta,  che  con  nobilissima  catena  dì  Sonetti  Tom,  L 
avea  su  l'accennata  gravidanza  dette  gran  co-  ^^^'  ^  ^ 
se,  come  quegli,  che  più  d'ogn^altro  era  de- 
sideroso che  rifiorisse  quell'augusta  Pianta, 
alla  cui  ombra  riposando  sperava  di  cangiar 
destino  •   La    catena   Regolare    omai   troppo 
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eragli  divenuta  pesante  >  e  moveva  ogni  pie- 
tra   per   esserne    liberato.    Il   Duca  Antonio 
aveane   di  già  scrittp   a   Roma ,    e    Clemeiv 
te  XIL  due   anni   dopo   la   morte   del    Duca 
prosciolse  il  Poeta,   ma  con  ceite  condizioni, 
che  da  Benedetto  XIV.  furono   poscia   intera 
mente  levate.  Essendo  da  Parma  con  univer- 
sale rammarico    partita  la    vedova   Duchessa 
Enrichetta,  il  Frugoni  tre  mesi  dopo  si  ritirò 
a  Genova   non   ritrovando   alla  Corte   quella 
grazia ,  di  cui  prima  godeva  •   Imperocché  fli- 
rono  da  Cesare  deputati  per  Tutori  delllnfan- 
te   Don  Carlo  la   vedova  Duchessa  Dorotea 
Sofia  Avola  materna  del  Principe,  e  il  Gran- 
Duca  Gian-Gastone,  che  privo  di  prole,  come 
il  Farnese,  avea  dichiarato  suo  Erede  Tistesso 
D.  Carlo  ;  ma  la  Duchessa  Dorotea  non  parVe 
del  Frugoni  troj^o  contenta  per  que*  Sonetti 
da  luì  composti  su  b  gravidanza  della  Serenis- 
sima Enrichetta  C39);   e  molta   fatica   durò  il 
Poeta  a   purgarsi  dalle   maliziose   imputazioni 
degli  emoli  suoi,   che  alla  novella  Cone  ten« 
tavano  preciderli  quelPadito,   ch'egli  al  tempo 
cedendo  si  lusingò  di  rinvenir   più  molle,  e 
favorevole   col  soccorso  degli  Amici  e  Protet* 
tori.  Fra  questi  egli  annoverò  sempre  il  Mar- 
chese  Ubertino  Landi,  Letterato  e  Poeta  di 
gran  merito,  come  a  noi  co^ta  dal  copiosissimo 
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loro  epistolare  commercio,  sul  quale  ordimmo 
parte  di  queste  Memorie  ;  né  d'altri  presid)  ab- 
biam  voluto  servirci  che  delle  Lettere  appura 
to  di  Frugoni  da  noi  con  sommo  studio  «da  tur* 
ta  lltalia  raccolte ,  e  divise  in  varj  manoscritti 
secondo  Pordine  de'  tempi  dall'anno  1720  fino 
all'ultimo  della  sua  vita  •  Mentre  adoperavasi', 
com'egli  scrive  ad  Aulmo ,  e  ad  Alidalgo  Epi- 
curiana  <4o) ,  a  respingere  la  procella,  ed  escir 
salvo  da^  flutti ,  la  nebbia  dell'ipocondria  si  de- 
stò più  che  mai  densa,  e  mosse  guerra  al  suo 
esacerbato  animo,  accrescendo  con  fantasmi,  e 
larve  i  suoi  maK*  Contuttocià  ad  istanza  d^Ipe^ 
ride  Fouo  (41)  per  gli  Anziani  della  Comunità  di 
Parma  distese  una  ingegnosissima  prosa,  che 
venne  umiliata  all'Infante  Don  Carlo,  quando  1732 
entrò  solennemente  in  Parma  il  ctì  9  di  Settem* 
bre  dell'anno  1732.  In  quest'anno  medesimo 
una  notule  palma  rìponata  dall'armi  Spagnuole 
diede  argomento  al  novel  Pindaro  d'innalzare 
fino  alle  stelle  Tintrepido  Vincitore.  Il  dì  28  dì 
Giugno  presentossi  in^rovvisamente  ,ad  Orano 
il  Conte  di  Montemar  ,  e  il  di  30  se  gli  ar- 
rese la  Piazza  dopo  un  sanguinoso  conflitto 
con  grave  perdita  de'  Mori.  L'animosa  Can-  j^^.  iv. 
zone ,  che  celebrò  sì  rapida  conquista  è  nota  PH-  44^ 
2L  tutta  l'Italia  i  e  noti  pur  sono  gli  altri  poe«^ 
tici  tributi  di  laudi,  che  al  Re  delle  Spagne 
Tom.  I.  B 
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Tom.  IV.  Filippo  V. ,  ed  airimmortale  sua  Consorte  Eli- 
P^S'  437  *sj|J)etta  Farnese  umiliò  Cornante^  il  quale  dal 
Cavalier  Montallegre,  e  dal  Conte  dì  Santo 
Stefano  venne  assai  ben  accolto ,  e  per  loro 
mezzo  tentò  di  dedicare  le  sue  Rime  alla  Re- 
gina Elisabetta,  come  poi  fece  nel  1734. 
La  Corte  avea  mutato  interamente  di  faccia . 
"1733  Llnfante  D.  Carlo  pervenuto  all'età  d*anni  18 
su  Tesempio  d'altri  Duchi  di  Parma  dichiarò 
sé  stesso  maggiore ,  ed  assunse  il  governo  de- 
gli Stati,  fendendo  grazie  al  Gran-Duca»  ed 
all'Avola  sua  della  cura,  che  di  lui  s'erano 
presa.  Il  Frugoni  dal  nuovo  Regnante  fu  ac- 
colto ,  e  stipendiato  (40  «  ma  la  fiamma  di  guer- 
ra fin  allora  coperta  sotto  Tinsidioso  cenere 
delle  negoziazioni  divampò  finalmente  in  Italia , 
t  sconvolse  gli  ozj  beati  delle  Muse,  e  la  fé* 
licita  de'  Popoli,  che  dall'armi  straniere  furo- 
no circondati*  Erano  di  già  scese  dall'Alpi  le 
Galliche  schiere,  e  già  potevano  comunicare 
colla  Toscana  gli  Stati  di  Parma ,  avendo  il 
Tom.  I.   ^^ca,  dì  Castropignano  espugnato  il  Forte  del- 

pag.  i4à  TAulla.  L'Infante  D*  Carlo,  dichiarato  Gene- 
1734  ralissimo  dell'armi  Cattoliche,  corse  qual  ful- 
mine da  Siena ,  ov'era  il  Campo  di  Montemar , 
verso  il  Regno  di  Napoli,  e  il  dì  io  di  Maggio 
dell'anno  1734  entrò  nella  Capitale  dopo  aver- 
ne espugnate  le  Fortezze  .  A'  15  di  detto  me- 
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se  il  Re  Cattolico  suo  Padre  dichiarolio  Re 
delle  Due^^Sicilie  •  Le  Vittorie ,  che  con  tanta 
celerità  sottomisero  que^  floridissimi  Regni  al 
Re  Don  Carlo ,  furono  altissimo  argomen- 
to alla  lira  di  Frugoni:  la  sconfitta  di  Biton-  Tom.lt^. 
to  non  poteva  da  Pindaro  stesso  dipingersi  con  ^^^'  ^^^ 
più  vivi  colorì .  Ma  mentre  il  redivivo  Orazio  , 

esaltava  i  trionfi  d^un  nuovo  Augusto  nel 
fondo  deiritalia,  si  vide  egli  stesso  in  gravis* 
Simo  perìcolo  ^  quando  a  Parma  si  accostaro-» 
no  le  Truppe  Alemanne  sotto  il  comando  di 
Mercy.  Corse  voce,  che  quell'iracondo  Gene* 
rale  meditasse  Pestremo  eccidio  della  Città; 
e  il  furore  da  luì  dimostrato  nella  memora- 
bile giornata  di  San  Pietro  parve  accreditare 
tal  fama  •  II  Poeta  dalle  mura  della  Città  vi-- 
de  la  Batuglia,  e  ne  fece  in  prosa  una  esat- 
ta «  e  vivace  narrazione,  che  spedi  al  signor 
Guimar  Uì)  Segretario  delI'Ambàsciadore  di 
Francia  presso  il  Re  di  Napoli  •  In  mezzo  allo 
strepito  delle  tonanti  artiglierìe ,  de*  guerreschi 
timpani ,  e  delPanimose  trombe  una  scherzevo- 
le  Epopeja  nacque  in  Itdia,  che  se  fu  simile 
al  Topo  della  gravida  Montagna  per  la  picelo^ 
lezza  del  subbietto  in  si  alto  sconvolgimento 
di  cose,  pure  non  fu  tenue  la  gloria,  che  ne* 
gli  annali  poetici  lasciò  dì  sé  stessa  per  Tìnge* 
gno  e  la  felicità ,  con  cui  venne  in  buona  parte 
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condotta.   Cadde   dunque   in  pensiero  ad  u» 
Letterario  drappello  di  tessere  un  Poema  su  le 
avventure  di  Bertoldo ,  Bertoldino  ,  ^  Cacastnno  , 
'    le  quali   da  Giulio  Cesare  dalla  Crocea   e  da 
Cammillo  Scaligero  dalla  Fratta  fiirono  in  due 
libriccìuoU  raccolte,   e  gran  plauso  ottennero 
per  la  piacevolezza  dello  stile  e  delPinvenzio- 
ne ,  segnatamente  il  Bertoldo .  I  migliori   Poeti 
di  Lombardia   lavorarono   su  quella  Cantaci- 
Tom.  IV.  vola  ben  venti  Canti ,  di  cui  il  decimo  fu  com- 
P^e*  4"  posto  dal  Frugoni.  Su  la  fine  dell'anno  1734 
egli  si  ponò  a  Genova  per  domestiche  brighe , 
1735     e  vi  rimase  quasi  un  anno.  Ritornato  a  Parma , 
stavasi  a  diporto  nelle  Ville   di  Casa  Terzi  a 
Sissa,  ed   all'ombrosa  Vigatto»   eh* era  dive- 
nuta il  suo  Lucretile.  Sotto  k  direzion   sua 
si  recitò  da  nobile  brigata  di  Dame,  e  di  Ca- 
valieri V Agrippa  di  Quinault,    di  cui  gli  con-» 
venne  ritoccare  in  più  luoghi  Tinfelice  tradu- 
zione. Ma  fattasi  nel  1735  la  Pace  fra  Tlmpe- 
radore,  e   il  Re  di  Francia  pe'   segreti   ma« 
neggi   del   Cardinale    di  Fleury  ,    furono   gli 
'>736     Spagnuoli  obbligati   ad  abbandonare  Parma  e 
Piacenza,  e  il  di  3  di  Maggio  dell'anno  1736 
il  Principe  Lobkowitz  a  nome  di  Cesare  s'im-* 
padroni  di  questi  Stati;   onde  cessarono  tutte 
le  pensioni ,  e  stipendj  della  Corte  Borbonica  • 
Intento  il  Frugoni  a  riparare  i  colpi  della  for« 
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tana ,  che  sempre  lo  bersagliava ,  scrisse  il  di 
ao  di  Decembre  ima  maestosa  Prosa,  con  cui 
venne  intitolato  il  Demetrio  ,  Dramma  per  mu« 
sica ,  al  Principe  Lobkowitz .  Non  raccogliesi 
però  dalle  sue  Lettere,  che  molto  gli  giovasse 
questa  umiliazione,  che  troppo  noti  erano  gli 
Epinicj  da  lui  cantati  per  Filisburgo,  Bitonto,  Tom,  IX. 
Messina  e  Parma.  Ebbe  poscia  nell'anno  1737  P^LJl 
la  briga  col  Padre  Lucca  celebre  Improvvisato- 
re, ed  altre  molte  in  appresso,  come  vedremo. 
Da  che  si  vide  senza  Tappoggio  delle  Corti 
cercò  per  avventura  un  nome  colla  Satira,  e 
tentò  scrìvendo  di  sfogare  quel  mal  talento,  di 
cui  Tavea  ripieno  la  sorte  nemica.  Una  ragie* 
ne  più  filosofica  potrebbesi  addurre ,  e  si  è , 
che  lo  spiritò  deirìnquieto  e  fantastico  Poeta 
non  potendo  più  occuparsi  ad  ornare  col  verso 
le  magnanime  imprese,  e  le  virtù  degli  Eroi, 
si  rivolse  a  dipingere  il  ridicolo  de'  privati, 
abusando  di  quella  maravigliosa  facilità ,  ch^egli 
avea  di  colorire  in  versi  ogni  suo  pensiero  • 
Checché  siane  la  cagione,  egli  è  ceno,  che 
nell'intervallo  corso  dàlia  partenza  di  D  Carlo 
alla  venuta  in  Parma  di  D«  Filippo  suo  fra- 
tello sdolse  il  Poeta  la  briglia  all'ingegno,  ed 
inasprì  tratto  tratto  coirassenzio  d'Archiloco, 
com'altrì  scrìsse,  la  lingua.  Ma  il  più  delle 
volte  furono  innocenti  gli  scherzi  suoi,  e  sep* 
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pe  mordere  si  dolcemente  y  che  parve  baciare  • 
Una  superba  Mascherata,  che   nel  Carnovale 
appunto  del  1737  fecero  le  Dame  e  i  Cavalieri 
di  Parma  rappresentando  varie  Nazioni,  diede 
origine  a  tre  pittoreschi  elegantissimi  Canti  in 
Tom.  IV.  ottava  rima ,  di  cui  Frugoni  il  primo  e  Tuhimo 
f  ^-  333  ^  compose  ;  ma  per  certo  accidente  ì  che  qui  non 
accade  rammemorare,  esci  Tultimo  Canto  sotto 
il  nome  à^Eaco  PanclUnio ,  che  a  noi  candida-* 
mente  spiegò  tutto  Tenimma,  e  volle,  che  nel- 
la ristampa  si  riponesse  il  vero  autore  ne^  sud 
diritti ,  cui  dovette  rinunziare  in  queiroccafione 
per  giustissimi  motivi,  ^illustre  Eaco  pregato 
da  Comanu  coprì  col  suo  nome   il  diflètto  aU 
1738     trui(44).  L'anno  1738  si  pubblicò  la  Raccolta 
7001.  VIL  per  la  Canonizzazione  di  San  Francesco  Regis, 
PH^  '44  ^  e  Taltra  pel  ritorno  da  Vienna  alla  Patria  del 
Conte  Francesco  Terzi   di  Sissa  decorato  del 
carattere  di  Consiglier  intimo  delllmperadore. 
Ma  lunga  cosa  e  nojevole  riescirebbe  Taccen^ 
nare  con  iscrupolosa  esattezza  Tepoca  d'ogni 
sua  benché  minima  letteraria  fatica  ,  onde  a 
quelle  unicamente   si  ristringeremo,  che  mag- 
^739     gior  hmz  gli  conciliarono.  Nell'anno  adunque 
1739  nel  mese  d^Àgosto   fu  da  lui  dedotta  la 
Colonia  Parmense,   di  cui  vive  ancora  pieno 
d'anni    e    di   gloria    il    celebre  Vice-Custode 
Eaco  PanMcnio  •  Nel  Real  Giardino  si  celebrò 
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la  Fondazione  della  nuova  Colonia,  c^Cpmsnu 
compose  il  bel  Dialogo  fra  la  Parma  ^  e.  Paa  Tom.  vii. 
Dio  de'  Pastori I  che  posto  in  musica,  e  caih-  ^^^^  ^^' 
tato  a  due  voci  aprì   solennemente   il   Bosco 
d'Arcadia  al  nuovo  drappello.  Uanno  1740  fu     1740  - 
pieno   di   disastri ,   d'angosce ,  e   di   tumulti  • 
Mori  nel  gic^mo  6  di  Febbrajo  il  sommo  Ponr 
tefice  Clemente  XIL  ,   che  tenne  in   pregio  il 
nostro  Poeta,  e  n'ebbe  pietà ,  com^egli  si  espri* 
me.  Indi  trovossi  avviluppato  Frugoni  in  una 
lite  co'  Medici,  che  partorì  molte  Satire  vi« 
cendevoli,  nelle    quali  non    si    serbò    misura 
alcuna  d'ambe  le  parti.  Noi  tutte  le  abbiamo 
raccolte  in  un  manoscritto ,  che  porta  per  tU 
tolo    Po€sÌ€  piccami  ddtanno  1^40.  La  scin-« 
tilla,  onde  eccitossi  cotanto  incendio,  fu  cer« 
to  Sonetto  di  Frugoni,   fatto  ad  istanza  del 
Collegio  de'  Medici   per  la  Festa  di  San  Ci<« 
ro  •  Il  Sonetto  cosi  cominciava  : 
0  fortunato  chi  languenti  in  letto 

Tcy  divin  Ciro^  in  fuo  faccorfo  avea  '; 
Ti  non  già  dcUa  vana  arte  Febea , 
Mit  pi^n  del  vero  Dio  la  lingua  e  il  petto  m 
L'epiteto  di  vana  apposto  all'arre  Febea ^  par« 
ve  un'ingiuria  dal  maligno   Poeta  lanciata  nel 
primo  quadernario  contro  i  Medici;    e  awe- 
gnacchè  sono  anch'eglino  figl}  ed  alunni  d'ApoU 
lo,  ed  irritabili   come  la  schiatta  de'  Poeti, 

\ 
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arsero  di  sdegnò,  e  pubblicarono  in  un  So- 
netto colla  coda  il  Decreto  itEsculapioy  per 
cui  si  consegnò  alle  fiamme  il  Sonetto  Frugo- 
niano ,  ed  egli  stesso  venne  minacciato  dal 
Dio  d*un  terribile  gastigo ,  per  cui  tutto  gli 
avrebbero  tratto  il  sangue  le  vindici  mignatte  • 
Si  dolse  Cornante  deirofTesa  '  ricevuta ,  e  giù* 
«tifico  l'epiteto  di  vana  dato  all'arte  Medica, 
qualora  si  paragoni  alla  divina  virtù  ; .  ma  le 
sue  scuse  accompagnò  di  minacce,  e  dHnsuti, 
<mde  più  fiero  divenne  il  litigio,  e  piobbero 
sul  Poeta  Sonetti^  Risposte,  Controrisposte, 
Epigrammi ,  Epitaffj ,  Egloghe ,  e  Dies  irat  in 
latino,  e  in  italiano,  che  lo  resero,  com^egli 
disse,  ludibrio,  e  gioco  di  mille  penne,  e  del 
volgo.  A  tanti  strali,  che  contro  se  gli  av- 
vfntavano  tinti  nel  più  nero  sangue  Licambi- 
co,  non  oppose  da  principio  che  un  nobile 
silenzio  dopo  il  primo  Sonetto  di  scusa,  e  di 
minacce  temprato;  ma  certo  spiritoso  Apologo 
lo  destò ,  e  a  quello  rispose  ,  e  al  Decreto 
JtEfculofìo ,  e  due  altri  Sonétti  amarissimi  lan- 
ciò contro  i  principali  suoi  nemici,  che  ben 
gli  resero  pan  per  focaccia,  e  per  uno  più 
colpi  di  risposta.  Finalmente  contro  il  nembo 
di  tanti  dardi,  come  Enea  il  palvese  di  Vulcano 

•  •  •  •  unum  omnia  conerà 

Tela  Latinorum^ 
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oppose  il  quinto  ed  ultimo  Sonetto,  in  cui 
dando  alle  Satire  de^  suoi  nemici  il  nome,  che 
die  Catullo  agii  annali  di  Voluso,  mostrò  di 
non  pigliarsene  alcun  pensiero,  e  farsi  befie 
di  lor  novelle.  Il  Prìncipe  di  Trinano,  Co« 
mandante  in  ^ue'  tempi  della  nostra  Città, 
entrò  da  sezzo  a  dirimere  la  contesa  coli'auto* 
rità  del  suo. nome,  e  cessarono  di  battagliar 
colla  penna  i  Medici,  e  iL Poeta.  Questa  ele- 
vile discordia  nella  famiglia  d'Apolb  fu  poscia 
interamente  dimenticata,  e  Frugoni  ornò  di 
laude  poetica  in  mille  incontri  la  Medica  sciea- 
za  riparatrice  de*  morbi ,  che  affliggono  i  mir 
seri  mortali,  e  i  Medici  si  gloriarono  d^aver 
più  volte  tratto  dalle  fauci  della  Morte  si  va« 
loroso  Uomo,  che  pieno  di  gratitudipe  ne 
parlò  in  prosa,  ed  in  verso;  aiui  le  pA  fer-« 
vide  Canzoni,  gli  Sciolti  più  dignitosi,  e  i  più 
gravi  Sonetti  furono  appunto  per  gli  Alunni 
d^Esculapio  da  lui  composti  .  Nel  Gennajo  T^^ 
deiranno  1741  pagò  in  parte  Frugoni  di  pa^ 
role  e  d'opera  d'inchiostro  quanto  dove-* 
va  airinclita  Casa  Terzi  di  Sissà ,  che  sovra 
lui  dà  molto  tempo  in  signoril  guisa  diflbndea 
il  favor  suo,  e  nelle  avventurate  Nozze  della 
Primogenita  Contessa  Corona  col  Marchese  Bo^ 
nifazio   Rangoni    esci  un  aureo  Libretto  tutto  ^"^,7-  ^'* 

ddll^  p»  Idi 

olezzante  poetica  soavità ,  in.  cui  furono  inse-  alla  18$ 
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lite  molte  dilicatissime  Canzonette  del  nostro 
Autore,  che  la  Sposa  vezzosamente  cantava. 
Anacreonte  non  avrebbene  tessute  delle  più 
schiette  e  gentili* 

Intento  poscia  ad  eternare  il  suo  grato  ani-i 
mo  verso  ^egregia  Madre  della  Sposa,  pubblicò 
una  Raccolta  in  lode  del  Nome  suo,  adombra- 
to  sotto   quello  di  LUorìde^  e   le  felicissime 
Tom.  n\  Ouave   sdrucciole ,   ch^egli   allora  fé*  risonare 
paf.  jo8  jjj  Arcadia ,  non  incontrano  paragone ,  foorchè 
Ihid.  pag.  in  lui  stesso ,   che  alcune  altre  pel  Santissimo 
api  e  s€g.  Natale ,  e  per  la  Vergine  Addolorata ,  egual* 
1742     mente  belle,  compose.  Nell^anno  1742  arse  di 
nuovo  la  Guerra  in  Italia,  ed  alle  sue  porte 
aggirava»  intomo  Tlnfante  di  Spagna  Don  Fi- 
lippo, avido  coll'armi  paterne  di  schiuderla)  e 
penetrare  nella  Lombardia  Austrìaca*  mentre 
dall'altra  parte  verso  lei  di  Bologna  movevasi 
il  Conte  di  Gages,  che  nel  comando  dell'armi 
Spagnuole  era  succeduto  al  Duca  di  Montetnar  • 
Il  Re  di  Sardegna    unito   agli  Austriaci   avea 
di  già  tolto  lo  Stato  al  Duca  di  Modena  9  che 
solo  $i  ritrovò  in  si  grave  procella  ^  e  ritira- 
tosi  a  Venezia  con  forte  animo  le  vicende 
della  Fortuna  sosteneva.  Non  parve  che  Mon- 
temar  espugnatore  d'Orano ,  e  conquistatore  di 
due  Regni ,  e  celebrato  per  la  battaglia  di  Bi« 
tonto  dal  nostro  Poeta,  si  meritasse  nella  nuo« 
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va  guerra  Italica  quel  poetico  elogio»  per  cui 
fu  detto 

Di  dubbiose  sardonie  alma  nemica  m 
E  certamente  caddero  b  Cittadella  di  Moder- 
na,  e  la  Mirandola  sotto  gli  occhi  suoi,  e 

non  venne  alle  mani  co' nemici;  ma  il  Conte    

di  Gages,  mastro  di  guerra,  coir  impresa  di  ^743 
Campo»Santo  diede  a  conoscere,  che  non  vo* 
leva  starsene  inoperoso  •  Contuttodò  la  sua 
debole  Armata  fu  costretta  a  ritirarsi  nel  Re- 
gno di  Napoli ,  e  quelle  vicende  ne  seguirò* 
no,  che  da  Castruccio  Bonamid  furono  d^ au- 


rea latinità  donate  •  In  questi  diflkili  tempi  ^744 
andò  FAbate  Frugoni  a  Venezia,  ed  alcuni 
anni  vi  stette  con  varia  fortuna.  Imperocché 
agli  amorì,  ed  al  giuoco,  da  lui  chiamati  due  Tom.  IX. 
vhdetd  ,  alquanto,  abbandonandosi ,  soggiac-  ^^^'  ^^ 
que  a  pericoli  a  turbamenti  alla  necessità,  che 
nd  vortice  delle  dure  cose  gU  uomini  ravvol* 
gono,  e  lor  fanno  da  tergo  apparire  ia  aspet- 
to severissimo  la  tarda  penitenza  •  Quanto  in 
si  grave  disordine  prezioso  dono  del  Cielo  sia 
la  candida  amicizia»  e  il  liberale  animo  degli 
uomini,  per  nasdta,  per  dottrina,  per  isplen- 
dor  di  fortune  inclinevoU  a  soccorrere  un  in- 
signe .Alunno  d'Apollo,  ben  conobbe /ed  es- 
perimento il  Frugoni;  e  avvegnacchè  gli  at- 
ti d*umamtà  meritino  in  ogni  occasione  d^es* 
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•ere  tolti  alle  ingiuriose  tenebre  della  dinien-» 
ticanza,  e  nella  pubblica  luce  ad  esempio  e 
conforto  altrui  colla  dovuta  lode  rìsplendere  , 
non  taceremo  a  questo  luogo  i  nomi  di  tre 
chiarissimi  Personaggi,  che  per  altri  titoli  so-« 
no  famigerati ,  e  per  quelli  d'umanissima  soli 
ledtudine  e  generosità  si  acquisteranno  pres- 
so le  anime  sensibili  un  novel  vanto  immor-^ 
tale.  L'illustre  Conte  Algarotti  adunque  ritn>» 
vandosi  a  villeggiar  su  la  Brenta  feppe^  che 
Frugoni  era  stato  da  una  continua  febbre  as-* 
salito  in  Venezia,  e  consapevole  delle  sue 
critiche  circostanze  volò  qual  Genio  tutelare  al 
suo  letto,  e  la  sua  casa,  i  suoi  denari,  e  i 
suoi  domestici  gli  offerì  generosamente  ^  e 
volle ,  che  il  proprio  Medico  lo  visitasse  fin* 
che  fu  ristabilito;  e  lasciò  tali  ordini  alla  sua 
famiglia,  che  quasi  ogni  momento  eravi  alcu*- 
no  de' suoi  per  servire  rinférmo  (^s\ 

Il  Conte  Jacopo  Antonia  Sanvitale  riparò 
i  danni  delP- avversa  fortuna ,  che  non  mostra- 
vasi  amica  del  Poeta  ài  tavogliere,  forse  per 
costringerlo  a  ritornate  al  poetico  desco*  A 
Milord  Holdemesse,  Ambasciatore,  straordinario 
dlnghilterra ,  fu  dal  Conte  Algarotti  .d<^  la. 
sua  malattia  presentato  il  Frugoni,  e  quelno^ 
bilissimo  e  dotto  Signore  fece  al  Poeta  pàs* 
sare  soavissimamente  queVpochi  mési,  che  in 
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Venezia  Io  trattennero  gli  affari  della  sua 
Corte;  ma  condotti  questi  a  buon  termine, 
convenne  a  Milord  Holdemesse  per  alcun 
tempo  difierire  il  suo  ritomo  a  Londra ,  essen- 
do vicina  a  sgravarsi  l'egregia  sua  Consorte: 
il  Frugoni  per  la  nascita  di  quel  Figlio  Primo- 
genito superò  sé  stesso  nella  vivace  pittura  d'una  Tom.  VIL 
notte  tutta  gravida  d'estro,  e  d'immagini  feli-  P^S^^^^ 
ci ,  che  trassero  dagli  Elisj  TOmbra  di  Pope ,  e 
lo  fecero  poetare  in  una  lingua ,  ch'avrebbe  vo« 
luta  usar  sempre  nelle  sue  versioni  dal  Greco , 
e  dal  Latino  •  In  Venezia  pubblicò  Frugoni  1745 
la  Raccolta  ^er  le  Nozze  della  signora  Con**- 
tessa  D.  Costanza  Terzi  di  Sissa:  e  cosi,  come 
meglio  poteva,  de'  benefizj  dimostravasi  ricor- 
devole e  grato  ,  eternando  in  aurei  versi  il 
nome  di  chi  gli  era  stato  presidio  e  soste-i 
gno  nella  travagliosa  sua  vita  •  Sul  fine  dell* 
anno  174^  ritornò  egli  a  Parma,  dove  prima 
erano  entrati  pacificamente  gli  Spagnuoli, 
prendendone  il  Marchese  di  Castellar  il  pos-» 
sesso  a  nome  della  Regina  Elisabetta  •  Pareva 
al  Frugoni,  da  lungo  tempo  avvezzo  a  vivere 
all^ombra  della  Casa  Farnese,  e  della  Borbo- 
nica, ritornata  finalmente  la  speranza  di  vin- 
cere la  contraria  sorte,  e  ne  formava  in  suo 
cuore  i  voti  più  fervidi,  lusingandosi  in  oltre, 
che  a  più  larghi  confini   vedrebbcsi    disteso 
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Timperio  Borbonico  nella  Lombardfa,  già  quasi 
tutta  dalle  sue  armi  occupata  •  Ma  si  vasta 
conquista  per  avventura  fu  cagione,  che,  vo- 
lendo munir  unte  Piazze,  troppo  vennero  ad 
indebolirsi  TArmate  Gallispane,  onde  dilegua^ 
tasi  ogni  apparenza  di  succar  dalla  Lega  il  Re 
Sardo,  fu  da  lui  con  maestrevole  celerità  ri- 
presa Asti,  e  sciolto  il  blocco  d'Alessandria , 
e  talmente  in  pochi  giorni  si  piegò  la  fortu- 
na ,  che  la  resa  d'Asti  parve  recare  il  termi** 
ne  della  felicità  dell'Armi  Borboniche  in  Ita- 
lia,  e  il  principio  de*  successivi  disastri  (^)  •  Ac- 
cresciutasi la  forza  degli  Austriaci  verso  TAdda , 
e  nel  Mantovano  di  qua  dal  Po,  si  mosse  Beren- 
clau  alla  volta  di  Lodi  :  perciò  da  Milano  par- 
ti rinfiante  D.  Filippo  con  molto  rammarico 
nell^  abbandonare  si  bella  Città,  che  a  se- 
de erasi  eletta  del  meditato  dominio  <47)« 
Grande  poi  si  fu  Io  spavento  de'  Parmigiani 
quando  s'accostarono  gli  Austriaco-Sardi  alla 
Città  con  aperte  minacce  di  trame  vendetta 
per  lo  studio  delle  parti,  che  a  favore  de' 
Borbonici  erasi  con  poco  misurate  parole  fat« 
to  conoscere  nelle  vicende  della  guerra  dalla 
plebe,  avida  sempre  di  nuove  cose,  e  facile 
a  sciogliere  inconsideratamente  la  lingua.  Né 
lieve  perdita  al  Conte  di  Gages  pareva  il 
numeroso  presidio,  che  in  Parma  comandava 
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il  Marchese  di  Castellar,  e  perchè  non  fosse 
da^  nemici  costretto  ad  arrendersi ,  mosse  FEser* 
cito  da  Piacenza,  e  sarebbesi  forse  data  un* 
altra  battaglia  su  la  via  Claudia  presso  le  mu- 
ra di  Parma ,  se  le  continue  pioggie ,  e  le  di- 
sciolte nevi  non  avessero  talmente  gonfiato  il 
Taro,  che  la  quantità  delPacque  ,  e  la  ra-* 
pida  correntia  non  permisero  in  alcun  mo« 
do  di  gittarvi  il  ponte  •  I  due  Eserciti  stavano 
in  faccia,  e  non  potevano  nuocersi  proiben- 
dolo il  fiume;  ma  Castellar  dalle  lettere  di 
Gages ,  e  per  ultimo  da  quelle  delFistesso 
R.  Infante  Don  Filippo  severamente  ammomto 
d'escire  senz'altro  indugio  di  Parma  (4^),  che 
egli  negava  d'abbandonare,  lasciò  nel  Castello 
pochi  Soldati  ad  immagine  di  guarnigione  , 
ed  egli  nella  fitta  notte  con  tutte  l'altre  Mi- 
lizie speditamente  dalla  vista  si  tolse  della  Cit- 
tà con  silenzio  •  Erano  desolati  per  la  partenr 
za  deirArmi  Spagnuole  i  miseri  Cittadini,  e 
serpeggiava  il  terrore  per  le  case ,  e  le  imma- 
gini della  morte  ,  della  rapina ,  e  dell'incen- 
dio  stavano  già  negli  occhi  di  tutti,  quando 
padficamente  v'entrarono  gli  Austriaci  sotto  il 
comando  del  Conte  Pallavicini,  che  fé'  pub- 
blicare il  perdono  della  graziosissima  Impera- 
drice ,  e  gli  abbattuti  animi  riconfortò  •  Liber 
rato  da  si  grave  cura  il  Frugoni,  a  dissipa- 
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memo  d'  ogni  tristo  pensiero  si  volse  a  com« 
1746  porre  una  catena  di  Sonetti  piacevolissimi, 
che  secolui  fu  tessuta  da  due  suoi  candidi 
Tom.  Ill.'^^^^^i  ^  degni  compagni,  e  chiamossiia  Ciac^ 
P^g'  ^7'  chcidc  da  ser  Ciacco  immaginario  personag- 
gio, che  i  tre  Poeti  ser  Lullo,  ser  Lollo,  e 
ser  Lelio  finsero  d'ogni  pulita  legge  disprez- 
zatore ,  e  d^indole  ,  quant^altri  mai  fesse ,  a 
doni  restia.  Quindi  viene  inditto,  da  Febo  un 
concilio,  e  decretato,  che  Fumana  forma  il 
misera  Gacco  in  quella  trasmuti ,  in  cui  fu- 
.rono  da  Circe  avvolti  i  compagni  d^Ulisse ,  e 
molt'altre  ridevoli  vicende  vi  si  descrivono 
mirabilmente  co'  modi  più  gaj,  e  sempre  fra* 
cancelli  delle  medesime  desinenze,  che  ser 
Lullo  a'  suoi  Colleghi  propone ,  tentando  col- 
la difficoltà  non  rade  volte  grandissima  di 
strane  voci,  la  sottigliezza  del  loro  ingegno 
non  meno  che  la  profondità  del  sapere  nel 
maneggio  della  nostra  lingua.  La  festivisàma 
Operetta,  come  fii  accennato  nel  Programma 
offerto  agli  Amatori  delPItalica  Poesia,  non 
vide  la  luce  che  di  furto  alcuni  anni  dopo 
la  morte  di  Frugom,  e  fu  lardellata  di  sole- 
cismi, e  d'errori  in  gran  copia  dalllmperizia 
de'  torchj  settentrionali.  La  guerra  intanto 
continuando  ad  essere  funesta  pe*  Gallispani, 
e  la  loro  discordia,   e  la  reciproca  diffidenza 
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accrescendosi  ogni  giorno ,  iiirono  dopo  la  mat 
augurata  battaglia  di  Piacenza ,  e  lo  scontro 
sanguinoso  di  Rottofreddo  costretti  a  tener 
consiglio  di  guerra  in  Voghera,  dove  giunse 
il  Marchese  de  las  Minas,  e  prèse  per  ordine 
del  Re  Cattolico  il  comando  degli  Spagnuoli, 
come  Uffimle  più  antico  del  Cbnte  di  Gages. 
Quindi  a  norma  delle  segrete  istruzioni  del 
Re  Ferdinando  VL ,  succeduto  al  padre  Filip- 
po V.,  a  ritirò  dalP  Italia  *  nella  Provenza  « 
che  poscia  invasero  gli  Alemanni  •  Celebre  sa-* 
rà  nelle  Storie  l'audacissimo  esempio ,  con 
cui  dimostrarono  i  C(mcittadini  del  Poeta, 
che  l'antica  virtù  ne'  petti  Italiani  può  da* 
tempi  sopirsi ,  ma  estinguersi  non  mai  •  Im* 
perocché  sul  fine  dell'anno  1746  liberarono 
la  Patria,  già  dall'armi  occupata  de'  vittoriosi 
Austriaci ,  e  vollero  i  Fati ,  che  là  salute  del- 
la Francia,  e  l'Italica  libertà  dalla  sola  virtù 
de^  Liguri  fosse  retta  ,  e  difesa  •  E  ben  ne 
diedero  l'anno  seguente  chiarissime  testimo-  \y^ 
nianze,  quando  d'assedio  li  cinse  Schulemburg  , 
e  dalla  pane  di  Bisagno  segnatamente  appor-^ 
tò  loro  gravi  angustie,  e  terrore.  Mentre  la 
patria  di  Frugoni  da  si  fiero  nemico  era  mi*^ 
nacciata ,  ritrovavasi  egli  in  Parma  oppresso 
più  che  mai  dalla  maligna  sua  stella.  Non 
era  nato  per  esser  povero}  ma  lo  fu  quasi 
Tom.  L  e 
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sempre,  e  nell'anno  1747  funsero  al  colmo 
le  sue  disgrazie ,  di  cui  nelle  Lettere  agli  Ami^ 
ci  più  intimi  abbiamo  una  lagrimevi^  descri- 
zione. La  sua  lira  divenne  più  volte  per  ne-* 
cessità  venale  »  e  dal  turbato  animo  %  dalPin- 
grato  argomento ,  dalla  voluta  sollecitudine  fu 
di  sé  stesso  fatto  minore ,  e  lasciò^  gran  pa- 
scolo al  dente  dell'invidia»  e  alle  lime  della 
critica,  per  non  averne  egli  adoperato  ba- 
stevolmente  in  mdti  poetici  lavori. 

1748  La  Pace  intanto  fu  conchiusa  nel  1748  in 
Acquisgrana,  e  dopo  varj  pericoli  di  vederla  * 
nuovamente  interrotta  si  accordarono  i  Prin- 
cipi tutti  a  riceverla  incoronata  del  fruttifero 
ulivo,  e  deposero  le  armi  e  lo  sdegno.  Per 
l'articolo  VIL  del  Trattato  di  Acquisgrana  si 
cedevano  dagli  Austriaci  i  Ducati  di  Parma, 
di  Piacenza,  e  di  Guastalla  all'Infante  D#  Fi- 

1749  lippo,  e  nel  mese  di  Febbrajo  deiranno  1749 
ne  presero  il  possesso  le  Truppe  di  Spagna, 
e  tutti  n'esultarono  que'  Popoli  per  vivissima 
inclinazione  devoti  alla .  Famiglia  Borbonica. 
Il  nostro  Poeta  tentò  di  ripararsi  all'ombra 
di  questo  augustissimo  Ramo,  che  ferme  ra- 
dici apparecchiavasi  a  gittare  su  la  Parma ,  ri- 
novellando la  memoria  de'  Farnesi  col  sangue 
materno,  e  superandone  di  gran  lunga  lo 
splendore   coll'origioe  avita  •  La  fortuna  ,.  che 
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fino  a  quel  giorno  avea  tra^  flutti  suoi  balza-< 
to  Cornante  y  e  postolo  non  rade  volte  al  fondo , 
parve  abbonacciare  all^pparìre  di  quegli  Astri 
luddissiini ,  che  rallegravano  di  lor  fiammelle 
il  delo  Parmense ,  e  tanto  a  poco  a  poco  si 
raddoki    secolui,  che   a  tranquillissimo  poìtd 
la  sua  vecchiezza  condusse  •   Egli  non  trala- 
sciava occasione  di  segnalare    il  suo  zelo  per 
gli  augusti   Principi;   e   la   fama   del  suo  in- 
gegno ben   presto   lo   rese   caro,  ed  onorato 
alla  Corte .   Ottenne  adunque  nelPanno  1750     1750 
una  generosa  gratificazione  dalFInfante  D.  fl« 
lippo,  e  invaso  dal  Nume  profetico  presagi  la  Tom.  1. 
nascita  d' un   Real   Primogenito ,   che  ad  assi-  ^*^*  '^-^  » 
curare   la  pubblica   felicità  venne  alla  luce  il 
di  10  di  Gennajo  1751.  Adunatasi  TArcadia,     1751 
si  celebrò  sì  felice  avvenimento  ;  e  noi  godiamo 
di  vedere  adempiuto  quanto  fu  predetto  dalle 
Muse  alla  culla  del  Real  Infante  Don  Fehdn 
NANDO  graziosissimo  nostro  Sovrano  •  Il  Fru- 
goni venne  dichiarato  Institutore  di  Belle  Let- 
tere Italiane  del  nato  Principe;  e  parve,  che 
la  fortuna,  per  usurpare  una  frase  d'Ora:DO(49), 
togUesse  di  mano   alla  Necessità  uno  de' suoi 
chiovi  da  trave ,  e  nella  sua  rota  lo  conficasse , 

affinchè  non  ne  cadere  più  dalla  cima  il  bea^   ^ 

to  Poeta.  Mono  adunque    nel  1752  uno  de'     175* 
suoi  Fratelli  ^i  portò  a  Genova ,   e  dal  Sere- 


xxxyi 
Tom,  IX,  nissimo  Senato  ottenne  di  poter  impiegare  an 
p*^g*  S'    Vitalizio  di  lire  sei  mila  in  persona  del  Nipo* 
te ,  ed  indi  a  titolo  di  sussidio  per  pagare 
t  suoi  debid  un  migliajo  di  zecchini  dall'ere- 
Tom.  IX.  dita  Fraterna  •   Le  sue  ragioni  volle  in  verd 
^*'^'  ^      esporre,  e  con  molta  grazia  perorando  toccò i 
punti  tutti  a  lui  favorevoli,  e  rispose  agli  Av- 
versar); e  giacché  si  ritrovano  in  quelle  Sup- 
pliche assai  diffusamente    indicate,  le  sue  vi- 
cende, e  la  povertà  che  TafBisse,  noi  ad  esse 
rimettiamo  il  Leggitore ,  non  potendole  meglio 
descriverei  e  pardcolareggiare  di   lui*  Ritor* 
nato  a  Parma  assai  lieto ,  e  contento  per  po- 
ter vivere  ,  com' egli  disse  ,  del  pane  del  Pa- 
Ti^m,VIL  dre  suo,  compose  varie  Dediche  pe' Drammi, 
^^^'  ffo  *  ^^^    allora   si  rappresentavano .     La    nostra 
Città  dopo  tante  vicende   di   guerra  ,  e  dopo 
aver  mutato  in  meno  di  quattro  lustri  cinque 
volte  domìnio,  obbliava   ogni  passato  danno 
all'ombra  del  Trono  dun  Infante  di  Spagna, 
%lio  fratello  genero  e  cognato  di  poteiuiasimi 
Re ,  il  quale  nulla ,   che  regio  .  noa  fosse   e 
magnifico,   nel    generoso     animo    rivolgendo, 
poneva  ogni  opera  neiraccrescerle    decoro  e 
vaghezza ,  e  co'  suoi  doni   degna  renderla  di 
sé  stesso  •  Perciò   li  Teatrali  Spettacoli ,  che 
ne^  tempi  de'  Farnesi  a  tanta  fama  si  elevaro* 
no  ,  vedemmo  fra  noi  ritornare    all'antica,  di* 
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gnità ,  e  dalle  Galliche  grazie  guidata  Tersico- 
re venne  su  le  scene  ad  inebbriare  i  sensi  tutti 
di  mararìglia,  e  di  diletto*  Il  signor  du  Tillot     17 5 5 
Intendente  allora ,  e  Direttore  delle  Reali  Fab- 
briche, pieno  di  attività,  e  di  lumi,  Mecena-^ 
te  delle  Lettere ,  e  delle  Arti ,   e  d' ogni  in- 
dustria, vegliava  alla   gloria  del  Principe,  al 
bene  dello  Stato ,  alle  delizie   della  Capitale  • 
Egli  era  l'arbitro   dell'eleganza,  e  delPerudito 
lusso ,   che  nella   Corte  regnava ,  come  fu  a 
Roma  Petronio  c^o) ,  e  fra  pochi  suoi  famiglia^ 
ri  assunse    il    Poeta,   e   la  fonte  gli   aperse 
delle  grazie  e  degli   onori  •  Imperocché  fu  da 
hii  trascelto  a  rivedere,  e  comporre  gli  Spet- 
tacoli del  Teatro,  e  a  scrìverne,  o  tradurne 
i  Drammi ,  che  con  magnifico  apparato  ralle- 
gravan  le    notti  •  Le  celebri   Danze  d'Aci  e  T^m.  VIL 
Galatea,  de*  Granatieri,  de'  Cinesi,  e  de*  Sa-  ^^«-  ^^^ 
vojardi  ottennero  dal  Frugoni,  mercè  del  cana- 
to, quella  vita,  che  loro  non  potevano  accor- 
dare che  per  poche  ore  i  fuggitivi   Piaceri ,  e 
ancora  spirano  la  gioja  e  le  mimiche  arguzie  de* 
volti ,  e  la  maestria  de*  passi  ne*  quattro  Poe- 
metti ^  ch*e8cirono  alla  luce  Tanno  1756.  Ma     Ì756 
per  dimostrare  quanto  dilicato  estimatore  dell' 
opere  d'ingegnò,   e  difficil  giudice  ne  fosse  il 
Ministro,  che  lo  amava,  recheremo  una  Lette^ 
ra,  che  degna  sembraci  di  PoUione  a  Virgilio. 
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Je  vous  ai  toujours  dit  que  vos  quairc  Poi^ 
mei  9  Us  Savùyarisy  Us  Chìnois  ^  Ads  &Gala^ 
thi€  &c.  iioUm  admirailis;  muis  Ji  vous  ripète 
encort  ^  &  pkrdonntif^U  moi ,  que  si  dans  cha* 
qu^un  de  ces  Poemes  il  y  avole  un  ipisode  ou 
tendre  ^  ou  badine ,  quCils  perdroient  de  eet  air 
uniforme^  qu*ils  ont.  Je  veux  dire  camme  la 
fable  iArìstle  dans  Us  Géorgtques  j  comme  la 
MoUesse  &  la  Chicane  dans  le  Lutrin  ^  comme  des 
morceaux  dans  les  Géorgiques  de  Virgile . 

Lts  Sa:¥oyards  peuvent  admettre  ta  peimure 
de  leurs  mceurs  »  de  leurs  amours  simples ,  purs, 
une  petite  historiette  ou  ipisode  là  feroit  un  ef^ 
fet  charmant. 

Les  Grenadiers  peuvent  admettre  un  ipisode 
comme  =:  Lotus  tonnoit  à  Fontenoy  ou  en  Flan^ 
dre.  Tom  P armai t  &  combattoit  autour  de  lui. 
Les  Amours  voulurent  cambattre  pour  sa  gioire. 
Ils  se  diguiserent  en  Grenadiers.  Lei  inaili  ar^ 
mis  y  cacarde  au  chapeau;  ils  font  des  gibernès 
de  leurs  càrquois  ,  des  sabres  de  leurs  fieches . 
Ils  perdent  teclat  de  leur  beauti ,  ils  paroissent 
en  moustaches.  On  vit  pour  la  premiere  fais 
dans  des  combats  aussi  sirieux  couùr  le  sang 
des  Amottrs .  Diomide  avoit  blessi  Vinus  .  Le 
Tigre  osa  mettre  ttmpreintt  de  ses  grìffes  sur 
'  cette  peau  ba^anie ,  plus  martiale  ,  mais  moins 
divine .  Le  Tigre  fut  mis  en  pieces  j  tane  F amour 
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offtnsi  dtvìtnt  dangtreux  <50.  Vinus  allarmée  cut 
ciptndam  U  coura^t  dt  nt  pas  vtrser  ics  larmts 
m  voyani  une  Légicn  courìr  sous  Us  drapeaux 
dt  Louis  i  elle  la  fa  passer  en  revut  sous  Us 
yeux  de  Jup'utr  :  Pere  des  Duux ,  dit-^tUe  , 
faime  Louis  ;  vaila  Us  Ligions  wribles  que  je 
hd  prète:  alle^^  tendrts  enfans^  dcrene^  aussi 
fars  que  vous  ave[  jki  badins  &c.  &Cé  Ils  pa* 
roissent  aux  campagnes  Belgiques,  tU  reconnois* 
sene  Us  drapeaux  de  cetee  Nailon^  avec  laquelle 
ih  sont  accoutumt[  a  folàirer  •  Ce  tu  som  plus 
Us  conurts  effeminU  de  Cuhire  »  ce  sont  Ics  firn* 
dres  &  Ics  tonneres  de  Vulcain.  Invincible  Sa^ 
xon  (  U  Marichal  de  Saxe  )  j  tit  reconnois  ces 
cnfans  ;  ils  yont  mettre  ta  cuirasse:  tu  Us  as  icar^^ 
tis  envain  aussitót  que  Us  Z^hyrs  ont  foie 
sentir  lewr  kaleine^  &  toi^  Richelieuj  qu*ils  ont 
odore  ^  conduise^-^es  a  cute  colonne  formidabU 
&c.f  que  CUrcky  comme  Mars^  la  dissipe  comme 
la  poussiert.  Ah  Clarck!  manes  d'un  àéros  ^  je 
pronùnce  un  nom  cher  a  la  France  j  dont  tu 
étois  devenu  le  concitoyen  •  VoU  Ics  pleurs  que  je 
verse  en  sémant  des  fieurs  sur  ton  tombeau  (^ce 
Clarck  est  le  Marichal  de  Thomond  onde  de  M. 
de  SreteOil  qui  viene  de  mourir)  &c» 

Dans  sout  cela,  mon  cher  Abbi^  vous  vo^ 
yei  que  vous  pouve^  dire  des  choses  tendres  , 
o^r  un  tableau  gracieux^   arracher  des  larmes^ 
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Riprisem€[  if9Ìs  U  tombai  ks  Amours  versani 
un  bioumCf  ow  U  Jiceamc  sur  Us  playes.  Immé- 
Sattmtnt  apris  Jtauttts^  priparam  dts  dansts  de 
vìctoircj  aiguisant  Uurs  sabrts  pour  tn  fairt  JUs 
traìtSy  lorgnaiu  chaqtCun  une  Bergere  ^  ,&  /or- 
mane  ces  danses  a  Vhonneur  de  Louis  »  danses 
ripities  sous  les  yeux  de  Philippe  &c. 

Ma  fois  je  me  suis  echauffé  &t. 
Dì  queste  Lettere  piene  di  fuoco,  di  senabiK- 
tà ,  d'erudizione  un  gran  numero  da  noi  con- 
servasi qual  prezioso  tesoro  dal  Frugoni  in 
morte  lasciatoci.,  e  dall' istesso  Ministro,  che 
a  sd  poteva  richiamare  que^  foglj,  in  cui  di 
molt^àltri  segreti  si  parla,  e  di  rilevanti  affa- 
ri; ma  giudicò  necessarj  questi  monumenti  a 
chi  (In  d'allora  era  destinato  a  raccogliere  le 
notizie  di  Cornante ^  e  distenderne  la  Vita;  e 
noi  quel  prudente  uso  ne  abbiam  fatto,  che 
richiedevano  le  circostanze  •  Trahice  in  quel** 
la  familiare  corrispondenza  Tanirno  del  Mi* 
nistro  senza  alcun  velo ,  e  una  profonda  co- 
gnizione degli  uomini  vi  si  discopre,  oltre  il 
gusto,  e  la  severità  del  giudizio  nelle  cose 
letterarie.  Vi  sono  altresì  molti  ainichevoli 
consiglj ,  e  gentili  ammonizioni ,  che  tenero  Io 
dimostrano  della  gloria  del  Poeta,  e  intere 
pagine  di  bellissima  Prosa  vi  s'incontrano,  in 
cui  tutto  il   piano  è   tracciato  d'  un  Poema , 
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d*un  Sonetto;  o  d*un  Atto   DrammatSco ,  che 
poscia  in  yerà  comparvero,  e  assai  piacquero 
agli  abitatori    di;   Pindo  •    Mentre  in^   Parma     X757 
crescevano  ali-ombra  de'  pacifici  ulivi  gli  Stu« 
dj ,  e  TArti  buone  con  loro ,   ardeva  la  Ger<i» 
mania  di  grave  incendio  di  guerra  »  e  Frugo« 
ni  alcune  vittorie   celebrò  della    Casa   d'Au^ 
stria,  e  di  Borbone,  che  dopo  una  inimicizia 
d^oltre  due  secoli   vide   lIEuropa  con  giubilo 
eguale   alla  maraviglia ,  da  patti,  e  da  leghe  Tom.  L 
insieme  ristrette  scendere  in  campo  i  e  f^si  '^^f*  '^^ 
compagne  d'arme  •  La  felice  espugnazione  dd 
Forte  San,  Filippo  nelllsola  di  Minorica,  ed    Tom.  L 
altre  guerriere  imprese  destarono  i  hkxK   do-  ^f^àlU 
rici  della  sua  cetera,   e  non  apparvero  mai  pag.  19» 
ne*  robusti  suoi  carmi  Tingiurie  dell'età,  che 
pur  suole  affievolir  lo  stile  e  la  fantasia. 

Sul  fine  dell'anno  1757  fu  con  Lettera 
della  Reale  Segreteria  di  Stato  in  data  de'  2 
di  Decembre  aperta  la  R.  Accademia  delle  Beli'  ^^^  -'• 
Arti  sotto  i  gloriosissimi  Auspicj  delF  Infante 
D»  Filippo ,  e  di  Madama  Luigia  Elisabetta , 
e  Frugoni  la  carica  ne  Ottenne  di  Segretario 
perpetuo.  Da  lui  furono  distese  le  Costituì 
uoni,  e  i  Privilegi  Accademici,  che  nell'anno 
1760,  essendo  di  già  Ministro  universale  il 
signor  D.  Guglielmo  du  Tillot,  vennero  con* 
fermati ,  ed  ampliati  con  altra  Lettera  del  Sok 
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vrano.  I  rs^ptdi  progressi  di  molti  Giovani ,  che 
ora  in  varie  parti  delFEuropa  fra'  celebri  Pro^- 
fessorì  sono  annoverati,  ben  corrisposero  alla 
munificenza  delle  regie  cure,  e  la  gloria  e  la 
celebrità  diffusero  di  si  lodevole  Instituto.per 
cui  le  tre  Arti  sorelle  non  ismarriscono  il  dif^ 
ficile  sentiero  da'  Greci  e  da'  Romam  a  noi 
segnato,  e  riapeno  interamente  dopo  dieci  se- 
coli di  barbarie  da  Michel-Angelo  e  da  Rat^ 
faello*  Trionfavano  intanto  su  le  Scene  d^ 
Parma  la  novità,  l'eleganza,  il  decoro.  Una 
scelu  schiera  di  Attori,  e  di  Danzanti  efpri«- 
teeva  nobilmente  ogni  vezzo  della  Gallia. 
Melpomene,  e  TaUa ,  che  in  quella  fortu- 
taata  Regione  trasponarono  la  loro  sede, 
godevano  lungo  la  Parma  ripetere  quelle  im*- 
mortali  Opere ,  che  al  gallico  idioma  tanta 
celebrità,  conciliarono ,  e  Tenerg^a  del  dire  la 
passione  del  volto  la  libertà  del  gèsto  erano 
una  scuola  all'avvilita ,  e  languente  arte  de* 
Roscj,  degli  Esopi,  de'Piladi,  de'Battilli,  che 
fra  noi  degoierando  nel  turpe  istrionato  <$^> 
è  forse  cagion  potissima  della  decadenza  del 
Teatro.  U  signor  Guglielmo  du  Tillot  me- 
diava in  que' tempi  d'arricchire  fltalica  Scena 
di  tutte  le  dovizie  della  sua  Nazione  •  Ma  prima 
eoa  provvido  consiglio  tentò  gli  animi  con  Opere 
firancefi}  e  perchè  ognuno  le  intendesse  agevola 
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tnente,  incarìlcò  il  Frugoni  di  tradurre  qua^ 
n  letteralmente  Castore  e  Polluce  ^  Titone  e 
C Aurora.  La  varietà,  il  decoro,  Tincanto  di 
quelle  immaginose  composizioni  dovevano  al<- 
lettare  gli  Spet^tatori  Italiani,  che  solamente 
bramavano  udire  nella  propria  lingua ,  e  nel*- 
la  propria  musica  trasportata  la  grandezza  di 
si  pomposo  jSpettacolO)  in  cui  le  danze  a  co- 
ri s'intrecciano,  e  dalla  Poesia  dalla  Musica 
dal  Ballo  un  solo  quadro  mobile,  ed  animato 
n  compone  a  diletto  degli  orecchi  ^  degli  oc<« 
f:bi,  e  del  cuore*  I  Greci  (53)  ne  avevano  dato 
l'esempio  segufto  da'  Romani ,  e  da  noi  me^ 
desimi  nel  secolo  di  Leon  X.  E  quantunque 
molesti  siano  in  ogni  genere  que*  Critici  troppo 
severi ,  che  la  statua  del  Dìo  Termine  posa^^ 
no  sul  confine  delP  Art! ,  pure  dovrebbero  lo 
sdegno,  non  che  il  fastidio  eccitare  allora  se- 
gnatamente, che  col  grave  sopracciglio,  e  la 
nauseante  autorità  di  Barbassori  tentano  ino- 
morire ,  e  fugare  gli  amabili  giuochi ,  le  te* 
nere  grazie ,  e  grinstabili  piaceri ,  i  quali , 
come  Tacquosa  Iride,  dalla  soave  modulazion 
delle  tinte  traggono  il  loro  pregio  »  e  quella 
gioconda  mutabilità   di  apparenze  ,    per   cui 

l'uniformità ,  e  la  noja  ^  loro  flagellò ,  son  vinte  •    

Il  Frugoni  adunque  nell'anno  1759  colori  col-     1759 
la  Tragedia  SIppolito  ti  Arnia  <H)  il  disegno 
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del  signor  du  Tillot ,  e  nella  Primavera  del 
1760  riprodusse  i  Tindarìdi  (ss) ,  da  lai  molto 
nel  dialogo  accresciuti ,  e  diarie  ora  tenere ,  ora 
feroci,  ora  piene  d'imperio  e  gravità  accon- 
ciamente ingemmati  pel  trionfo  dèlia  nostra 
Musica,  che  vantava  il  suo  Terpandro  nel 
signor  Traetta,  e  gli  Orfei,  gli  Anfioni,  i  Ti- 
motei>  e  i  Miseni  ne*  peritissimi  Suonatori 
deirOrchestra  Reale.  Ma  più  volte  furono  si 
liete  pompe  interrotte  da  quella  severa  légge, 
che  i  beni  co'  mali  attemperando,  d  avverte 
nulla  felicità,  o  disastro  essere  quaggiù  duré- 
vole, e  far  di  mestieri  alKeterne  cose  Tani* 
mo  rivedere,  ed  alla  Patria  celeste.  Grave 
perdita  in  brevissimo  intervallo  di  tempo  fece- 
ro le  Spagne  per  la  morte  della  Regina  Maria 
Maddalena ,  cui  tenne  dietro  quella  del  Re 
Ferdinando  VL  nel  1759  ,  onde  il  Re  D.  Car- 
lo da  Napoli  passò  a  Madrid  lasciando  il  bel 
Tom^  7.  Hegno  delle  Due-Sicilie  al  suo  Figlio  Terzo- 
^^2:t^^^'  genito.'  Ma  sul  fine  di  quell'anno  medesimo 
il  cordoglio  fra  noi  di  queste  inevitabili  scia-* 
gure  fii  al  colmo  portato  dalla  perdita  della 
R.  Infanta  Lui^a .  Elisabetta  nostra  amatissima 
Sovrana,  che  contro  il  voto  de' suoi  Popoli, 
e  le  speranze  delPetà  venne  rapita  dalla  mor^ 
te  a  Versailles,  dove  presso  l'augusto  suo 
Genitore   soggiornava*  sollecita  oltremodo,    e 
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tenera   de*  vantaggi  del  Consone ,  al   quale 
troppo  angusti  confini  erano  in  Lombardia  se- 
gnati,  e  non  corrispondenti   certamente   alla 
preclarìssima  origine  «  alle  magnanime  idee, 
ed  alla   £ima  eziandio  delle   tentate   imprese 
guerriere.  U  Frugoni   epilogò  in  un  Sonetto    Tom.  h 
la  vita,  e  le  virtù  di  sì  alta  Principessa ,  e  il  ^^^'  ^^^ 
poetico  laconismo  alla  grandezza  del  rammarico 
parve  assai  meglio  convenire,  che  la  volubile, 
e  diffusa  eloquenza,   onde  sogliono  le  minori 
cure  disacerbarsi,  mentre  tacciono  quasi  stupide 
le  più  gravi  •  Ma  queste  assai  vennero  alleg«« 
gerite  nell'anno  1760  pel  Matrimonio  deirin-     \^(^ 
&nta  D.  Isabella  Primogenita  di  D.  Filippo  coli* 
Arciduca  Giuseppe,  ora  gloriosissimo,  ed  in- 
vittissimo Imperadore»  Volò  dal  Danubio  su  la 
Parma  Imeneo,  e  vi  divisò  le  Feste,  che  ce« 
lebrar  dovevano  si  chiari  Sponsali»    Tre  Atti 
preceduti   da  un  Prologo  compose  il  Frugoni 
di  vario  argomento  •   Per  comodo   della  Cor* 
te ,  e  per  variare  lo  Spettacolo  fu  creduto  otti- 
mo provvedimento  dividerlo  in. pani,  che  da 
nessun  vincolo  fossero  insieme  legate  <56)»  Fu- 
rono cosi  posti  avanti  gli  occhi  Tun  dopo  VUl^ 
tro  var  j  quadri ,  che  fra  loro   gareggiando  di  * 
venustà    di  grazie  di  magnificenza    formaro- 
no un  dolcissimo  incanto,  e  resero  visibili  i 
portenti,  che  la  Poesia  descrive  al  pensiero. 
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A  tal  fine  un  celebre  Architetto  (57)  di  Lione 
assai  macchine  ingegnosamente  dispose  sul 
palco  del  Teatro,  che  per  Opera  si  ragguarde* 
vole  fu  di  nuovo  costrutto .  Andò  l'adorabile 
Tom,  !..  Principessa  ad  unirsi  a  Vienna    ih  soavissimo 

P^e'^33*  nodo  all'Arciduca  Giuseppe,  e  dalla  R.  Ac-- 
cademia  delle  Belle  Arti  fu  provveduto,  chela 
sua  immagine  stesse  in  marmo  fra  noi ,  a  per* 
petua  memoria  non  solo  della  protezione ,  che 
all'Arti  accordava ,  ma  del  valor  suo  eziandfo 
'nelle  medesime.  Fra'  monumenti  più  chiari  di 
quel  nobilissimo  Tempio  dell'Arti  un  Quadro 
ammirasi  di  mano  della  Real  Donna  rappresen- 
tante la  Carità  Romana.  Ella  volle  dipinger-- 
lo  a  pastelli,  e  la  Fratellini,  e  la  Carriera  <5«) 
non  l'avrebbero  ricusato  fra  l'opere  loro  me- 
glio condotte  per  la  morbidezza  delle  sfumate 
tinte  ,  raccordo  de'  lumi ,  la  verità  dell'es- 
pressione. Il  nostro  Poeta  un)  la  voce  delle 
Muse  alle  significazioni  d'onore  dell'Accade- 
mia, e  sotto  il  Quadro  dell'egregia  Princi- 
Tom.  I.  pessa  fece  appendere   un  Sonetto  vergato  in 

P^g-^34-  caratteri  d'oro-,   qual  era  in  Pindo  su  la  cor- 
teccia  de'  lauri  ;   indi  più   a  lungo  in  isciolti 

Tom.  VII.  versi  commendò  le  virtù  ,  le  grazie ,  e  Vindo- 

pag.2^0.  j^  j^y^  Principessa,  e  il  suo  pregiato  lavoro. 
1761     Egli  parti  poscia  l'anno  1761  per  Venezia,  do- 
vendo colà  stampare  le  Opere^ue  con  tutta  la 
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magnificenza*  Non  ebbe  effetto  la  stampa  per 
varj    accidenti,   che    pane    scemarono    della 
sua  gloria,  e  quasi  gli  fecero  perdere  la  gra- 
zia  del   suo   Mecenate,   da  cui   ripigliato  in 
gravissimo  tuono  tanto  se  ne  afflisse  ,  che  fu 
d'uopo  rilasciare  ogni  rigore,  e  con  amiche- 
voli parole  alla  Società   ridonarlo  e  alle  Mu- 
se, che   voleva   abbandonare.  Noi  non  osia- 
mo   decidere   se  la  stampa    dell'Opere  sue   a 
Venezia  avesse  potuto  in    que' tempi  riescire 
così  bella   coipe  la  nostra  per  Teleganza  de' 
caratteri,  la  bontà    della  carta,    e  la  copia 
delle  notizie,  e  l'ordine  cronologico,  che  cer-. 
tamente  dall'Autore  sarebbesi  trascurato .  Al- 
la successone  de'  tempi  non  mirò  punto  nella 
distribuzione   delle  sue   Rime  escite  a  stampa 
Fanno  1754.  Ben  crediamo,   che  meno  volu- 
minosa ne  sarebbe  stata  la  Raccolta ,  mentr'egli 
stesso  della  mediocrità    accorgevasì    di    tanti 
suoi  versi  dettati  spesse  ^olte    dalla  necessità 
di  scrivere  suo  malgrado  intomo  ad  argomen- 
ti, che  disperava  dì  rendere  nel  canto  splen- 
didi e  dignitosi.  Credevasi  in  oltre  obbligato 
a  celebrare   ogni  minimo  avvenimento  ,  che 
riguardasse   la  Corte,   cui   serviva,   e   questa 
sua  scrupolosa  diligenza ,  più    volte  dimostrò 
non  approvare   nUuminato    Ministro   quando 
leggeva  certi   Sonetti  non   degni  d*  un  unto 
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Poeu.  Ecco  uno  squarcio  d'uni  LetteRr,*dìe 
in  simile  occasione  gli  scrisse  il  signw  DAa 
Gugfielmo  du  Tilior. 

Jc  vitns  f  mon  cker  Abbi ,  de  rilire  votre 
Sonnet*  Jc  suis  votrt  ami  &  vom  admirauur\ 
mais  vous  Stts  un  trop  grand  homme^  pour  que 
jt  souffit  Séuts  murmurc  qut  vous  vous  fassiei 
quefque/ois  par  nonchalancc  ,  par  facilitc  un 
hommc   mediocre . 

Je  ne  reconnols  ni  tAuuur  du  disinnamora- 
mento  ^  rd  tAbbi  Frugoni  dans  ce  misirable 
Sonnet  j  que  je  viens  de  lire  •  //  n^y  a  pas  une 
pensée  neuve^  rien  de  piquant'&  de  robuste  dans 
ces  quator^e  vers  •  Ce  som  des  choses  communes , 
plattes ,  sans  cesse  ripetees  •  •  %  •  ; 

Pardonnei^moi  ;  mais  cela  ne  vous  est  per^- 
mis  •    l^ous    pouve^^vous    taire   quand   il  vous 

piale Je  ne  confois  pas  comment  le  plus 

grand  Poete  de  nos  jours  veut  faire  un  Sonnet 
tous  les  Jours ,  &  comment  il  oublie  que  ce  petit 
ouvrage  demande  à  étre  parfait.  Adieu.  Je  vous 
ai  porle  frane  parceque  vous  etes  un  hommc  de 
'  genie  ^  &  un  hommc  supcritur  • 

Oltre  la  censura  del  suo  Mecenate  s^ai  te- 

meva  il  Poeta  la  pubblica  luce  delle  stampe , 

e  di  tale   temenza   adduce  le  cause    in    un 

TonuVlL  ^^^^^^^   Sciolto  al  Conte   Aurelio  Bemieri  , 

fH*  ^9S  dove»  apparsogli  il  Genio  de^  suoi  versi,  untti- 
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Sto  augurio   gli   yien    fatto  .per   aver  trop|K> 
servito  al  tiranno  uso  de'  tempi,  che  ingrate 
materie,  e  comandati  argomenti  gli  presentava* 
Egli  però   ad  altri  obbietti   il  più  delle  volte 
torcendoli  con  maestria   seppe,  render  vano41 
presagio;  il  <:he  si  può  notare  particolarmen- 
te nelle  Monacazioni .  Sarebbesi  dunque,  as^i 
meglio  provveduto  alla  gloria  .41  Comame  da 
chi  poche,  e  sceltisame  Composiadopi,  e  de- 
gne del  cedro  eterno  ne    avesse  in  leggiadri 
volumetti  riunite,   e    fattone  un  chiaro  òsem» 
pio  di   stile   armonico  ,    facile ,   immaginoso  • 
Che  se  noi  dalla  severità  di  tal  piano  ci  siamo 
allontanati ,  il  femmo  per  varie  cagioni ,  di  cui 
qui  cade  in  acconcio    più   che   in  altro  luogo 
parlare  ,  Primieramente  avendo  .il  Poeta  cele- 
brato  ogni   illustre    fatto,  de*  giorni    suoi   in 
Sonetti ,  non  se  ne  poteva  pel  filo  della  Stona 
rigettare  alcuno,   anzi  parecchj   se  ne  deside*- 
rano  smarriti  dairincuria  degG  amanuensi.    In 
secondo  luogo  tutte  le  composizioni  di.  Coman'» 
te  per  voluti  argomenti  sono  stampate  in  va- 
rie Raccolte  ,   o  in  fogl)  volanti;  onde  sareb-» 
be  stata   temerità   il  ripudiarle,   e   forse   non 
giovevole  consiglio  ^  potendosi  da  altri  racco* 
gliere.   Il  privilegio  di  rifiutare  alcune  opere, 
ed  altre  no,    sembra   rìserbato    air  Autore  vi* 
vente  ^  come  disse  Malebranchio  •  In  terzo  ìuo- 
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go  fa  d'uopo  avvertire,  che  da  cento  parti  a 
noi  furono  trasmessi  o  gli  autografi,  o  le  co- 
pie delle   cose  Frugooiane    con    gran    fatica 
adunate ,  e  questi  libri  volendo   noi  ritenere  , 
Conveniva  pubblicare   quanto  in  essi  era  con* 
tenuto    per  soddisfazione   de'  possessori  ,  che 
non    avrebbero   sofferta    di   buon   animo    tal 
perdita  •    Per  ultimo  diremo  ,«che  ma^;rado  la 
negligenza  ,   la  facilità  ^   le   ripetizioni  di  Co- 
mantt  in  ogni    sua   opera  vi  è   sempre  qual- 
che gemma,  che  daila  piena   vorrebbesi  trar- 
re ,   e  le   facezie,  ed  i  sali  condiscono  mira- 
bilmente le  più  tenui  materie  ,  su  cui  volan- 
do trascorreva  la  scherzevole  sua  penna .  Que- 
ste; piacevoli  Poesie    offrono    allo  spirito   de' 
Lettori  le  relazioni  più  comuni;  e  perciò  tan- 
to dilettano  ogni  genere   di   persone  anco  più 
indotte;  di  queste  si  fa  nella  memoria  tesoro , 
queste  si  ripetono  dalle  allegre   brigate,  e  ne 
sono  le  detizie.  Pochi  leggono   le  contegnose 
Odi,  e  i  sublimi  versi  Epici.   Tutta  adunque 
la  Frugoniana  merce  sì  varia  si  ricca  si  dilet- 
tevole giudicammo   alla    pubblica  mostra   lar- 
gamente spiegare  divisa  in   nove   Tomi,  cui 
terrà  dietro  un   Supplemento    ornai  róso  ne- 
cessario  dalle  pronte   ristampe  ,   che   non   si 
possono  impedire.    Contuttociò  da  tanta   sup- 
pelletile    quelle   cose    abbiamo  tolte ,  che  la 
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ecrca  gioventù  potevano  infettare  ico'  tt^rbosi 
vapori  del  vizio  ,  e  quelle  pochissime ,  che 
apertamente  mordevano  alcune  persone  con 
manifesta  ingiuria  del  vero(5y).  Noi  più  volt^ 
udimmo  il  Poeta  medesimo  xiolersi  d'aver  ser- 
gufte  le  tracce  di  Marziale,  e  di  Petronio,  e 
desiderare ,  che  nella  perpetua  obblivione  gia- 
cessero quelle  carte  di  Fescennina  procacia,  o 
di  Cinica  mordacità  contaminate,  che  nel  de-  , 
lirio  delle  passioni  vergò.  Che  se  meno  pre- 
gevole ad  alcuni  paresse  ledizìon  nostra ,  per*- 
chè  da  tal  lezzo  non  violata ,  noi  poco  ci  cu-* 
reremo  di  si  ingiuste  querele,  che  disonora-^ 
no  chi  le  muove  :  a'  Censori  poi  di  più  forbite 
nari,  che  su  la  copia  esclamassero  di  tante 
Poesie,  si  può  rispondere  coir ingegtK>so  distia 
co  di  Marziale  : 

Si  nimius  videar  ^  scraque  Coronide  lóng$a 

Esse  Ubcr ,  Ugito  parva ,  liiellus  ero. 
Nell'anno  1761    venne  decorato   degli  Ordini 
di  S«  hL  Cristianissima  il  Principe  D.  Ferdinan* 
do ,    e   nel   seguente   anno  Tlnfanta   Arcìdu*     1762 
chessa  Isabella    avendo   dato   alla    luce    utaa 
Bambina   fix   dal  vaiuolo  assalita,  e  ne  restò 
la  vittima  il  dì   27    di   Ottobre  •   Le  Muse  di 
Contante  sparsero  a  piena  mano  le  ghirlande 
di  rose,  e  le  foglie  d^alloro   sul   primo  avve-  ^<''".  1. 
fiimento,  e  i  cipressi,   e  le_ lacere  chiome  sui- 
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secondo,  che  tanto  attristò  il  Danubio,  e  Ut 
Parma.  In  quell'anno  medesimo  avendo  il 
Poeta  scrìtta  al  P.  Paciaudi  una  grave ,  ar- 
Tom.  VII.  moniosa ,  e  dotta  Epistola  in  versi  sciolti , 
pag*  joa  ^YiQ  g^  1^  Iq^  versava  del  Cardinal  Boschi ,  ri- 
cevè da  quell'amplissimo  Principe  due  Meda- 
glie ,  una  in  argento ,  e  in  oro  l'altra  coli'  im- 
pronta del  Pontefice,  e  le  seguenti  onorevoli 
parole  manoscritte: 

VOLENTE  ,  ANNUENTE  ,  ET  AVSPICANTE  PONTIFICE  • 

Della  qual  testimonianza  d'onore  lietissimo 
n'andò  il  Poeta  •  Esci  pure  alla  luce  in  que' 
Tom, VII.  ^^^9^  ^"  leggiadro  Componimento  per  lagna* 
pag.  ^08  rigione  del  Marchese  Tommaso  Calcagnini, 
amabilissimo  Cavaliere;  e  cosi  volle  Carname^ 
che  rivivesse  il  bel  costume  degli  antichi  Ro- 
mani, che  al  salvo  amico  inviavano  doni  e 
carmi  •  Su  la  fine  di  quell'anno  andò  a  Ge- 
nova per  domestici  affari  ,  ch'egli  trattò  in 
versi. 
1763  '  Ma  ritornato  a  Parma  altro  nemico  ebbe 
a  combattere  ,  che  non  le  sostanze ,  ma  le 
sue  corone  poetiche,  a  lui  più  care  d'ogni 
tesoro,  si  argomentava  di  rapire,  o  sfrondare 
in  gran  parte.  Fu  questi  Arlfiarco  Scanna* 
bue ,  uomo  di  molto  ingegno ,  e  facile  <^> 
Scrittore,  che  sapeva  spargere  di  buon  aceto 
italiano    la   cute    altrui  ^   coqie  quel  Rupilio 
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d'Orazio;  ma  volle  piuttosto  imitare  la  scur- 
rilità, e  l'acerba  favella  di  Sarmento,  e  di 
Cicirro ,  e  mordere  villanamente  in  vece-  di 
correggere?  con  urbani  modi,  e  candide  am- 
mavversioni  le  pazzie  de*  Paladini  del  Cala- 
ma  jo  .  Quindi  tolse  dal  Macella  jo  il  cognome, 
e  dal  Manigoldo  la  frusta  ,  che  menò  con 
robusto  braccio  su  molti,  e  sul  nostro  Poeta 
criandfo .  Contro  costui  sorse  un  eloquente ,  e 
dojktissimo  uomo ,  e  la  pubblica  autorità  per 
ùltimo ,  onde  scioltosi  il  grembiule ,  e  la  gior- 
nèa, e  gittatò  lo  scudiscio;  le  grucce,  ed 
ogni  altro  arnese  buffonesco ,  mutò  clima  ,  e 
maniere  di  scrivere  e  di  pensare ,  e  in  fai^a 
sali  di  valente  Prosatore  nella  nostra  non 
ìneno ,  che  nella  lingua  Inglese  •  Egli  certa*^ 
mente  fatto  saggio  dall'età  e  dalle  vicende 
si  dorrà  seco  stesso  .di  non  aver  segufte  le 
massime,  che  in  altri  lodava  di  moderazione 
nello  scrivere  contro  il  vizio  medesimo,  e 
Terrore,  senza  inibrattar  le  carte  con  vili  pa^ 
role  ,  e  frasi  da  sgherro  •  Le  critiche  della 
Poesfa  e  de'  metri  Frugoniani  sono  assai  mal 
fondate  ;  e  chiunque  ha  fior  di^rsenno  leggen* 
dole  capirà,  che  per  grandi  inimicizie  tentò 
quel  moderno  Aristarco  farsi  chiaro  nella  Re- 
pubblica Letteraria,  onde  di  firizzi,  o  d'aper- 
te  contumelie  più    che    di    ragioni  riempiva 
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gli    scrìtti    suol  •    Il   Frugoni    alcuni    Sonetti 
lanciò  contro   di    lui,  che  da  strali  più  pun* 
ge»ti  era  fearito,  ed  oppresso  in  varie  prose; 
ma  più  nobiknente  ne  prese   vendetta  in  un 
Tom.  VII,  niirabil  Poemetto,   che   intitolò:   //  G^nio  de* 
P^S'  '7S    y^rji  Sciolti ,  e  col  canto   del   Rosignuolo  ri- 
spose al  cinguettare  della  sinistra  Cornacchia . 
E  a  dir  vero  parve ,  che  le  censure  gH  fosse- 
ro di  scim<>lo  a  superare  sé  stesso,  e  loltrag^^ 
gio  degli  anni,  che  sogliono  estinguere  il  fuo- 
co poetico,    e  stancare    la    fantasia*  Quindi 
1764     fé*  comparire  alla  luce  nell'anno  1764,  in  cui 
facea  scoppiare  in  aria  con  maggior  suono  la 
Tom.  VII  sferza   il   suo  Critico ,    il  Poemetto  della   Co- 
P'^è'  3^9    tomba.  Finge  in  esso  il  Poeta,  che  una  del- 
le Colormfae  da  Venere  aggiogate  al  suo  car- 
ro  entri  co'  primi  albóri  per  la  fenesira  del 
suo   tugurio,  e   come  già  udilla  Anacreonte, 
sciolga  la  lingua  in  umani  accénti,  e  gli  par- 
li a  nome  della  Dea,  e  scosse  in  mirabil  mo- 
do le  nevose  penne  lasci  cader  sul  desco  im- 
provvisamente  alcune    carte   in    picciol  fascio 
ristrette   da   purpureo   nastro,  ed  egli  apren- 
dole vi  legge  un  Canto  dettato  dal  Genio  de* 
Versi  Toscani  a  richiesta  di  Venere  su  la  Na« 
scita   del   Primogenito   di   Casa  Sanviule.   I 
versi,    per   la  rotondità  del    numero,   per  la 
èceltezza   delle    parole,  per  la  gravità    delle 
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sentenze ,  e   per  la  soave   ambrosia ,  che  li 
tinge,  accusano  veracemente  l'origine  celeste; 
e  quella  Colomba,  celebre  nella  Favola, copri 
di  verdissimi  rami  la  cuna  del  nato  Fanciullo , 
come  Orazio  cantò  di  sé  stesso  <^'^.    Lasciata 
poi  la  lira  si  pose  al  labbro  il  Poeta  nell'an- 
no medesimo  la  tromba   epica,  e  il  suono  ne 
trasse    di    molte  immagino^  Ottave,  con  cui  Tom.IK 
celebrò    Flnoculazione  del    vaiuolo   fatta    dal  ^^^'  ^  ^ 
signor  Teodoro  Tronchin  al  Principe  Ferdi- 
nando •    Il    Poeta  trasportato  dalFali   fanta- 
stiche sovra  Taltissima   cima    d'un   monte ,  vi 
ammira   effigiata   in  marmo    la    Gloria    della 
Casa  di    Borbone  «  e  le   parole   ascolta  della 
Madre  ,  e  della  Sorella  del  Principe ,  che  dal 
fatai  morbo  nel  fior  degli  anni  vennero  rapite* 
Né  minor  gloria   acquistossi  il  Poeta  nellaltro 
Canto    Pastorale    intitolato    A  arante  •    Sotto  Tom.  VIL 
questo  nome  viene  adombrato  V Abate  di  Con-     ^" 
dillac,  il  quale  risanò  dal  vaiuolo  nel  seguen- 
te anno  176^  •  Questa  sola  Composizione  ba-     1765 
sterebbe  a  nostro  giudizio  per  collocare  il  no- 
me  di  Cornarne    fra  quelli  de'  Poeti  più  cele- 
bri, che  la  Filosofia    seppero   velare  di  belle 
immagini ,  ed  arricchirne  i  segreti  di  splendida 
locuzione  (^*) .  Imperocché  invocando  Pane  av- 
verte ,    che   tutta    la  Natura    fu  dagli  antichi 
simboleggiata    in  quel   Dio ,    e  con  eleganza 


ammirabile  pàrticolareggia  ogni  attributo  suo, 
e  ne  disvela  il  mistico  senso;  indi  non  teme 
con  quello  stile  puro ,  semplice ,  e  grazioso 
entrare  a  descrivere  le  Opere  Metafisiche  di 
quel  solenne  Pensatore ,  e  il  Saggio  su/origine 
delle  cognizioni  umane  ^  e  il  Trattato  d^  Sìstt" 
mi  ;  e  quello  delle  Sensa[ioni ,  e  degli  Ani- 
mali non  è  contento  d*accennare  ♦  ma  i-arti- 
fizio ,  il  metodo ,  e  la  traccia  de^  profondissi- 
mi ragionamenti  segue  analizzando  con  mae-- 
strevole  brevità  e  chiarezza  ^  e  mai  non  si 
dimentica  d'esser  Poeta. 

Nel  mese  di  Giugno  di  quelPanno  mede- 
fimo  parti  da  Parma  la  Principessa  Donna 
Luigia,  destinata  Sposa  al  R.  Principe  d'Astu- 
rias.  L'Infante  D.  Filippo  segui  poco  dopo  la 
Figlia,  e  in  Alessandria  fermossi  per  aspettarvi 
la  sua  Real  Nipote  Tlnfanta  di  Spagna  Maria 
Luigia  ,  che  all'Arciduca  d'Austria  Leopolda 
dovea  unirsi  in  matrimonio.  Mentre  il  nostro 
Sovrano  colà  dimorava  tra  le  tenere  accoglien- 
ze de'  Congiunti  e  gli  Spettacoli  e  le  Feste, 
il  vaiuolo,  nemico  fiinestissimo  della  Famiglia 
Borbonica,  ce  lo  rapi  a'  18  di  Luglio.  Quale 
si  fosse  il  cordoglio  il  lutto  la  costernazione 
della  nostra  Corte  e  dello  Stato  è  più  age- 
vole immaginar  che  descrivere  ;  e  quantunque 
si  acerba  ricordazione  abborrisca  il  pensiero. 
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noi  leggemmo  alcuni  versi  dell  Abate  Roman 
nel  suo  Poema  deir  Inoculazione  <^3)  pieni 
d'immagini,  di  querele  e  di  lagrime  con  quel 
severo-  dikttò,  che  la  morte  di  Britannico  del 
Pnssino ,  e  il  gruppo  di  Laocoonte  si  contem-^- 
pla  ed  ammira.  Il  Frugoni  deplorò .  il  gran 
pubblico  danno  in  varj  Sonetti ,  e  non  tacque  Tom.  I. 
su  l'elevazione  al  Ttgììo  del  Real  Infante    D.  ^"jf    '^^ 

a  Ila  ^4^ 

Ferdinando,  che  al  governo  de^  Popoli  educa- 
to, come  Alessandro,  da  un  sublime  Filosofo, 
altri  ne  chiamò  da  ogni  parte'  a  sé  dintorno 
per  emulare  la  gloria  di  Pericle,  e  per  incre-, 
mento  della  pubblica  felicità,  la  quale  dall' 
ampiezza  deirutili  cognizioni  unicamente  di- 
pende*  Avvegnacchè  l'ignoranza  e  le  passioni 
essendo  le  due  inesauste  sorgenti  d'ogni  no-. 
stro  errore ,  e  d'ogni  nostra  calamità ,  convie- 
ne risalirne  alla  cieca  origine  ,  e.  diseccarne  i 
primi  rìvoli,  che  male  si  possono  infrenare ^ 
quando  dal  pregiudizio ,  e  dal  cattivo  abita 
gonfiati   ogni    argine    soverchiano,    ed    ogni 

sponda •  

La  Morte  nelPanno  176^  e  nel  1766,  quasi  17^^ 
sdegnando  le  capanne  umili  e  i  casolari .  battè 
col 4|fin  alle  soglie  de^  Principi,  e  in  brevis-^ 
«mo  tempo  fé'  scendere  nella  tomba,  dopo 
Tadorato  Infante  Don  Filippo,  l' Imperadore 
Francesco  I. ,   il  Delfino  di  Francia ,   il   Re 
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Stanislao  di  Polonia»  e  per  ultimo  la  Regina 
Vedova  di  Spagna,  terminando  in  lei  Tantica 
e  gloriosa  prosapia  de'  nostri  Farnesi.  Il  Fru- 
goni sul  principio  di  Giugno  del  1766  andò 
a  Genova,  dov«  Tegregìa  Dama  Cambiaso  sua 
Nipote  raccolse ,  e  trattò  con  tutta  la  splen* 
didezza  e  Tamore ,  ed  egli  trasformatosi  per 
lei  di  Poeta  in  Avvocato  presentò  una  lunga 
Tom.  IX  Supplica  in  versi  a'  prestantissimi  Giudici  del- 
P^i'  40  i^  Hq^2j  Civile.  Degna  è  d'essere  qui  posta 
ima  Lettera  del  signor  du  Tillot ,  che  a  que«* 
sto  proposito  gli  scrisse;  e  noi  cosi  facendo 
l'esempio  seguiamo  di  Suetonio  ,  che  nella 
Vita  d'Orazio  gli  Epigrammi  di  Mecenate ,  e 
le  Lettere  d'Augusto  in  grazia  dell'argomento 
aggiunse  alla  narrazione.  (^4) 

Jc  voudrois^  mon  chcr  Abbi^  que  Ics  Causes 
se  plaidasstnt  aux  Trìbunaux  S4rénissimcs  en 
vcrS4  Voui  senti  un  Av^a^  vlctarìeUx;  on  vous 
prìeroit  bientót  de  parler  pour  tout  le  Monde* 
Il  rCy  auroit  pas  sans  doute  a  craìndrt  les  brio- 
conerfe  dell'eloquenza  del  Foro;  car  commeni 
les  admettrt  dans  le  langage  des  Dieux  que  vous 
parUriei  si  bien  ?  Cependant  le  Fise  Serenissime 
ne  manqueroit  pas  de  dire  que  Mercure  itoit 
frippon  &  vaurien  ,  tane  il  est  vrai  que  tout  a 
ses  ipines  ,  mime  parmi  les  Dieux  :  cependant 
il  ne  manquoit  à  votre  vie  que  de  voir- un  grand 
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Poitc  empéiré  dans  un  procìs  .  Vous  ites  ptut^ 
itn  le  scul .  Or  il  est  asse[  plaìsant  de  voir  un 
kommt  couronni  de  lauriers  porter  un  sac  de 
papiers  de  proch  •  Cest  la  punitlon  de  toutes 
vos  fripponeries  avec  les  Aglaurés  ,  les  Doris^ 
&les  Chloés. 

Ritornò  a  Parma  il  Poeta  nel  mese  d'Ot^ 
tobre ,  e  ricco  de'  doni  della  Nipote  si  pro- 
metteva ancora  una  lunga  vita  ed  agiata  nel- 
la sua  verde  e  vigorosa  vecchiaja,  che  ali* 
onore  dell'anno  centesimo  auguravasi  di  èpin- 
gere:  quindi  Anacreonte  esprimendo  nella  fe- 
stività de'  motti,  e  nella  piacevolezza  de'  co- 
stumi, amava  la. compagnia  della  rosea  gio- 
ventù, le  liete  brigate,  i  geniali  conviti,  e  \t 
ragioni  derideva  del  Tempo ,  e  le  cure  infeste 
alla  tranquillità  dell'animo*  Né  alcun  beato 
simposio  vi  fu,  né  villereccio  passatempo,  o 
cittadinesco,  cui  Frugoni  non  intervenisse,  e 
non  rallegrasse  di  lepidi  versi  ora  studiati,  ed 
ora  improvvisi,  che  a  gara  gli  dettavano  le 
Grazie  ,  le  Muse ,  e  il  lìbero  Momo  •  Egli  er$ 
il  Mago  de'  conviti  ;  e  in  piante  in  fiori  in  Tom.  IX. 
uccelli  trasfigurava  le  persone  con  ingegnosa  ^^^'  ^  ^ 
metamorfosi,  da  cui  l'indole  e  i  costumi  d'o- 
gnuno trapdavano  gentilmente  adombrati  • 
Caro  al  Ministro ,  e  a'  primi  Personaggi  della 
Corte,  delizia  delle   eulte  assembree,   e  qual 
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divino  Maestro  di  Poesia  riverito  da  ognuno 
Tom.  IL  malgrado  i  Mevj ,  gli  Aristarchi ,  ed  i  Bavj, 
pag.  ^y6  ^rasi  quasi  dimenticato  d'esser  mortale ,  e  i 
privilegi  del  suo  nome  credeva  stendere  a' 
suoi  giorni.  Le  vaste  idee,  che  il  Governo 
^7^7  in  que'  tempi  Cominciò  ad  eseguire  aprendo 
la  Strada  di  comunicazione  col  Genovesato 
parevano  chiedere  un  Poema;  e  certamente  il 
vigile  Commercio,  che  dal  mare  Ligustico  pe' 
domati  gioghi  dell' Apennino  al  Po  sen  corre 
su  volubili  rote ,  e  dal  Po  air  Adriatico  veleg- 
gia gravido  di  merci  oltramarine ,  e  delle  ric- 
chezze e  de^  doni ,  die  la  Natura  e  Tlndustria 
versano  a  man  piene  su  l'ubertosa  Lombardia, 
presentava  un  bel  quadro  al  poetico  pennello 
di  Frugoni  •  E  forse  lo  meditava ,  quando  un 
altro  gliene  offerse  Minerva,  e  l'Apollo  Pala- 
tino ,  rischiarando  la  prima  con  nuove  leggi  le 
volute  tenebre  degE  Studj  »  e  Taltro  dischiu- 
dendo agringegni  un^àmplissìma  officina  (^'>  di 
ogni  stromento  necessario  a  loro  esercizio  •  La 
Città  intanto  ribolliva  in  ogni  parte  di  tumul- 
to fabbrile,  e  da*  mattoni  al  marmo  d'Augu- 
sto passavano  i  tempj  e  i  palagj ,  o  le  este- 
riori pareti  d'architettonico  decoro  si  -vestiva* 
no  per  opera  d'una  Vitruviana  Edilità  eretta 
a  tal  fine,  e  le  cadute  mura  dèi  Regio  Ca- 
stello con  sommo  dispendio  si  ristoravano  in 
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miglior  forma   giusta  fó   regole   deirArte  •   I 
pubblici  Passeggi,  il  Palazzo  del  Giardino,  t 
Teatri  delFUniversità ,  la  nuovav  Stamperfa ,  e 
miiraltre  magnanime  cure  del  Real  Infante  ar- 
ricchivano  d'illustri   memorie   i  fasti  del  nuo- 
vo Regno;  ed  egli   lieto  delle   proprie  virtù, 
dell'amore   de'  Popoli,  deirammirazione  degli 
stranieri  poco  invidiava   l'impero  di  più   vaste 
contrade,  su  cui   meno   agevolmente   può   la 
vigilanza  distendersi   d'un  Pastore  de'  Popoli: 
e  ch'egli  tale  sì  fosse  ben  lo  seppe  dimostrare 
in  diiEcilissimi  tempi,  quando  colla  munificen- 
za gareggiò  di  Trajano,  e  dischiudendo  i  gra* 
naj  con  provvido  consiglio,  e  larghe  spese  ri- 
colmi, sollevò  le  afBitte  genti  dalla  miseria  <<^^> 
e  dalla  minacciata  fame.    In  mezzo  a  si  glo- 
riose imprese   da  grave  malattia  fu  assalito  :il      176S 
signor  Don  Guglielmo   da  Tilloc   Marchese  di 
Felino  ,   che  l'opera   prestava  di  primo  Mini- 
stro  e  Segietario  di  Stato  a  S.  A.  R. ,   e  le 
splendide  idee  ne  pareggiava   con  pronta,  « 
maravigliosa  esecuzione.  €ul   perìglio  di  vita 
$1  cara  e  preziosa  alcune  lagrime  versò  l'amo- 
revole Sovrano ,    e  fece   apparire ,   che    non 
sempre  sono  unto  i  Principi  infelici,  che  l'a-i 
micizia,  raro  dono  del  Gelo,   non  conoscano 
per  illustre  ingratitudine  ,   come  cantò  TEpico 
Francese*   Restituita  felicememe  la  salute  air 
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Tom,  VII.  Uom  grande ,  non  tacque  il  gran  Poeta ,  e  il 
P^S^  359  Voto  del  Prìncipe  a  quello  unito  di  tant'altri, 
volle  render  chiaro  col  linguaggio  delle  Muse, 
e  parte  celebrò  di  quelle  magnifiche  cose  da 
noi  di  sopra  accennate*  Egli  tolse  da  Orazio 
l'epigrafe,  dicendo,  che  a  lui  non  piaceva, 
né  a^  sommi  Dei ,  che  Mecenate  morisse  il 
primo;  e  il  nuovo  Fiacco  Italiano  fu  esaudito 
dalle  severe  Parche,  le  quali  pienamente  non 
jiscoltarono  il  Latino;  poiché  lo  stame  di  Me- 
cenate troncarono  poco  prima  del  suo,  che 
nell'anno  medesimo  fu  sepolto  airestremità  dell' 
Esquilie  presso  la  tomba  del  Cavalier  Toscano . 
Ammalatosi  l'Abate  Frugoni  su  la  fine 
dell'anno  1768 ,  sperava  di  superare  ancora 
questa  procella,  come  tant'altre  ne  aveva  vin- 
te l'erculea  sua  tempra,  e  dettò  un  Testa- 
mento pieno  di  grau  memoria  pe'  suoi  Pro- 
tettori ed  Amici:  le  grazie  ed  i  fiori,  ond'era 
sparsa  quella  poetica  prosa,  non  indicavano 
in  lui  gran  temenza  d'una  morte  vicina.  Con 
tutto  ciò  fé'  Voto  alla  Beata  Vergine  di  Ra- 
pallo, e  parendogli  di  star  meglio,  cominciò 
per  lei  una  Canzone,  di  cui  questi  erano  i 
primi  versi  t 

A  u  vengo  9  o  Rapallo  f 

Su  le  rapide  penne 

Velie  Miami  in  mar  Liguri  antenne* 
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Ma  cresciuta  la  già  minacciata  durezza  d'un^ 
arteria  dovè  cedere  all'inevitabile  destino  di 
chi  nasce ,  e  mori  nella  nostra  Città  dopo  aver 
dato  ogni  segno  di  religiosa  compunzione  a  di 
20  di  Decembre  dell'anno  1768  in  età  d'anni 
settantasei,  un  mese  e  due  giorni .  Fu  seppellito 
onorevolmente  nella  Chiesa  della  Ss.  Trinità» 
Cinque  anni  prima  della  Tua  morte  fu  pre- 
gato da  Monsignor  Fabroni  a  dargli  contezza 
della  sua  vita ,  ed  egli  questa  lettera  gli  scris- 
se )  che  ne  forma  l'epilogo  • 
Amico  carissimo. 

Parma  28  del  lyS^  . 
r  oi  vorreste  scrivere  la  mia  Vita  ^  voi 

Dotto  Scrittore  delle  Vite  illustri? 
E  che  dee  importare  ^  alla  posterità  di  saper  di 
me  novella  ?  //  Tasso  ,  t  Ariosto  ,  il  Petrarca  ^ 
il  Chiabrera  sono  dtgni  della  curiosità  de  tardi 
Nipoti  .  Le  loro  Vite  vivono  nella  memoria  de* 
tempi  lontani^  e  son  degni  di  vivervi.  Chi  son 
io^  che  si  debba  saper  dove  nacqui^  come  vissi ^  e 
che  fei  sopra  questa  terra  de!  viventi  ?  Verseggia^ 
tore  9  e  nulla  più ,  non  Poeta  ,  nome  usurpato 
da  molti ^  meritato  da  pochi ^  eh* ebbe r  mente. pia 
divina  ,  e  lingua  da  risonar  cose  grandi  •  Na^ 
equi  d'onestissimo  sangue  :  fui  di  dieci  anni 
messo  in  Collegio  :  dì  quindici  fui  involto  in 
una  tonaca  regolare^  sen^a  che  io  vi  fossi  chia^ 
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mato  4a  Chi  chiama  ti  elegge  e  confona  su  U 
vicj  che  ci  fa  prendere*  Fui  dì  sedici  anni  oim 
bUgato ,  non  volendo  ^  a  proferire  i  tremendi  vo* 
ti ,  ed  a  consolare  i  miei  FraulU  con  una  invo* 
tontaria  e  mal  conosciuta  rinuncia  •  Fui  cattivo 
Claustrale  ,  perche  fatto  per  for^a .  Ebii  a  morir 
di  trìstt^a  e  3i  collera  in  uno  stato  ^  che  non 
tra  il  mio.  La  Serenissima  Casa  Farnese  mi  ri- 
covro  alt  ombra  del  suo  favore  ^  Il  sempre  im* 
mortale  Cardinal  BentivogUo  ebbe  pietà  della  mia 
miseria  :  "espose  al  Papa  le  angustit  mie  ;  e 
queir  adorato  e  semprt  glorioso  Ponete  (^),  di  cui 
avete  voi  felicemente  scritto  la  Fìta^  mi  pro^ 
sciolse  9  mi  fé  Prete  secolare ,  e  scemò  in  gran 
parte  la  mia  calamita.  Il  retaggio  di  mio  Pa^ 
drt  y  che  ascende  a  trenta  mila  lire  di  Genova  , 
non  però  potei  ritrar  daltugne  JCun  Nipote ,  che 
per  la  rinuncia  mia  mei  ghermì ,  e  che  non  mi 
darebbe,  itn  soldo  se  mi  vedesse  impiccare.  Qual^ 
che  aumento  di  pensione  ottenni  tuttavia  daUa 
provvidenza  del  Senato  in  mia  Patria  ;  piccolo 
sussidio  y  col  quale  appena  viver  potrei  ben  mi-' 
turando  le  mie  spese  con  la  pia  stretta  econo* 
mia.  Il  maggior  bene^  che  io  possa  contare^  si 
i  il  patrocinio  y  e  la  beneficenza  delt augustissimo 
Infante  ,  che  si  i  degnato  raccogliermi ,  e  farmi 
passare  giorni  più  tranquilli  e  gloriosi  ,  ammet» 
Hndomi  fra  quelli  ^  che  hanno  la  fortuna  di  ap- 
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pareentrgli M  Eccovi,  Amico,  tn  poco  tutto  ciò, 
che  fa  la  mia  vita*  DclU  cost^f  the  ho  scritto, 
non  'occorre  parlarne.  Tanti  altri  hanno  scritto 
meglio  di  me ,  e  di  me  meglio  scriveranno  •  Le 
Vite  loro  meritano  il  favor  della  Storia  >  e  t^t-^ 
tensione  de^  venturi  secoli, 

Dtre  Elogj  di  si  gran  Poeta  cscìrono  po- 
scia alla  luce,  l'uno  in  Mantova  dell'Abate 
Pellegrino  Salandri  Tanno  1768,  l'altro  in  Pa- 
dova del. signor  Conte  Antonio  Cerati  l'anno 
1776.  Il  priAo  è  tutto  oratòrio,  e  molte  vol- 
te poetico,  e  di  bei  Sonetti  ornato  sul  prin- 
apio,  e  sul  fine;  l'altro  è  vivace  e  copioso, 
ma  sempre  filosofico  ed  erudito,  e  ricco  di 
elette  Annotazioni. 

In  unk  di  quelle  si  accenna  con  rapidi 
tratti  un  paragone  ^^s>  fra  il  Chiabrera  e  il 
nostro  Poeta.  Potrebbesì  àgevoltnente  farne 
un  altro' &a Orazio  e  lui.  Ecco  i  punti,  sotto 
i  quali  t  nostro  credere  si  può  all'antico  com* 
parare  il  modkmo  Lirico  v  La  Corte  di  Augu- 
sto accolse  dopo  la  battaglia  di  Filippi  Ora- 
zio ,  ch*era  riftiasto  senza  beni  di  fortuna ,  e 
spennacchiato^  com'egli  dice^  e  dall'audace (^^> 
Povertà  costretto  a  far  versi-»  La  Milizia ,  in 
cui  da  Bruto  venne  ascritto  nell'età  d'anni 
ventitré,  non  era  mestiere  per  Orazio,  e  ma- 
lamente comandò  la  Legione  a  lui  affidata  (70)* 
Tom*  /•  B 


Lxri 

La  somiglianza  è  grande  fra  il  Lirico  Latin# 
e  l'Italiano  nelle  circostanze.  Imperocché  la 
Religione,  che  quasi  una  Milizia  si  considera, 
non  afFaccevasi  al  genio  fervido  di  Cornante^ 
e  molto  meno  sarebbesi  addattato  airarmi , 
perchè  avea  della  pecca  d'Orazio,  d'Alceo,  di 
Demostene  nel  coraggio  e  nelPardire  <70.  Sciolto 
da'  legami  Religiosi  si  ritrovò  povero  per  la 
durezza  de'  suoi  parenti ,  e  costretto  a  rico- 
vrarsi  all'ombra  della  Casa  Farnese,  ritrovò 
in  vece  d'uno  più  Mecenati;  e  siccome  Ora- 
ndo ingentili  le  maniere,  e  le  grazie  tutte  ap- 
parò nel  commercio  de'  Grandi,  cosi  Cornante 
afEnò  lo  stile,  e  i  pensieri  segnatamente  nel- 
la Cprte  Borbonica,  in  cui  s'astenne  dal  pun- 
gere con  Satire ,  e  dal  dir  male  ;  e  infatti  le 
sue  poetiche  maldicenze  sono  celebri  dalla 
morte  del  Duca  Antonio  alla  venuta  di  Don 
Filippo,  e  furono  represse  prima  dalla  G>rtG 
Farnese ,  indi  dalla  Borbonica  affatto  spente  • 
Osservisi,  che  Orazio  cominciò  a  scrìvere  Sa- 
tire assai  per  tempo ,  ed  una  ve  n'è  <7a),  che 
forse  fu  il  primo  suo  tentativo  in  Pamasso;  e 
molti  crederanno,  che  qui  s'apra  un  bel  cam^ 
pò  di  paralelio  fra  lui  e  Comanu\  ma  se  dob- 
biamo dire  sinceramente  la  opinion  nostra,  il 
pvagone  non  può  in  alcun  modo  instituirsi 
fra'  due   Poeti,  perchè  Oraztp  fu  grande,  ed 
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acuto  Satirico ,  Frugoni  no .    A'  comuni  Let- 
tori   parrà   questo  un   paradosso ,  giacché    ad 
essi    per    avventura    è    molesto    il    non    ve- 
dere  nella   Raccolta    que^    Sonetti  ,   e    quel-* 
le    frizzanti   Poesie ,   per   cui   levò   fama   Co- 
manu  di  solenne  Satirico;  ma  egli  fu  morda- 
ce, e  maledico  senza  elevarsi  al  grado  di  Sa- 
tirico ,   ogniqualvolta  diasi  a  questo  nome   la. 
vera  significazion   sua.'  Non  basta  per   esser 
Poeta  Epico    fare  ^alcuni  versi  Epici ,  convien 
tessere  un  Poema;   cosi   non  basta  per  essere 
autore  satirico  fare  alcuni   versi  pungenti:   fa 
d^uopo  combattete  il  vizio  in  una  lunga  conv- 
posizione  ,  come  hanno  .fatto  Orazio  appunto  r- 
Giuvenale  e  Persio  fra'  Latini,  e  Boileau  tra* 
Francesi*   A   Marziale    adunque    più    che   ad 
Orazio  fu  simile  Cornarne  in  questo  genere,   e 
cogH   Epigrammi   appunto  di  Marziale    si  pos- 
sono confrontare    le    sue    poetiche    sferzate  : 
egli  non  fece  che  piccioli  ritratti  assai  vivi  di 
varie  persone»   e  ne  rilevò  con  ingegno  i  di- 
fetti ,  e  d^aceto    ne  asperse   i  costumi  ;  non 
mai  però  compose  un  gran  quadro,   in  cui  si 
vedesse  la  deformità  d^un  vizio  espressa  egre- 
giamente,  e  punta    con  acerbità,  o  tagliata 
coiracrimonia  del  ridicolo.    Aristotile  nel  IV. 
libro   della  sua  Poetica  indagando  Torigine  di 
quest'Arte  la  ritrova  neirimitazione  e  ixeirar- 
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monfa.  L^imitazione  divide  poscia  in  due  par* 
ti  ;   la  Lirica  cioè  *  e  la  Satira  ,  che  naturai-^ 
mente  nacquero  dal   genio   de*  primi  Improv- 
visatori :  a*  suoi  tempi  nessun  vestigio  era  ri- 
masto di    queiracerba   e  pungente  poesfa,  e 
l'età  non  area  rispettati   che  gVInni   e  i  Diti*- 
rambì.    Se  noi  volessimo   trattar  diffusamente 
tal  quistione,  ci  converrebbe  provare  col  Ca- 
saubono  e  col  Dacier  la  differenza  della  Sati- 
ra Greca,  e  della  Romana.  L'etimologia  sola 
dimostra  ,  che   la  Satira   de'  Romani   era    un 
Sermone ,  che  intorno  a  varie  cose  versando  ^ 
poteva  assomigliarsi  a  que'  larghi  bacili  pieni 
di  primizie ,  che  a  Cerere  si  offerivano ,  come  il 
Gramatico  Diomede  avvertì  <73\  Ma  tutti  dopo 
il  Casaubono  ciò  sanno,  e  i  dotti  convengono 
nel  considerare  la  Satira  come  un  Poema,  che 
da  Ennio,  da  Pacuvio,  da  Lucilio,  da  Orazio, 
da  Gìuvenale  ricevè  varia  forma,  e  tutto  Ro- 
mano nella  prima  origine  ^74),  piegò  poscia  per 
l'ingegno  di  Lucilio   verso   l'antica  Commedia 
Greca,  e  l'indole  ne  seppe  imitare  ferendo  il 
vìzio,  ed  esaltando  la  virtù.   Orano  co*  pre- 
cetti più  utili   della  Filosofia  ornò  le  sue  Sa- 
tire, o  Sermoni,  o  Pistole,  che  Dacier  fa  co- 
noscere non  differire  che  nel  titolo,  e  le  lodi 
non  meno  che  i  biasimi  a  loro  convenire.  Noi 
però  da  lungo  tempo  abbiamo  adottata  una 
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partizione,  che  forse  don  conobbero  gli  Antichi; 
e  questa  seguendo ,  si  può  proseguire  il  paraleU 
lo  fra'  due  Poeti •  Nelle  Pistole,  e  ne*  Sermo< 
ni  adunque  ritrovasi  gran/  somiglianza  fra' 
due  Lirici;  imperocché  Orazio  soleva  lumeg^ 
giare  i  suoi  Sermoni  di  varj  precetti  utili  alla 
vita,  e  in  essi  derivare  la  Filosofia  da'  Greci 
bevuta  ;  in  oltre  agli  Amici ,  a'  sommi  Lette-^ 
rati  ,  ed  allo  stesso  Augusto  indirizzandosi 
molte  quistioni  agitava  con  sottigliezza  e  con 
urbanità,  che  meglio  non  sarebbesi  fatto  in 
lunga  prosa,  o  in  accademici  dialoghi:  com-» 
batteva  talora  le  distorte  sentenze  sul  merito 
degli  Scrittori  antichi  e  moderni,  su  l'uso  del<«' 
le  parole,  e  su  l'incremento  della  lingua,  e 
talora  le  sue  considerazioni  morali  ,  e  let- 
terarie avvivava  di  chiarì  concetti  •  Comanu 
negli  Sciolti  emulò  più  volte  Orazio;  ma  più 
di  lui  volle  sfoggiare  le  ricchezze  dello  stile, 
ed  alzarsi  dal  suolo,  onde  non  sempre  possa- 
no insieme  affrontarsi ,  essendo  l'uno  acuto , 
ingegnoso,  giusto,  vibrato,  e  contento  deHa 
mediocrità  dello  stile  ;  e  l'altro  più  spazioso  » 
più  vivace,  più  sublime,  ?  prossimo  talvolta 
all'Ode  anzi  che  al  Sermone  nella  copia,  e 
dignità  delle  parole.  Il  fondo,  su  cui  opera- 
rono ì  due  Lirici  ,  fu  spesse  fiate  l'istesso, 
ma  ciascuno  ebbe  la  sua  particolar  maniera  di 
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trattarlo  ;  .e  se  a  giudizio  di  Bacone  quello 
stile  è  veracemente  regio  ,  e  di  vena ,  che 
nessuno  imita,  e  da  nessuno  è  imitabile  per 
la  facilità  e  Tardire ,  sì  pijò  de'  due  Poeti  af- 
fermare ,  che  ciascuno  coiie  la  medesima  vìa , 
ma  con  modi  particolari,  e  tutti  loro  proprj, 
nel  che  consiste  il  merito  d'originalità,  che 
distingue  ciascuno,  benché  somiglino  Tun  lal^ 
tro.  Nelle  Canzoni  Frugoniane  si  vede  più 
volte  riflessa  la  luce  d^Orazio,  e  quella  bea- 
tissima copia  di  cose  e  di  parole ,  e  quel  fiu- 
me d'eloquenza ,  che  Quintiliano  in  Pindaro 
ammirava,  e  Tìstesso  Orazio  credeva  inimita- 
Jbile  .  Sovente  nello  Sciolto  il  Frugoni ,  come 
Stesicoro,  sostenne  su  la  lira  il  peso  de*  Ver- 
si Epici  ;  ma  molte  Odi  d'Orazio  sono  pie- 
ne d'un  artifizio,  che  Frugoni  non  giunse  ad 
eguagliare  giammai.  Noi  di  quell'Odi  intendia- 
mo parlare,  che  per  Augusto  compose  il  cor- 
tigiano Poeta,  e  alludono  finamente  alle  po- 
litiche vicende  di  quel  secolo.  La  tinta  di 
Pindaro,  che  avviva  in  più  luoghi  le  Poesfe 
dì  Frugoni ,  non  è  tratta  dal  greco  Maestro  > 
ma  bensì  dal  Chiabrera,  ch'egli  considerava 
come  il  terzo  gran  Lirico  dopo  il  Greco  e  il 
Latino.  I  posteri  non  potranno  dinegare  al 
Frugoni  un  onorato  luogo  fra  questo  immagi- 
noso ed  ardito  drappello,  che  le  caligini  sa 
vincere  della  Morte  e  del  Tempo* 
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(26) Id.  .  .  .  XIL  .  206, Id.  . 
(27)11  .  .  .  XIL  .312. 

(28)  Franioni  Delle  Famig.  NobiL  di  Gen.  pag. 

(29)  Leges  novae  Reipublic.  Gemuns.  ann.  1576 
cap.  1 1  :  Mandamus  j  &  enixe  injungimus  omnibus 
€X  universis  Civibus  in  Libro  Civilitatis  descri- 
ptis  ^  &  qui  ab  anno  1528  citra  alicujus  Familiai 
nomen  &  stemmata,  assumpserunt  j  ut  in  futumm  & 
perpetuo  ipsi  &  eonim  Descendentes  propriae  ac  na- 
turalis  Familiae  injignibus  ,  cognomine  ^  ac  denomi- 

natione utantur  ,  dimisso  poenitus  nomi-- 

ne  &  appellationc  cognominis  assumpti  j  &  in/igni" 
bus  &c.  .  .  ^  .  .  .  .   Si  qui  tamen  ex  adscitis  in  28 

F^mìlias ,  seu  Alberga in  iisdcm   Familiis 

remanere ,  cògnomenque  atque  ejusdem  Familiae  insi\ 
gnia  tunc  ab  eis  assumpta  retinere  voluerint,  id  ea 
lege  licere  conccssimus^  si  &c. 
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(30)  Federici    Tran.   ms.    delle    Famiglie .  V. 
Frugona  . 

(31)  Ibid. 

(32)  Istor.  ms.  del  Secolo  XVIL  all'anno  1660. 
f33)  (34) 

CAROLUS        VI. 

DIVINA    FAVENTE    CLSMENTIA 

ELECTUS  ROMANORUM  IMPERATOR 

SEMPER     AUGUSTUS 

ac  Rex  Germaniae  ,  Castellae ,  Aragoniae  regio* 
nis  ,  Utriusque  Sidliae ,  Hierusalem ,  Hiingariae  , 
Bohemiae ,  Dalmatiae ,  Croatiae  ,  Sclavoniae ,  Na^ 
varrae  ,  Granatae  ,  Toleti ,  Valentiae  ,  Gallitiae  y 
Majoricarum ,  Seviliae ,  Sardiniae ,  Cordubae ,  Cor* 
sicae,  Murciae  »  Giennis  ,  Algarbiae,  Algezirae  , 
Gibraltaris  ,  Insularum  Canariae  &c  Indiariim ,  ac 
Terrae  Firmae,  Mairis  Oceani.  Archidux  Austriae . 
Diix  Buigun.diae ,  Brabantiae ,  Mediolani ,  Styriae  » 
Carinthiae,  Camiolae,  Amburgiae,  Lucemburgiae^ 
Geldriae ,  Wirtembergiae  Superioris  &  Inferioris» 
Silesiae  ,  Calabriae ,  Athenarum  ,  &  Neopatriae  • 
Prìnceps  Sueviae ,  Catalonicae  &  Asturiae .  Mar- 
chio Sacri  Romani  Imperli,  Biirgoviae,  Moraviae 
Superioris  &  Infcrioris,  Lusatiae.  Comes  Habspur- 
gi ,  Flandriae  ,  Tirolis ,  Ferretis  ,  Kyburgi ,  Gori- 
tiae  &  Hartesìae .  Landgravius  Alsatiae  •  Marchio 
Oristhani .  Comes  Goziani ,  Namurci ,  Rossilionis  » 
&  Ceritaniae .  Dominus  Marchiae  ,  Sclavoniae , 
Portus^Mahonis ,  Bisca  jae,,  Molinae ,  Salinarum ,  Tri* 
polis,  8c  Mecliniae  8cc. 

Tom*  L  EX 


zxxir 

Ad  futuram  rei  memoriam  agnoscìmus  j  6*  notum 
facimiis  tenore  praesentium  Universis 

Vcuamquam  tum  ex  supremo  Imperialis  Dignitatis 
gradu ,  in  quo  Divinae  Providentiae  Grada  emi- 
nemus,  tum  ex  innata  Clementia  8c  Benignitate 
proni  sumus  omnium  honorem  ,  &  emolumentum 
quovis  modo  promovere  ;  Eo  tamen  merito  stu- 
dia Nostra  intendimus ,  ut  Gratta  Nostra  Caesarea 
illos  potius  complectamur  quos  non  solum  Nobilis 
generis  claritas  ,  litterarum  praestantia ,  aliaeque 
singulares  genii ,  atque  ingenii  dotes  exornant ,  sed 
&c  spectata  erga  Nos ,  Sacrum  Romanum  Imperium^ 
Serenissimamque  Domum  Nostram  Àustriacam  ob* 
sequii ,  &  devotionis  merita  prae  caeteris  com- 
mendatos  reddunt . 

Cum  itaque  ad  Clementissimam  Majestatb  No- 
strae  Imperialis  audientiam  humillime  relatiun  sit, 
Nostrum ,  8c  Sacri  Imperìi  fidelem  dilectum  Anto- 
nium  de  Frugonis  Genuensem  a  Familia  descen-» 
dere ,  quae  constanti  fidei ,  &  devotìonis  studia 
de  gloriosissimis  Praedecessoribus  Nostris  Romano* 
rum  Imperatoribus ,  Serenissimaque  Domo  Nostra 
Austriaca  praeclare  semper  merebatur ,  ideoqae 
ex  eadem  Joannem  Andream,  &  Petrum  Frugonis 
Fratres  jam  tum  a  divo  quondam  Imperatore  Ro- 
dulpho  Secundo ,  teste  Diplomate  Imperiali  die  ter^ 
tia  Augusti  anno  millesimo  sexcentesimo  septimo 
Sacri  Romani  Imperii  Nobiles ,  cum  omnibus  De- 
scendentibus  utriusque  sexus  creatos  fuisse ,  horum* 
que  Posteros   isthoc    Familiae   decus  non    modo 


LXXV 

sartum,  tectumque  conservasse,  sed  &  praedarìs 
virtutum  snubis ,  8c  nobilibus  gAsùs  exornasse , 
ac  praeterea  diversis  Reipublicae  Genuensis  muniis 
singulari  cum  laude  functos ,  quin  imo  eidem  Rei- 
publicaeJoannemBernardum  de  Fmgonis  anno  mil- 
lesimo sexcentesimo  sexagesimo  qua  Ducem  prae- 
fuisse  ;  antefatum  vero  Antonium  a  praedicto  Jo- 
anne  Bernardo  descendentem  a  primo  aecatis  flore  in 
id  seduto  incubuisse,  quo  praeclaris.  Majorum  suo- 
rum  vestigiis  inhaerendo ,  variarum  Scientiarum 
perìtus,  non  solum  sibi,  sed  Patriae  quoque  utili- 
ter  vivere  possit ,  huncque  bene  j  beateque  pro- 
merendi xelum  Reipublicae  suae ,  aeque  ac  Nobis 
variis  in  occasionibus  laudabiliter  comprobasse  ,  ac 
specialiter  nupero  in  Bello  partes  nostras  egregiae 
defendisse ,  alibique  spectatae  suae  prudentiae  argu* 
menta  in  promovendas  rationes  nostras  multifarie 
edidisse;  &  Nos  benigne  confidentes  eumdem  in 
devoto  suo  erga  Nos ,  Sacrum  Romanum  Imperìum , 
Serenissimamque  Domum  nostram  Austriacam  fidei , 
&  obsequii  zelo ,  non  modo  prudenter ,  constan- 
terquc  perseveraturum ,  sed  8c  munificentia  Nostra 
Caesarea  condecoratum ,  in  res  nostras ,  8c  com- 
moda ìmpensius  elaboraturum  esse  ,  aequi ,  boni- 
que  lècimus  ut  ipsiun  insigni  quadam  Gratia^ 
Nostrae  Caesareae  Tessera  ìUustraremus . 

Ac  protnde  ex  certa  Nostra  scientia,  animo 
bene  deliberato ,  necnon  de  Cesareae  Nostrae  Po* 
testatis  plenitudine ,  saepedictum  Antonium  de 
Frugonis  in  Consiliarium  Nostrum  Caesareum  be- 
nigne suscepimus ,  fecimus ,  &  nomina vimus  ,  re< 
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liquorumque  Consiliariorum  Nostrorum  Caesareo- 
rum  numero,  coetuì,  &  consortio  actiialiter  asso- 
ciavimus ,  prout  tenore  praesentium  suscipìmus , 
tacimus ,  nomìnamus ,  Se  associamus  • 

Decernéntes,  &  Edicto  hoc  Nostro  Imperiali 
firmiter  statuentes,  quod  idem  Antonius  de  Fru- 
gonis  noster  Caesareus  Consiliarius ,  ex  hoc  tem- 
pore omnibus  ,  &  singuUs  Privilegiis  ,  Immunita- 
tibus ,  Praerogativis ,  Honoribus  ,  Emolumentis  , 
&  quibuslibet  Juribus ,  quaecumque  isthuic  cha- 
racteri  annexa  sunt ,  uii ,  frui ,  potiri ,  atque  gau- 
dere  possit ,  &  debeat ,  quibus  alii  Consiliari!  No- 
stri Caesarei  utuntur  ,  fruuntur  ,  potìuntur  ,  & 
gaudent ,  seu  quomodolibet  uti ,  frui ,  potiri ,  & 
gaudere  possunt  ex  consuetudine ,  vcl  de  jurc . 

Hae  tamen  expressa  sub  lege  ut  arcana  Nostra , 
si  quae  quoquo  modo  ad  dicti  nostri  ConsiUarii 
Caesarei  Antonii  de  Frugonis  notitiam  pervenerint 
fìdeliter  observet ,  iisdem  secreto  servandis ,  &  cu- 
randis  studeat ,  &ad  tumulum  usque  suum  custo- 
diate nec  unquam  Consilio  intersit,  vel  adhaereat, 
quod  in  Nostri ,  Nosuarumve  rationum  discrimen , 
dispendium  ,  aut  detrimentum  vergeret ,  aut  ubi 
contra  Nostra,  Sacrique  Romani  Imperii ,  necnou 
Serenissimae  Domus  Nostrae  Austrìacae  Commo- 
da, Jura,  Consuetudines ,  Privilegia,  Regalia,  8c 
alias  quascumque  praerogativas  quoquo  in  loco  , 
vel  Tribunali  quidpiam  directe ,  vel  indirecte  mo- 
liretur ,  intenderetur  ,  aut  attentaretur  . 

Sed  de  inopinatis  ejuscemodi  pravis  consiliis , 
conatibuSy  seu  attentatis  Nos,  aut  Ministros  No- 
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stros  ibi  locorum  existentes ,  vcl  exdmros  tempe- 
stive admoneat,  8c  opportuna  avertendo  malevo- 
lorum  ausui  remedia  suis  prò  viribus  adhibeat, 
ac  denique  omnia  alia ,  quae  fidelem ,  ac  obedien- 
tem  Consiliarium  erga  Dominum  suum  decent , 
probe  facìat ,  piene  praestet ,  ac  perpetuo  obser- 
vet ,  prout  bentgnissimam  Nostram ,  atque  indubi- 
tatam  de  ipso  fiducìam  ponimus ,  &  vigore  solem- 
nis  lurisjurandi  suo  tempore  desuper  praestandi 
ipsum  interea  ohstrictum  »  8c  ab  eodem  coniirma- 
ri  volumus . 

Harum  testimonio  Litterarum  marni  Nostra 
subscriptarum ,  &  Sigilli  Nostri  Caesarei  appensio- 
ne  munitarum  ,  quae  dabantur  in  Civitate  nostra 
Vienna  die  vigesimatertia  mensis  Jimii  anno  Do- 
mini millesimo  septingentesimo  trigesimo  sexto, 
Regnorum  Nostrorum  Romani  vigesimoquinto  , 
Hispanicorum  trigesimotertio  ,  Hungarici  &  Bo- 
hemici  vero  vigesimosexto . 
CAROLUS . 

C35)  Mss.  N.  I.  Lettera  al  signor  Marchese 
Ubertino  Laudi,  scritta  da  Parma  in  data  del  di 
24  Decembre  1728.  Dal  Marchese  Ubertino  fu 
nel  171  s  a'  4  di  Febbrajo  fondata  la  Colonia 
Trebbiense  nella   sua  Patria  . 

(36)  La  signora  Faustina  Maratti  Zappi . 

(37)  E*  noto  qual  dubbio  facesse  in  alcuni  sor» 
gere  il  celebre  esemplare  de^  primi  sedici  Canti 
della  Gerusalemme  liberata ,  in .  cui  si  correggono 
dal  Cavalier  Giambattista  Marini  le.  Stanze  del 
Tasso  con  note ,  aggiunte  y  e  copiosissime  .emen- 
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dazioni  ;  ma  questo  dubbio  ,  e  la  testimonianza 
di  Scipione  Bonanni  vit)XOraxion  funebre  del  Gua- 
rini  furono  pienamente  distrutti  daireruditi^imo 
Facciolati  in  una  lunga  Lettera  al  Baruffaldi. 
Tomo  IL  de^  Supplementi  al  Giornale  de'  Lettera- 
ti J^ Italia  pag.  199  .  Noi  più  volte  dalla  bocca  is- 
tessa  del  Frugoni  udimmo,  che  niuna  parte  egli 
ebbe  nella  felicissima  version  di  Stazio  • 

(38)  Conti  Opere  tom.  IL  pag.  61. 

(39)  Mss.  N.  IH.  Lettera  al  P.  Bernardino  Bar- 
bieri ,  Accademico  nel  Ducale  Collegio  de'  Nobi- 
li di  Parma. 

(40^  Il  signor  Marchese  Pier-Maria  dalla  Rosa  • 
(41)  II  signor  Conte  Aurelio  Bemieri . 
(4a)  Tomo  IX.  pag.  33  di  quest'Opere. 
Poi  con  atti  d'Eroe  degni 
Signor  fatto  di  due   Regni 
Carlo  invitto  ^  pur  mi  diede 
Qui  in  sua  Corte  stabil  sede , 
Pieno   JC anima  sovrana» 

(43)  Mss.  N.  IIL  Lettera  al  signor  Guimar. 

(44)  Chi  legge  quelle  divine  Ottave  confesse- 
rà ,  che  tanto  s'avvicinano  al  Poliziano ,  che  da 
lui  sembrano  dettate  in  quell'aureo  stile ,  che  gui* 
dò  fra  il  Greco  e  il  Latino. 

(45)  Mss.  N.  IV.  Lettera  al  signor  Conte  Au- 
relio Bemieri  da  Venezia  a'  24  Ottobre  1744. 

(46)  Castruccio  Bonamici  De  Bello  Italico  lib.IL 

(47)  Annali  d'Italia  del  Muratori  tom.  XII. 
part.  IL  pag.  186  e  seg. 

(48)  De  Bello  ItaUco  lib.  HI . 
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(49)  Ode  XXXV.  lib.  L 

(50)  Tacit.  AnnaL  lib*  XVL  Elegantiae  arbiter 
dum  nihil  amaenunij  &  molle  affiuentia  putatj  nìsì 
quod  ci  Petronius  approbavisseim 

(51)  intende  per  la  Tigre  gl'Inglesi  ;  ma  TArma 
dlnghiherra  sono  veramente  tre  Leopardi.  Una 
bellissima  descrizione  della  celebre  battaglia  di 
Fontenoy  si  legge  nella  Storia  dell'anno  1741  in 
Francese.  Vi  si  descrivono  minutamente  gli  atti 
eroici  de*  Capitani  e  de'  Soldati  ^  e  vi  si  dispie- 
gano con  eloquenza  le  larghe  falde  della  guerra, 
come  direbbe  Virgilio  ;  e  se  tutte  le  Storie  fosse- 
ro scrìtte  con  tanta  esattezza,  e  tanto  calore  non 
invidierebbe  l'età  nostra  i  Tucididi,  i  Senofonti , 
e  gli  Erodoti  alla  Grecia,  o  i  Livii,  e  i  Sallustii 
all'antico  Lazio.  Milord  Clarck  Thomond  coman- 
dava gl'Irlandesi ,  e  molto  si  distinse  in  quella  me- 
morabile giornata.  Hist.  de  la  Guerre  dui74Tp.^i$. 

(52)  Fiutare.  Vu,  di  Cicer. 
(ss)  AristotiL  Poetic.  Gap.  I. 

(54)  Ippolito  ed  Arida  fu  la  prima  Opera ,  che 
pose  in  Musica  il  celebre  Rameau.  La  Poesia  è 
dell'Abate  Pellegrìn.  Il  Frugoni  variò,  ed  accreb- 
be assai  questo  Dramma  per  adattarla  alla  Sce-* 
na  Italiana. 

(ss)  Castore  e  Polluce,  o  siano  i  Tindaridi  è 
un  Dramma  ingegnoso  e  patetico,  che  fu  com- 
posto dal  signor  Bernard  elegantissimo  Poeta 
Francese  ;  la  Musica  è  di  Rameau.  Il  Frugoni  lo 
rifuse  interamente  pel  nostro  Teatro,  e  il  signor 
Traetu  lo  pose  in  bellissima  musica. 
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(56)  Le  Feste  ^Imenèo.  Parma  1760. 

(57)  Il  signor  Giannantonìo  Morand. 

(58)  Gioanna  Fratellini  celebre  Dipìntrice  Fio- 
rentina, e  Rosalba  Carriera  altrettanto  famo- 
sa  in    Venezia .   Tomo  XIII.   Serie  degli    Uomini 

più  illustri  ec.  pag.  157  e  163 . 

($9)  Le  cose  lubriche,  e  le  satiriche  non  so- 
no in  gran  copia,  e  formerebbero  appena  un 
Volume  di  discretissima  mole  . 

(60)  Su  lo  stile  del  Baretti  recò  questo  giu- 
dizio il  signor  Abate  Otuina  al  cap.  V.  della 
sua  Bibliopea  pag.  92 . 

^  Ma  Boccaccio  non  è  il  solo  autore  pericoloso 
per  questo  riguardo.  Il  Berni,  il  Pulci,  ed  alcu- 
ni novellisti  di  quell'età,  ed  anche  l'Ariosto  co- 
municano a'  loro  leggitori  voci ,  proveri)j  ,  e 
modi ,  che  sentono  la  feccia  della  volgar  favella , 
e  starebbono  più  acconciamente  in  bocca  di  un 
buflbne ,  o  d'un  servo  da  commedia ,  che  nelle 
scritture  di  gravi  autori .  Di  questa  cattiva  scel- 
ta di  stile  sovvienmi,  che  riportò  biasimo  il  si-* 
gnor  Baretti  ,  il  quale  pare  che  abbia  voluto 
farsi  onore  di  tutti  i  modi  bassi  e  villani,  chV 
trovò  nel  Morgante  ,  ne*  Capitoli  Berneschi ,  e 
nell'Orlando  Innamorato  ^  e  nel  Furioso ,  dove 
parlano  Rodomonte  ,  e  Ferrante .  E  quasi  che 
questi  non  gli  bastassero  ,  ne  andò  anche  ag- 
giungendo parecchi  di  sua  fattura^  per  dar  a  di- 
vedere, che  non  si  era  vantato  a  torto  d'aver 
aggiunti  dieci  mila  vocaboli  al  Vocabolario.  E 
quello,  che  a  mio  giudizio  rendè  quella  maniera 
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*  di  stile  meno  lodevole ,.  si  è ,  ch'egli  scriveva 

*  in  un  paese  straniero , .  dove  ogni  ragion  vor- 
'  rebbe,  che  si  usasse  la  lingua  ph\  elegante, 
'  come    quella ,  che  è    anche  più  facile   per   la 

*  somiglianza  maggiore ,  che  ha  con  le  altr^  lin- 
'  gue.  Non  so  se  a  cosi  fatto  stile  non  sia  da 
'  preferirsi  quello  del  Goldoni ,  e  del  Chiari ,  eh* 
^  egli  va   si    rabbiosamente  .mordendo  ;    né    mi 

*  maraviglio ,    che    chi  ha    pure  un   tal   genio , 

*  confonda  insieme ,  e  chiami    modo  di  scrivere 

*  incolto  e  barbaro  lo  stile  dell' Algarotti ,  del 
^  Marchese  Beccar/a,  e  di  qualche   altro  Italia^ 

*  no ,  che  sono  di  certo  cosi  diiferenti  tra  lo- 
'  ro,  come  è  diverso  lo  stile  del  signor  Baretti 
^  da  quello  del  Galateo ,  e  del  Cortigiano  •  ^ 

(6i)  Me  fabulosae  .  • 

Fronde  nova  puerum  palumbes 
Texere . 

Horat.  Od.  IV.  lib.IIL 

(62)  Su  questo  Poema  cadono  le  crìtiche  fat- 
te a  Frugoni,  perchè  si  valse  all'uopo  de'  lumi 
altrui  ;  a  queste  pienamente  si  è  risposto  nella 
Dissertazione. 

(63)  L'inoculation  Poeme  en  quatre  Chants . 
Amsterdam  1773  «  ^^^  Canto  secondo  evvi  un 
sogno  del  Principe  Ferdinando  ,  un  discorso  di 
Condillac,  un  altro  dell'Infante  Don  Filippo,  che 
meritarono  al  degno  Autore  il  titolo  di  nostro  Ac- 
cademico per  quella  stretta  cognazione,  che  ha  la 
Pittura  colla  Poesfa.. 
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(64)  Extant  Epìstolae  e  quìbus  argumcntì  gratU 
fauca  sub/ ed.  Suet.  Hor.  Vita  . 

(65)  Officina  ingeniorum  fu  da  Plinio  chiamata 
la  Biblioteca  • 

(66)  Leggasi  la  bella  ed  eloquente!  Lettera, 
con  cui  si  offre  al  Real  Infante  Don  Ferdinan- 
do il  Tomo  secondo  delle  Pliniane  Difquisiiioni , 
e  il  suo  elogio  se  ne  tesse  colle  sentenze  del 
Romano  Naturalista,  e  con  quelle  del.  lodator  di 
Trajano . 

(67)  Clemente  XIL 

(68)  Nota  17  pag.  41  néìYEhgio  di  Frugoni  di 
Filandro  Cretense.  Padova  1776, 

(69)  Unde  fimul  primum  me  demisere  Philippi 
Decisis  hifmilem  pennis,  inapemque  paterni 
Et  laris  ^  &fundi;  paupertas  impulit  audax 
Ut  versus  facerem 

Epis.  IL  lib.  IL 
'^(70)  Tecum  Philippos  ,  &  celerem  fugam 
Sensi  relieta  non  bene  parmula. 
Od.  VII.  Ub.  L 

(71)  Demostene  fuggì  alla  battaglia  di  Chcro- 
aea  ,  e  rimproverato  della  sua  viltà  rispose  con 
quel    Verso  : 

A*vifp  Si  iftvyùfif  xaì  rdXtv  p«xifrffltfi. 
Di  nuovo  pugnerà  guerrier  fuggiasco  . 
Alceo  non  fu  di  Demostene  più  coraggioso . 

(72)  La  Satira  ,  che  comincia  : 
Proscrìpti  Regis  Rupili  pus  atque  venenum 

ili  composta  da  Orazio   mentre  militava   in  Grò» 
da  sotto  Bruto  • 


LXXXIIi 

(73)  Lanx  referta  variis  ,  muttìsquc  prìmitiis 
sacrìs  Cererìs  ìnferebatur  ^  &  a  copia  &  saturitate 
rei  Satura  vocabatur^  cujus  generis  Lancium  &  Vir^ 
gilius  in  Georgicis  meminit  cum  hoc  modo  dicìt  r 

Lancibus  j  &  pandis  fumanria  reddimus  exta. 
Queste  oiFerte  conobbero  i  Greci  eziand/o,  che  le 
chiamarono  ^aifxdfircv  dv^Arv»  e  7ta^(fir6fiiiav  ^  e 
'jcvan^iaifj  cioè   sagrifìzj  d'ogni  sorta  di   frutti, 
offerta  d'ogni  genere  di  grani  e  di  legumi. 

(74)  Quintiliano  attesta,  che  la  Satira  nacque 
naturahnence  dalla  libertà  de'  Romani  9  e  Lucilio 
fu  il  primo ,  che  vi  si  distinse  :  Satyra  quidem  tota 
nostra  est,  in  qua  primus  insigncm  laudem  adeptus 
est  Lucìlìus.  Cap.  I.  lib.  X. 

I  Greci  ebbero  certe  Poies/e  mordaci  da  loro 
chiamate  ^iXkoi^  e  ancora  si  leggono  alcuni  fram- 
menti de'  Siili  di  Timone ,  da'  quali  però  si  rac^ 
coglie ,  che  non  erano  veracemente  Satire  ,  ma 
Parodie  continue,  che  più  all'ingegno  rispon- 
devano  de'  Greci  •  Spanheim  nella  Prefazione  de* 
Cesari  di  Giuliano  dopo  il  Casaubono  ha  notate 
varie  differenze  fra  la  Satira  e  le  satiriche  Com- 
posizioni: la  prima  dovrebbe  dirsi  Satura  dall'eti- 
mologia dissopra  accennata  ;  faltre  si  vogliono 
così  dette  dalla  procacità  de'  Satiri  e  de'  Fauni , 
e  questa  era  Topinione  dello  Scaligero,  e  dell' 
Heinsio,  che  malgrado  le  dotte  Animavversioni 
del  Casaubono,  del  Dacier,  e  dello  Spanheim  ,  e 
l'autorità  degli  antichi  Retori  e  Gramatici,  ancora 
si  sostiene,  e  induce  in  errore  coU'aperto  abuso 
de'  termini  il  nostro  giudizio  su  la  natura  di  que* 


LXXXIV 

sti  Poemi  •  Avvertiremo  finalmente ,  che  se  un 
Sonetto ,  o  una  Canzone  bastasse  a  meritare  il 
titolo  dì  Satirico,  in  Roma  segnatamente  vi  sa- 
rebbero ancora  cento  Orazj  e  Persii  e  Giuvenali, 
come  viverebbono  fira  noi  molti  Tassi  ed  Ariostì, 
se  poche  Ottave,  avvegnacchè  egr^iamente  scrit- 
te, alzassero  alla  dignità  Epica  i  nostri  Poeti. 


y^^  ^  ^^^ 
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DEL    SIGNOR 

D.  ALFONSO  VARANO 
DI     CAMERINO 

CIAMBERLANO 

DBILE  IL.  MM.  MMPEJUJLl   M  REGIE  APOSTOLICHE 

ACCADEMICO  DELLA   CRUSCA 

E    INTEEPIDO  ^ 

FRA     GLI    AR  CAD  I 
ODINTO    OLIMPIACO. 

SONETTO 

Queste  j  che  tu  vcrgasù^  elette  Carte 

Vincitrici  del  plettro  Ausonio  e  Greco , 
COMANTE,  onor  della  Pindarica  Arte  ^ 
Parlan  dì  te  nel  tuo  silenzio  cieco. 

Guata  invan  tossa  tue  gtlau  e  sparte 

La  puntatrice  Morte  ,  e  il  Destin  bieco , 

Che  ben  cenere  può  squallido  farte; 

Ma  nel  tuo  ctner  la  tua  gloria  hai  teco; 

E  già  il  tuo  Spirto  ode  ove  lieto  or  giace 
Fra  t Ombre  illustri  ,  onde  il  ver  sacro  spira  ^ 
Rotta  dai  plausi  tuoi  t Elisia  pace  • 

Mentre  il  Teban  Cantor^  che  i  tuoi  rimira 
Pregi  e  trionfi  ^  invido  freme  e  taccy 
E  a  te  dintorno  Ombra  minor  ^ aggira  ^ 


SONETTI  EROICI. 


Tom.  I. 
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AL    SIGNOR    CONTE 

FRANCESCO  ALGAROTTI 


SONETTO 
I. 

JNon  io,  fé  i  divin'eftri  a  nafcer  pronti 
Neiragitato  fpirito  penfofo 
Faran,  che  Nomi,  e  Fatti  illuftri  e  conti 
Vefta  di  caldo  ftilc  armoniofo; 

Poich'anch'io  cerco  fra  le  facre  fronti 
Di  non  volgar  corona  irmen  famofo, 
Vorrò,  vii  fervo  delle  Tofchc  Fonti, 
Su  i  nuovi  modi  miei  pender  dubbiofo. 

Giovami  fu  le  antiche  e  fplendid'orme 

In  Fiacco ,  e  in  Maro  attinger  delle  cofe 
I  bei  colori,  e  le  Apollinee  forme; 

E  fullltale  cetre  timoroie 

Con  quel  felice  ardir,  che  in  altri  dorme, 
Condur  nuove  bellezze  al  Lazio  afco(è. 


SULLO   STESSO    ARGOMENTO 


SONETTO 
II. 

(Quando  di  Pindo  afcendo  il  giogo  alpeftro, 
Dove  il  deftriero  apri  Tonda  perenne, 
Tu ,  Cigno  Venofin  ,  tu  mio  Maeftro 
Mi  adatti  al  tergo  Tanimofe  penne. 

Volo  ,  e  di  vivo  foco  il  divin  eftro 

La  via  mi  fegna,  che  il  tuo  Genio  tenne; 
E  bianco  augel  men  vo  fèrvido  e  deftro 
.  Agii  per  Taure,  ov'altri  ancor  npn  venne» 

Salgo  la  cima  ombrofa ,  e  frefco  e  verde 
Veggio  Talloro  tuo  lafsù  tenerii , 
Che  per  sì  lunghe  età  foglie  non  perde; 

Veggiol  deirimmortal  tqa  Lira  adomo, 
E  le  immagini  belle  »  e  i  facfi  veril 
.  Con  la  grand'Orabra  tua  gìr<^ vi. intorno. 


all'  altezza   serenissima     . 

D  1 

DORO  TEA     SOFIA 

DUCHESSA   DI   PARMA 


SONETTO 
III. 

Veggio  la  Palatina  eccelfa  Pianta, 

Che  ferma  in  fue  radici  alte  e  profonde 
Il  Ren  d'immenfb  onor  copre  ed  ammanta, 
E  fra  le  nubi  il  real  capo  afconde. 

Lei  Pindo  fovra  Paltre  onora  e  canta, 
A  lei  riftro  guerrier  ,  a  lei  con  l'onde 
Il  biondo  Tago  applaude,  e  fieto  vanta 
Il  grande  innefto  delle  augufle  fronde. 

Ma  Tarbor  bella,  onde.  Sofia,  tu  fei 

Germe  e  pregio  immonal ,  quanto  niai  chiara 
Su  le  Iberiche  piagge  ergefi  e  regna! 

Oh  come  l'alta  Figlia,  a  te  sì  cara, 

Colà  il  moilra  del  graii  iangue.  degna  , 
Poca  minor  del  fangue  degli  Dei  ! 


ALLA   MEDESIMA 

CELEBRANDOSI 

LA  FESTA  DI  SAN  CIRO 

MEDICO  ,     ROMITO  ,    C    MARTIRE 


SONETTO 

IV. 

Voi  d'Orfente  fventurate  Genti, 

Codili  vedefle  in  pria  Paride  e  fmoite 
Febbri  fuggando,  ravvivar  languenti 
Col  fuo  configlio,  e  tarpar  Tali  a  Morte; 

E  quinci  di  fpelonche  orride  algenti 
Romito  abitator  gravar  d'attorte 
Ifpide  lane  il  fianco,  e  alfin  d'ardenti 
Voglie,  e  pieno  di  Dio  morir  da  fojte. 

Voi  vel  vedefte  ,  o  Genti  cieche  al  vero  : 
Noi ,  che  raggio  di  Fé  portiam  nel  petto, 
Qui  &cciam  Tare  Tue  fumar  d'odori; 

E  di  Sofia  fui  (anto  efemplo  altero 
Quella  a  lui  rinnoviam,  Popolo  eletto. 
Solenne  pompa  di  votivi  onori  • 


ALLA    SERENISSIMA  DUCHESSA 

D  O  RO  T  E  A     SOFIA 

PALATINA   DEL   RENO 

COSI^      PARLA 

IL    COLLEGIO     DE*    MEDICI 
PER    LA    FESTA    DI    SAN    CIRO 

LORO      PROTETTORE 

SONETTO 

Vedi,  augufta  Sofia,  come  tua  chiara 
R^al  pietà  Taltrui  fegua  e  fecondi  ! 
Ciro  qui  fiede ,  e  d^àlto  i  rai  giocóndi 
Volge,  e  propìzio  a  raccor  voti  impara; 

E  vie  più  ch^altro  un  si  bel  di  riTchiara 
Luce  d^^femplo  ,  che  fu  noi  difibndi  ; 
Per  te  fior  fcelti,  erbe  falubri,  e  ffondì, 
Devoto  fluol,  fpargiamo  alU  bell'ara; 

£  a  lui ,  ch'è  il  primo  ohor  di  noftra  Schiera , 
Fra  gli  odorati  incenfi,  e  i  lieti  canti 
Qucfta  concorde  difciogUam  preghiefa: 

Viva  Teccelfa  Donna:  i  fuoi  bei  giorni 

Tu  prendi  in  cura  :  ah  tu  ben  (ai  di  quanti 
Pregi  Te  fteflfa»  e  il  Tecol  npftro  adomi! 


8 

AL   SJEREKISSIMO    SIGNOR- DUCA 

FRANCESCO    FARNESE 

NELLA  FESTA  DI  SAN  PATRIZIO 

PROTETTORE 

DELLA  SUA    GUARDIA  IRLANDESE  . 

Si  allude  al  Sacri  Ordine  Coflantiniano  rìfiabililo. 

SONETTO 

VI. 

Per  queUa  trionfai  Croce,  ch'*erge(li 
In  tuo  veflillo,  e  per  la  tua  diletta 
Terra  natia,  che  da  te  fcampo  afpetta, 
E  te  adora  fra  i  feggi  aurei  celefti , 

Patrizio  ,  ah  volgi  tu  fereno  a  quefti 
Lidi  lo  fguardo!  e  tu  airecóélfa  eletta 
Farnefia  stirpe  i  più  bei  giorni  affretta, 
•:  Sull'ale  d'oro  già  librati  e  predi. 

Non  fòl  vedrai  qui  al  gran  Francesco  al  fianco 
Vegliar  tua  gente ,  e  cuftodir  Taugufta 
Vita,  fu  cui  veglian  nell'aho  i  Fati; 

Ma  vedrai  prodi  Cavalieri  armati 

Spiegar  rinfégna  a  te  sì  cara  ,  ed  anco 
Del  prifco   e  vero  fuo  fplendore  onufta . 


9 
RITROVANDOSI 
IL     S£RENISSIMO     PRINCIPE 

ANTONIO    DI    PARMA 

ALL'OPERA    DI    REGGIO 

co'     SERENISSIMI 

PRINCIPI    ESTENSI   SPOSI 
SOLETTO 

VII. 

Jucco  il  Famefe,  ecco  TEflenfe  in  vafta 
Notturna  Scena  al  bel  diporto  accòlti  ; 
Del  nativo  fangue  ambo  nel  fagro  avvolti 
Splendor,    che  a  far  fuperba  Italia  bada. 

Né  Tuno  all'altro  per  beltà  fovrafta. 
Per  valor  d'alme,  o  maeftà  di  volti: 
Sembran  da  un  aftro  ifteflb  uiciti  e  tolti, 
Né  quefti  a  quello  il  primo  onor  contrafta. 

Sol  al  Famefio  Eroe  non  veggo  accanto 
Spofa  Augufta  Real ,  a  cui  dintorno 
Tenero  fcherzì  Pargoletto  altero . 

Del  buon  Prènce  Ateftin  queft'almo  vanto 
Pur  tuo ,  Signor ,  divenga  :  a  sì  bel  giorno , 
Aprite,  o  Fati,  ornai  l'aureo  fentiero. 


IO 


AL   SERENISSIMO   SIGNOR 

PRINCIPE    ANTONIO 

DI    PARMA 
PER  LA  DEDICA  DEL  DRAMMA 

INTITOLATO 
IL  TRIONFO    DI   C4MILLA 

/ 
f 

s  o  N  E  ir  T  o 

vili. 

Induflre  Villanel  talor  d'antica 

Arbor  fui  tronco  d'inferir  novelli 
Rami  prende  diletto,  ove  Tamica 
Stagion  Tanno  rallegri  e  rinovelli  ; 

Ma  poiché  nati  dalla  pianta  aprica 

Li  guarda,  e  lor  beltà  non  fcorge  in  quelli, 
Che  il  fan  pentir  di  fua  non  vii  fatica 
Men  del  fuo  buon  desfo  felici  e  belli, 

Perchè  quel  tronco  fenz'onor  non  redi, 
Né  fua  fventura  il  Paffaggier  derida , 
Com'anticò  è  d'invidia  empio  coftume  , 

Avvien,  ch'ei  faggio  in  rozze  note  agrefti 
D'un  Dio  fu  la  corteccia  un  nome  indda. 
Signor,  han  queile  carte  il  lor  gran  Nume. 


II 

AL    MEDESIMO 
PER   LO   CORSO   DI   SLITTA 


SONETTO 

IX. 

Li  Eroe,  che  con  fecura,  e  non  mai  fianca 
Man  Pagil  cocchio  a  lievi  fughe  intento, 
E  deftrier  regge,  che  precorre  il  vento 
Su  vie ,  che  d^alte  nevi  il  verno  imbianca , 

Né  pronta  men,  né  mano  avrfa  men  franca 
A  dar  di  virtii  vera  alto  argomento, 
Ove  degno  il  chiedefTe  aipro  amento. 
Che  il  buon  coraggio  avito  in  lui  non  manca. 

Anzi  nel  ratto  corfo  appar  fin  quante 
Prema  nel  regio  sen  calde  faville 
Di  quel  valor ,  che  ammirò  Fiandra  un  giorno  : 

Ma  fé  Troia  non  era ,  a  cui  dintorno 
Sorfer  prove  d^onor  si  chiare  e  tante. 
Cui  fora  noto  il  forte  oprar  d^Achille? 
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AL    MEDESIMO 

y  PER 

LE    BELLISSIME    SCENE 

INVENTATE    DAL    SIGNOR 

PIETRO    RIGHIMI 


SONETTO 

Vafta  Campagna,  e  vérde  Selva,  e  Monte 
Veggio  ,  e  veggio  Città  forger  altera , 
Ed  ampio  Ingreflb  a  fedi  augufte  e  conte  , 
E  Giardin  poi  di  beltà  nuova- e  vera: 

Colonne,  ed  Archi  indi  levar  la  fronte, 
E  di  pù  fpoglie  far  ombra  guerriera; 
E  Stanza  al  fonno  eletta ,  e  Fiume ,  e  Ponte , 
Ed  alte  Logge,  e  Prìgion  cupa,  e  nera: 

Ed  ecco ,  oh  vifta  !  a  regie  Nozze  ornato 
Atrio  immenfo  apparir,  E  chi  può  tanto 
Coll'arte  induftre  ,  ond-è  si  chiaro  Apelle  ? 

Il  può,  Signor,  quei  che  a  te  ferve.  Intanto 
Il  comun  plaufo  acclamerà  te  nato 
A  ravvivar  fra  noi  TArti  più  belle. 


n 


SULL*  ISTESSO     ARGOMENTO 


SONETTO 

i^uefta  è  verace  Notte:  ecco  i  minori 

Lumi ,  e  Targentea  Luna  :  e  quello  è  fiero 
Campo  di  Marte,  che  mietendo  allori, 
L'Armene  fpade  di  ruina  empierò: 

Quefto  è  Giardin  d'ombre ,  e  di  marmi  altero  ; 
E  regal  Sala  è  quefta:  ecco  gli  orrori 
Di  Career  cupa,  e  d'alte  Torri  :  il  vero 
Superaro  imitando  i  bei  colori  • 

Scale  ,  che  fculte  in  vivo  faflb  danno , 

Oh  qual  fra  Logge   fu  i  grand'Archi  ftefe 
.  Luiinga  all'occhio ,  e  invito  al  pie  non  fanno  ? 

E  quefto  Bofco  il  verdeggiar  non  prefe 
Da  te,  Natura?  £  dopo  lungo  affanno 
Al  grand^Atriq  i  pennelli  Arte  fofpefc. 


PER  LA  PROTEZIONE 

^       CHE    IL   SERENISSIMO    SIGNOR 

PRINCIPE    ANTONIO 

SI    k    DEGNATO    DI    PRENDER 

DEL     DRAMMA     INTITOLATO 
/  WRATELU  RICONOSCIUTI 


SONETTO 

XII. 

1  eia  vedemmo  ,  ch'or  guenier  ferale 

Sconfitto  Campo ,  or  Giardìn  vago ,  ed  ora 
Sala ,  e  Prigioni ,  ed  or  marmoree  Scale  , 
Or  Bofco  ,  or  Atrio  in  fuo  cangiar  colora  ; 

E  fra  gemmate  gonne,  e  fira  regale 

Pompa,  che  induilre  inganno  orna  e  lavora. 
Tal  gara  udimmo  d'alme  voci ,  quale 
L'Itale  Orcheftre  non  udfro  ancora. 

E  te,  Farnefe  Eroe,  rilluftre  Scena 
Ebbe  fuo  grande  fpettator  primiero, 
Delle  tue  lodi,  e  del  tuo  Nume  piena; 

Cosi  gli  antichi  Cefari  goderò 

Scordar  fra  i  Giuochi  della  vada  arena 
Le  gravi  cure  del  commeflb  impero. 


PER 

CARLO      FI. 

INVITTISSIMO    IMPERATORE 

CELEBRANDOSI 

LA   FESTA   DEL   SUO    NOME 

L*  ANNO      MDCCXXV. 


SONETTO 

XIII. 

Tutto  il  bel  Tempio,   che  dì  Gloria  è  sede, 
Empie  il  nome  di  Carlo.  Il  deftromuro 
Tutto  d'imprefe  sfavillar  fi  vede  , 
Che  fuoi  trionfi,  e  fiie  conquifte  fiiro. 

Già  nomi  fon  di  debil  grido  ofcuro 

Quanti  più  chiari  ogni  altra  età  ne  diede: 
Carlo  è  il  Genio  dell'armi;  e  già  ficuro 
Delle  cofe  il  deftin  gli  pofa  al  piede. 

Vota  è  una  parte  deiraugufta  impreffa 
Parete  ancor  :  e  da  qual  mai  fi  noma 
Fatto ,  e  qual  parte  avrà  di  gloria  anch'efla  ? 

Trema,  e,  qual  ferva  omai  radi  la  chioma, 
Dì  fue  vittorie  dal  talento  oppreifa , 
Qui  farai  fculta ,  Afia  fconfitta  e  doma . 
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SULLO   STESSO    ARGOMENTO 


SONETTO 

XIV. 

Il  muro  a  manca  tutto  è  bel  lavoro 

Di  Configlìo ,  e  di  Pace  :  ecco  in  giulivo 
Volto  Concordia ,   che  al  guerriero  alloro 
La  fronda  intreccia  del  felice  ulivo* 

Ve'  rifiorir  le  terre  ,  e  Palmo  e  divo 
Pie  ricondurre  Arti ,  e  Virtù  fu  loro  : 
Centrare  e  cento  arabo  odor  votivo 
Ardono:  i  giorni  ecco  tornati  in  oro* 

Àuftria  y  ed  Iberìa  qui  fon  icolte  ;  e  l\ina 
Per  man  tien  l'altra  :  fui  bel  nodo  altero 
Sorrife  il  Fato,  e  s'allegrò  Fortuna* 

E  l'aureo  muro  avrà  fuo  pregio  intero 

Quando  in  breve  ne  moftri  in  regia  cuna 
.    L'alto  Erede  del  Nome,  e  delllmpero* 


1? 

ESSENDO  GRANDEMENTE  PIACIUTO 
ALLA     SERENISSIMA 

PRINCIPESSA   EREDITARIA 

DI     MODENA 
IL   SOGGIORNO    DI    GENOVA 

L*ANNO      M.  DCC.  XXVZ, 


SONETTO 

Là  fu  quel  faffo,  ove  il  pie  fermo  è  fciolta 
Pofi,  o  Ligure  Donna,  e  nel  cui  lato 
Sta  l'aureo  nome  eternamente  fcolto 
D'invitta  Libertà  per  man  dèi  Fato , 

Se  un  nuovo  incider  vuoi  vàmo  onorato,  * 
Ch'ogn'altro  pregio  tuo  vinca  di  molto , 
Scrivi   qual  Donna  a  te  raccor  fu  dato, 
Dea ,  fé  al  gran  sangue  miri ,  anp  al  bel  volto. 

Degnò  Taugufta  Aglae  quefU  tuoi  liti 
Bella  così,  che  non  (aprfan  gli  Dei . 
Altra  più  farne,  che  in  beltà  gl'imiti. 

Sol  quefto  ferivi;  e  fé  pur  vaga  fei, 
Che  te  (bla  tra  l'altre  Italia  additi, 
Sotto  il  bel  Nome  aggì^i^i  ;  Io  piacqui  i  Lei  • 
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Al    serenissimo 
PRINCIPE    ANTONIO 

DIMORANTE    IN    SALA 


SONETTO 

XVI. 

VTcnio  immortai,  che  quella  agli  ozj  tuoi 
Campeftre  ektta  fede  orni  e  rifchiari, 
Uetema  fonte  de^  tefori  fuoi 
Febo  qui  t*aprà,  «  a  fperar  meglio  impari. 

Che  a  te  care  le  cetre,  a  te  fon  cari 
I  facrì  ingegni,  e  dal  Gel  dato  a  noi 
Per  noftro  ben ,   con  fatti  egregj  e  rari 
Richiami  Tarte  degli  antichi  Eroi. 

Girin  qui  Tore  a'  tuoi  defir  feconde  , 
E  te  pien  d'alto  fignoril  coftume 
Stancar  veggano  in  caccia  e  veltri  e  belve  ; 

E  fentan  quefti  colH  e  queftc  fponde, 
Per  te  conte  e  famofe ,  e  quelle  felre 
L'alta  prefen^a  del  regal  tuo  nume. 


19 
AL    MEDESIMO 

PER     1  E 

RECENTI    STANZE,   E    GLI   ORNAMENTI 

D^  ORDINE      S  VO 
NUOVAMENTE   COSTRUTTI    IN   SALA 


SONETTO 

XVII. 

2>e  tempo  non  mancava  al  buon  penfi«ro , 
Che  tutta  empiea  queila  fonante  Lira , 
Signor ,  udivi  come  il  nuovo ,  akero 
Tuo  lavor  Sala,  e  ì  nuovi  fregi  ammira; 

E  il  di  Tudivì,  che  de'  tuoi  {«"imiero 
Felice  cgnor  rìlampeggiar  fi  mira  : 
Ma  il  gran  difegno  anche  in  mia  mente  intero 
Ferve,  e  fra'  bei  iantafmi  ancor  s'aggira; 

Né  perchè  gemma  di  rugiade  elette 
Tardi  fi  niidra,  ben  Natura  accuia 
Chi  non  fa  il  pregio  del  fuo  crelcer  tardi. 

£  la  bell'opra  tua,  che  taitto  (tette 

Se  fteflfa  ornando  a'  tuoi  rublimi  (guardi, 
A(rai  con  ce  del  mio  tardar  fi  fcufa. 
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AL    SIGNOR    CONTE 

PIER  FRANCESCO  SCOTTI 

DESTINATO 
DAL    SERENISSIMO    SIGNOR 

DUCA     FRANCESCO 

A    COMPLIMENTARE    SUA    ECCELLENZA 
IL     NUOVO 

GOVERNATORE    DI    MILANO 

L*ANNO   MDCCXXVI. 

SONETTO 

XVIII. 

Vedrai  Talta  Cittadc  ofFrirti  alteri 

Tetti,  e  delubri,  ed  ampie  vie  frequenti, 
E  di  criftallo  e  d'or  cocchi  lucenti, 
Non  ignobil  fatica  ai  buon  deftrieri  ; 

E  vedrai  l*almo  Duce  in  fra'  penfieri 

Già  per  lungo  ufo  al  comun  bene  intenti, 
Al  desiar  delle  foggettc  genti 
Nuovi  aprir' di  falute  aurei  fentieri. 

Degna  de'  fguardi  tuoi  fiede  al  fuo  fianco 
Quella ,  che  già  il  feguìa  fra  infegne  ed  armi , 
Virtude,  e  quella,  ch'pr  lo  fegue  in  pace; 

Né  antica  Nobiltà,  bella  feguace, 

Sol  verrà  teco  ;  ma  verrà  pur  anco 
L'aurea  Facondia ,  e  il  facro  onor  deUarmi. 
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IN    MORTE 

DEL   SERENISSIMO    SIGNOR 

DUCA    FRANCESCO, 

Si  dtfcrivc  il  tra/porto  da  Tiacen\a  a  Parma  del  gloriofijlìtnó 
Defunto  a*  Sepolcri  de'  Principi^ 


S  O  N  E  T.  T  O 

l^uefta  non  era,  no,  la  pompa,  in  cui, 
Signor,  ne'  fuoi  desiri'  il  tuo  ritorno 
Parma  volgeva  .  Oh  per  lei  flebil  giorno, 
Che  a  lei  ti  refe,  e  ti  ritolfe  altrui! 

Sperò   fra  i  voti,  e  in  un  fra'  plaufi  fui 
Di  lunghe  opre  d'onor  raccorti  adorno. 
Lieti  e  felici  a  te  mirando  intomo, 
Oimé  !  gli  anni  or  già  tronchi ,  or  non  più  tui  • 

Ma  qual  fi  reftò  mai,  qualor  le  gravi 

Gémenti  rote ,  e  ì  deftrier  meili ,  e  il  lento 
Carro  apparve  fu  lei  d'orror  velato! 

Ed  ahi!  te  vide  tra  il  comun  lamento. 
Per  non  partirten  più,  fcendere  a  lato 
Al  Cenerò  Real  de'  tuoi.  grand'Avì! 
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TRADUZIONE 

DELLA  ISCRIZIONE    LATINA 

dall'autore  composta 

PER    LE    SOLENNI    ESEQUIE 

DELLO     STESSO    GLORIOSISSIMO 

DUCA    DEFUNTO 
SONETTO 

Qual  fu  l'Eroe,  che  flebil  urna  or  ferra? 
L'alma  Pietà,  Taurea  Giuftizia  il  dica, 
E  il  Senno,  che  da'  fuoì  rapina,  e  guerra 
Fugando ,  vinfe  la  ilagion  nemica  ; 

E  il  facro  Onor  della  Milizia  antica, 
♦    Ch'or  più  ramingo,  fua  mercè,  non  erra, 
E  l'inclita,  real,  dotta  Fatica, 
Che  fcopri  il  vero,  che  giacca  {otterrà } 

E  il  dica  ,  ricco  di  lavori  e  d^irté , 
Colorno,  e  il  grido  de'  configlj  fui, 
Ch'Iftro,  Tamigi,  Senna,  e  Tcbro  empieo; 

E  più  l'augufto  Tago ,  a  cui  fi  feo 

Dono  dell'alta  Donna.  Oh  quanta  parte, 
E  la  miglior,  vive,  e  vivrà  di  lui  ! 


«3 
AD   AUDALGO  EPICURIANO 

CHE      COMMENDO^ 

L'  ORAZIONE     FUNEBRE 

RECITATA     DALL*AUTORE 
NELLE    PUBBLICHE    ESEQUIE 

DEL    SERENISSIMO    DUCA 

FRANCESCO     FARNESE 
SONETTO 

XXI. 

C'Oli  lingua  ahi  !  poco  al  colto  dire  ufeta 
L'alto  tenui,  noi  niego,  illuilre  vanto, 
E  Parma  udimmi ,  che  d'orror  velata 
Le  mie  parole  interrompea  col  pianto: 

Ma  quella  non  m'udì  y  quella  onorata 

Ombra  di  Tullio,  che  in  volubil  manto 
Erra  laggiù  di  civil  lauro  ornata 
Con  la  Romana  Libertadp  a  camo. 

Mifer,  s'ella  m'udia  ,  pel  cui  divino 

Stil  vince  gli  anni  in  fommo  pregio  afcefa 
L'antica  gloria  del  valor  latino. 

Gridato  avria  di  giuflo  fdegno  acceia: 
Parlò  d^Eroe  tanto  agli  Dei  vicino 
Si  baflfa  lingua  ?  Era  da  me  Timprefa . 


PER  L'ARRIVO  IN  PARMA 

DEL  SERENISSIMO   SIGNOR   DUCA 

ANTONIO     FARNESE 

DOPO     LA     MORTE 

DEL 

SERENISSIMO   FRATELLO 
SONETTO 

XXII. 

INon  le  belliche  fppglie,  e  non  grimprefli 
Di  trionfale  onor  metalli,  ed  archi, 
Ma  il  buon  Pubblico  Amor  Duci,  e  Monarchi 
*  Già  fea  gir  quafi  eguali  ai  Numi  ftefll . 

Signor,  ve'  quai  fentier  di  Popol  fpeffi 

Fanno,  che  lento  il  cocchio  oltre fen varchi; 
Vedi  i  deftrier  del  nobil  pefo  carchi 
Dal  comun  plaufo  rìtardarfi  anch^effi; 

Ve'  quante  faci ,  ond'emula  del  giorno 
L'avventurofa  notte  arde  e  lampeggia 
Fra  le  bell'ore  elette  al  tuo  ritomo  ; 

Odi  qual  d'alte  laudi  immenfo  ondeggia 

Pel  del  concento,  e  fuona  a  te  d'intorno! 
Sorga  l'amica  ^Itefra  Roma^  e  il  veggia. 


^5 
ALLA    MEDESIMA    A.  S. 
PER      LA     FESTA 

DI    SAN    PATRIZIO 

PROTETTORE 
DELLA    SUA    GUARDIA  IRLANDESE 


SONETTO 

XXIII. 

JVlira,  o  d'Irlanda  onor,  mira,  o  foftegno 
Noftro,  qual  di  noi  cura  il  Ciel  fi  prefe. 
Ve'  come  tofto  a  fgombrar  tutto  intefe 
Il  grave  duci ,  che  non  né  appar  più  fogno  • 

Ci  rapì  morte  il  grand'Eroe,  che'l  Regno 
D'opre  e  d'aurei  configlj  ornò  e.difefe; 
Ma  ve',  che  nuovo  Tito  al  trono,  afcefc, 
Dei  dì  d'Augufto,  e  dell'imperio  degno. 

A  lui  fedeli ,  a  lui  giuriam  fuggette 

Queft'armi,  e  quefte  vite .  Oh  fé  ai  bei  voti 
Unqua  le  vie  del  Ciel  non  fiir  difdette , 

Noi  veggan  gli  anni,  che  fon  più  remoti. 
Guardarlo  al  comun  ben  cinto  d'elette 
Alme  non  nate  ancor  d'alti  Nepoti. 
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PER    LA    FESTA 

DI  S,   ANTONIO    DI   PADOVA 

all'altezza  serenissima 

DEL     SIGNOR 

DUCA    ANTONIO 


SONETTO 

XXIV. 

In  mezzo  ai  voti,  e  ai  plaufl  intomo  fparfi 
Vidi  la  Trebbia  là  nel  cavo  algente 
Speco ,  ove  gode  tra  fue^  Ninfe  ftarfi  , 
Giurar  per  la  fua  terfa  urna  lucente; 

E  al  giuramento  fuo  tutte  repente 
Tacer  Tonde  volubili ,  e  fermarfi , 
E  Taure  flefTe  ad  afcoltarla  intente 
Sa'  vanni  lor  pel  liquid'aer  vibrarli  • 

Ella  dicea:  Qual  afpettar  s'è  fatto 

Di  lui ,  che  or  noftro  amor  regna  fu  noi  ? 
Ma  gran  bene  a  venir  non  fu  mai  ratto. 

Tacque ,  ed  era  il  dì  facro  agli  onor  tuoi , . 
Antonio  ,  e  in  Gel  Pudifti  ;  e  in  che  bell'atto 
Miravi  i  gran  decreti,  e  i  voti  fuoii. 


17 
ALLA    MEDESIMA    A.    S. 
PER    LA    FESTA 

DELLA    PURIFICAZIONE 
DI   MARIA   VERGINE 


SONETTO 

XXV. 

Ou  queft^Ara  fpargiam  tutti  a  man  piena 

Lìguftrì,  e  rofe:  in  larghe  ruote  afcenda 
Fumo  di  facri  incenfi,  e  la  ferena 
;    BellVia  un  fuon  di  plaufo  agiti ,  e  fenda  : 

Che  Taro ,  e  Trebbia  or  colui  regge,  e  frena, 
.  Da  cui  nuovo  fu  noi  favor  discenda  ; 
Colui,  che  al  regal  feggio  afcefb  appena 
Terge  ilgranpianto,eilcomun  dailno  emenda. 

Tu  del  Ciel  donna ,  il  noftro  voto  accogli , 
Tu,  che  adorata  qui  Tantico  rito 
Serbando  in  te  >  la  Legge  onori,  e  1  Tempio  ; 

Tu  ai  di  felici  Tali  slega ,  e  fciogli  i 
.  ■  Tu  fu  lui  veglia ,  che  fu  noi  falito 
.  Già  vince  gli  Avi  col  fuo  grande  efempio  • 
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PER    LA    FESTA 

DEL    SANTO    NATALE 

AUGURIO     DI     FELICITA^ 
A   SUA   ALTEZZA   SERENISSIMA 


SONETTO 

XXVI. 

Alla  Ideata  cuna,  ove  di  fpoglic 

Terrene  cinto  il  Fanciul  Santo  (laili. 
Fra  quanti  voti  ivi  benigno  accoglie 
Il  noftro  a  tutti  innanzi  andar  vedraffi; 

E  il  feguiranno  con  ficuri  paifi 

Fede,  ed  amor,  giufte  onorate  voglie, 

E  al  divin  pie  cosi  pregare  udrafli 

Lui ,  che  Peteme  grazie  apre  e  difcioglic  : 

Buon  Dio ,  che  in  bafle  forme  involvi  e  afcondi 
L'infinito  splendor  de'  pregi,  tuoi , 
Di  Taro ,  e  Trebbia  il  nobil  Voto  io  fono  • 

Sul  mio  nuovo  Signor  largo  diffondi 

L'alto  tuo  Nume;  e  fé  il  donaftl  a  noi^ 
Tutto  adempì  Tonor  del  tuo  bel  dono.. 
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AL  SERENISSIMO  SIGNOR 

DUCA     ANTONIO 

PER     IL     SUO 

FELICISSIMO  COMPLEANNO 


SONETTO 

XXVII. 

Primo  quell'almo  di  nafcer  ti  vide, 

Primo  queft'almo  dì  regnar  ti  vede  : 

La  comun  (peme,  che  in  te  poia  e  fiede. 

In  mezzo  ai  raggi  Tuoi  balena  e  ride. 

Parma  fpuniar  lo  mira;  e  al  Cìel,  che  arride 
Ai  bei  defir,  cento  per  te  ne  chiede; 
Poi  con  Italia^  che  alfin  forger  credè, 
Il  fuo  faufto  deftin  parte  e. divide. 

Parlan  oggi  di  lui*  là  in  Cielo  i  Fati 
Tra  lor  ficuri ,  che  ben  altri  fregi , 
Quando  a  noi  rieda,  vedrà  ftìurfi  int(wrno. 

Pieni  del  Padre  augufti  Figlj  egregi ,    • 
Non  fenz'alto  penfier  certo  ferbati 
Per  nuovo  onor  del  fuo  vicin  rnornQ. 
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ALLA  MEDESIMA  ALTEZZA  SERENISSIMA 
PER    LE    ACQUE     DELLA     PARMA 
CHE    INONDARONO    COLORNO 
E      PER      l'   INCENDIO 

CHE  SI  ACCESE 
NEL  PALAZZO  DUCALE 


SONETTO 

XXVIII. 

Ofi  pur  Tonda  fuor  del  mangp  uicita 
Minacciar  Talta  fìgnoril  Colorna, 
Né  tema  poi  notturna  fiamma  ardita 
Tentar  le  mura  del  regal  foggiomo; 

Uuna  fpenta  cader  dove  nodrita 

Di  largo  danno  efTer  potea  d^intorno, 
Ualtra  del  mal  lafciato  alveo  pentita 
Far  vedremo  innocente  a  lui  ritorno. 

Farnefe  Eroe-,  più  non  temer  turbato 
Di  tue  faufte  vicende  il  lungo  giro , 
Grande ,  e  fu  noi  felice  a  regnar  nato 

Vìnta  Tonda,  e  la  fiamma,  arabe  fcojprfro 
Uamica  al  regno  tuo  cura  del  Fato, 
Il  tuo  Nume  prcfente  ambe  fentfro. 
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ALLO    STESSO. 
BUON    CAPO    D'ANNO 


SONETTO 

XXIX. 

JLa  nuova,  che  il  novell'Anno  ne  guida 
Candida  Aurora  ad  afpettare  intento 
Io  mi  fedea  fra  U  fonnacchiofo  armento 
Col  mio  buon  veltro  abil  fua  guardia  e  fida  • 

Dicea  pregando  intanto:  Ornai  divida 

Uaureo  confin  degli  anni  il  bel  momento  ; 
Diceva,  e  TAlba  ecco  apparir  fra  cento 
Lampi,  qual  forga,  ed  a^  bei  voti  arrida. 

In  Orfente  io  Tadorai  :  poi  chieggio 
Quai  di  felici  al  mio  Signor  fcorgea» 
Ella  quafi  un  vel  m'apre ,  ed  oh  che  veggio  ! 

Veggio,  Signor,  per  te  fu  ì  vanni  d'oro 
Siarfi  i  bei  giorni ,  e  quel  ch'in  man  tenea 
Pronuba  iace>  era  il  più  bel  fra  loro. 
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PER 
VILLEGGUTURA  IN  SALA 

IN    TEMPO    DEL    SIGNOR 

D  UCA    ANTONIO 


SONETTO 

XXX* 

jNobili  Donne,  che  in  sì  lieto  giwno 
Da  eletti  Cavalier  guardate  e  cinte  , 
A  veder  quanto  Sala  offre  d^adorao 
Venifte  da  gentil  desio  fofpinte, 

Oro,  e  criftallì,  e  rari  marmi,  e  pinte 
Tele  pendenti  giù  dai  muri  intomo, 
E  fcelte  fete  in  color  varj  tinte 
Fregiano  il  nuovo  iignoril  foggiorno; 

L'opra  è  d'ANTONio;  e  fin  d'allor,  ch'elefle 
Quella  a'  begli  ozj  Tuoi  fede  ,  apparia 
Di  regnar  degno,  pria  che  Regno  aveffe; 

Ed  or,  che  ha  un  Trono,  a  lui  dovuto  in  pria, 

Parma,  che  tutta  del  fuo  amor  s'imprefle, 

.  Fin  gli  Alessandri  ,  ed  i  Rakucci  obblia. 


ALLA     MEDESIMA 

ALTEZZA    SERENISSIMA 

PER    LA    FESTA 
DEL.  MEDICO,  ROMITO,  £   MARTIRE 

SAN       CI  R*0 


SONETTO 

XXXI. 

Il  fo,  lafsii  tra  quelle  chiufe  a  corto 
Uman  penderò  alte  dei  Re  vicende, 
Un  bel  Farnefio  regal  flame  attorto 
D'elette  fila  d'or  tutt'arde  e  fplende  • 

Né  cafo  avverfo  ofa  con  bieco  e  torto 

Ciglio  guatarlo  ,e  il  Cielo  in  guardia  il  prende  ; 
Che  tutto  da  lui  fol  il  tuo  conforto, 
Parma,  ed  anzi  il  tuo  Fato,  Italia,  pende. 

E  veggio  oggi  lafsù  Timmortal  Ciro  , 

Che  al  pregar  noflro  volge  il  guardo ,  e  giura , 
Che  quella  augufla  vita  avrà  in  governo. 

E  fra  quell^Alme  avvcntiurate  il  miro 

Empier  più  lieto  quel  fuo  seggio  eterno , 
Quafi  fuperbo  di  si  nobil  cura» 

Tom.  I.  e 
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PER      tE 

SERENISSIME    NOZZE 

VOSCHIU  S  E 
DAL     SIGNOR     CONTE 

O  D  O  A  R  D  O    A  N  V  I  D  I 

PRIMO   SEGRETARIO    DI    STATO 

DEL       SERENISSIMO 

DUCA     DJ     PARMA 
SONETTO 

XXXII* 

Te,  cm  Talte  fidò  cure  del  Regno 

La  Mente  augufta,  che  di  luce  è  piena. 
Compier Topra, onde  avrem  lume  e  foftegno, 
Vide  la  bella  del  Panaro  arena  ; 

Vide,  e  il  vaflo  ammirò  fublime  ingegno. 
Che  in  te  d'aureo  faper  tutto  balena , 
E  il  bel  coftume,  ch'è  verace  fegtio 
Del  fangue  fcefo  in  te  da  nobil  vena  • 

Intatta  fède  ,  intatto  onor,  che  pavé 
Macchìarfi ,  erano  teco  ,  e  Tempre  defto 
Configlio,  e  copia  di  parlar  foave; 

E  allor  Parma  gridò,  fiigato  il  meilo 

Affanno,  e  fcofTo  il  timor  lungo  e  grave: 
Di  mia  falute  il  primo  giorno  è  queflo. 


35 


PER     LA     FESTA 

D  I 

SAN   P  A  TRIZIO 

Allufivo  alle  recenti  No^e  SereniJJime^ 


SONETTO 

XXXIII. 

JJimmi,  o  luce  d^Irlanda,  or  che  fii  noi 
Torna  il  votivo  di,  che  si  t'onora, 
Là  in  Gel,  che  volge  negli  augufti  fuoi 
Penfier  quella ,  ch'il  Mondo  arbitra  adora  ? 

Della  gran  mente  iua  vedefti  ancora 
Moverfi  quel  rampollo  aureo  d'Eroi, 
Cui  la  cuna  regal  già  Parma  infiora, 
E  che  coi  preghi  accelerar  tu  puoi? 

Deh!  queft'alba  a  te  facra  a  noi  non  rieda. 
Che  nato,  e  noftro  le  comuni  cure, 
E  i  lunghi  voti  rallegrar  noi  veda* 

Sa  Tetemo  Configlio,  e  tu  fai  pure 
Quanto  fii  ciò  penfofa  Italia  fieda 
Fifb  mirando  nelle  età  venture. 


3« 

ALLA   SERENISSrMA    SIGNORA 

DUCHESSA    FARNESE 

REGNANTE    SPOSA 


SOLETTO 

Ardon  piene  dì  Giove,  e  del  bel  raggio 
Tolto  d'ogni  più  lieto  aftro  fecondo 
Quefte  tue  luci,  Enrica,  onde  fecondo 
Torni  il  Famefe  augullo  aureo  legnaggio. 

Dovea  quindi  il  buon  fangue,  in  cui  paraggio 
Prodi  non  ebbe ,  onde  agguagliarlo  il  Mondo , 
Per  un  nuovo  di  Fati  ordin  profondo 
Lungo  fofFrir  di  fterilezza  oltraggio; 

Che  in  quefti  lumi  tuoi,  che  ne'  lor  moti 
Spirano,  ovunque  fei,  grazia  ed  impero, 
Crefcean  dltalia  le  fperanze  e  i  voti; 

Né  potean,  no,  da  più  bel  Nodo  altero 
I  grandi  ripigliar  Figlj  e  Nepoti 
L'alto  lor  corfo,  e  il  loro  onor  primiero. 
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ALLA    MEDESIMA 

PERILSUO 

PUBBLICO      INGRESSO 
NELLA   citta'  DI    PARM-# 


SONETTO 

XXXV. 

Vernano  in  aurei  manti  in  lunga  fchicra 
Egregj  Cavalier;  venian  lucenti 
Di  non  più  vifta  real  pompa  altera 
Scelti  deftrieri  oltre  Tufato  ardenti; 

Veniano  eccelfe  Donne,  e  fra  lor  era 
Gentil  gara  di  volti  e  d'ornamenti; 
Venian ,  nobil  deflando  aura  guerriera  » 
Ricche  d'armi  e  di  fregi  elette  Genti. 

Italia  accorfa  il  Popol  tuo  vincea, 

Che  te  in  alti  palagi,  e  per  via  folto 
Di  plaufi  e  voti  in  mifto  fuon  chiedea  ; 

Ma  chi,  grande  Enrichetta,  in  te  rivolto 
Rammentar  altro,  od  ammirar  potea 
Al  primo  folgorar  del  tuo  bel  volto? 
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ALLA   MEDESIMA   A.   5. 


SONETTO 

XXXVI. 

iJhi  non  fa  come  in  terra  un  rcgal  vifo 
Del  più  bel  pregio  dì  clemenza  s'orni, 
E  come  in  due  pupille  arda  divifo 
Quando  di  grande  aw ien,che  inCiel  foggiomi, 

Venga  a  mirar  come,  o  de*  noftri  giorni 
Prima  luce  Ekrichetta,  un  nobil  rì(b 
Dè^  tuoi  fembianti  d'ogni  grazia  adorni 
Fra  Tdugufto  fplendor  forga  ìmprovvifo. 

Altero  rifo,  onde  beando  vai 

Le  curvate  al  tuo  pie  fronti  fuggette. 
Che  adorar  te  lor  donna ,  anzi  lor  dea; 

E  dica  poi  9  fé  fu  nel  Mondo  mai 

Vida,  fra  quante  fiu'o  ai  troni  elette. 
Chi  meglio  a  tutte  pofTa  ùiù  idea. 
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DEDICA     DELLA    SERENATA 

COMPOSTA 

PER    LE     NOZZE 

DELLE   ALTEZZE   SERENISSIME 

DI     ANTONIO     I. 

D  ve  A     DI    PARMA 

E    DI    ENRICHETTA 

PRINCIPESSA    IRESTE 
SONETTO 

X  X  X  V  i  !• 

xu,  che  di  nuovo  lauro  il  crìn  mi  dngi^ 
E  me  bì  degno  di  tentar  tue  lodi. 
Sacra  Coppia  Real>  che  in  aurei  nodi 
Per  man  del  Fato ,  e  in  un  d^Amor  ti  {faringi  ; 

Tu,  che  i  di  noftrì  in  oro  me(ci,  e  tingi, 
£  nei  comun  piacer  t^'allegrì  e  godi, 
Cortefe  accogli  quefti  induftri  modi, 
Né  minor  degli  Dei  te  ftefla  fìngi. 

Piace  udire  agli  Dei  terreno  canto: 

Che  fé  agguagliar  non  può  lor  fommo  onore  » 
Pur  quanto  (a  col  buon  defir  s^aita. 

Forfè  in  me  verrà  poi  dal  tuo  favore 
Nuova  Divinità ,  che  adegui  ardita 
L'alte  venture ,  che  ti  flanno  accanto. 
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all'  altezza  serenissima 
DI    ENRICHETTA     D'ESTE 

DUCHESSA    DI    PARMA 

DEDICA 

DEL        M    E   D    O 

DRAMMA     PER      MUSICA 

COMPOSTO  DAL  POETA 

SONETTO 

XXXVIII* 

Oacra  è  al  gran  Nome  tuo  quella,  ch'or  fuona 
In  ampia ,  e  a'  tuoi  diletti  ornata  fede , 
Prima  fatica  mia,  che  in  Elicona 
Per  sé  onor  di  coturno  aureo  non  chiede. 

Né  fé  di  grave  tragica  corona 

Altre  compagne  fue  velate  ir  vede, 
Però  cura,  o  desfo  la  punge,  o  fpronaj 
Che  vaga  è  d'altra  affai  miglior  mercede* 

Brama  piacerti;  e  di  si  raro  merto 
Sorger  indi  fuperba,  e  dir  fecura: 
Nefluna  in  dignità  meco  contenda. 

Piacqui  SirEftenfe  Dea ,  cui  non  può  certo 
Di  real  grazia,  che  i  cor  lega  e  fura, 
Trovarfi  paragon,  che  non  TofFenda. 
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ALI**  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI    ANTONIO     I. 

DUCA    DI    PARMA 

PER     L*  INTRODUZIONE 

ALLA     DANZA      A      CAVALLO 
RAPPRESENTATA    NEL    SUO   GRAN   TEATRO 

DA       SEDICI 

CONVITTORI  DEL  SUO  COLLEGIO 
SONETTO 

XXXIX. 

Ben  quella,  in  cui  ti  ftringi  aurea  catena 
Con  TEilenfe  leggiadra  alma  Eroina, 
Schiuder  dovea,  Signor,  rimmenfa  Scena 
Emola  d'ogni  prifca  opra  latina. 

Vedila  in  si  bel  di  di  popol  piena 
Alto  fignoreggiar  quafi  reina , 
E  forger  fola,  or  che  fon  Taltre  appena 
lUuftri  avanzi  ancor  d^ampia  rovina. 

E  benché  manchi  a  lei  fenfo,  e  favella, 
Sembra,  che  anch^eiTa  al  facro  Nodo  auguflo 
Applauda,  e  del  comun  gaudio  s'accenda, 

Serbando  altra  di  sé  pompa  più  bella 
Al  vicin  Figlio ,  che  il  regal  vetufto 
Sangue  ravvivi,  e  un  altro  Te  ci  renda* 
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PER     LE     NOZZE 

DEttS     PREDETTE 

SERENISSIME    ALTEZZE 

e  R  I  N  A  T  E  A 

NINFA       DI       TREBBIA 

A      COMANTE      EGINETICO 


( 


SONETTO 

XL. 

JNata  fu  Trebbia  a  guardar  capre,  ed  agne 
Semplice,  qual  mi  fono,  fbrofetta, 
Che  pofTo  io  offrir  fra  l'altre  mie  compagne 
Airimmortale  augufta  G)ppia  eletta? 

Un  degno  dono  in  van  da  me  fi  afpetta: 
Si  fa,  che  dan  le  mie  natie  campagne; 
Non  fono  pei  gran  Re  capra ,  o  agnelletta  ; 
£  il  fono  meno  ancor  poma ,  e  caflagne  • 

L'aureo  potefld  talamo  fuperbo 

Sparger  di  fior  !  Ma  a  tal  giugner  non  ponno 
Silvcflrì  Ninfe:  or  che  farò,  Comante? 

Quando  tra  fafce  in  culla  il  regio  Infante 
Vagirà  in  breve,  a  lufìngargli  il  fonno 
Qualche  fòla  cantando  allor  mi  ferbo* 
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RISPOSTA    DI    COMANTE 

A   CRINATEA 


SONETTO 

XLI. 

Tra  quanta  terra  awìen,  che  Trebbia  bagne, 
Non  v'è,  né  il  falfb  Talmo  Pan  mi  detta. 
Ninfa  non  v'è,  ch^in  Pindo  t^accompagne, 
Non  che  ne  tocchi  la  difficil  vetta. 

E  tu  ne*  Carmi  tuoi  vile  e  negletta 

Tipingi,  e  a  quelle  Nozze  augufte  e  magne 
Non  fai  che  oflfrir ,  quafi  al  buon  Dio  diletta 
Non  foffi ,  e  dal  tuo  fianco  et  fi  fcompagne? 

E  che  dovrommi  io  dir,  cui  tanto  acerbo 
Sembra  il  dotto  cammin ,  che  fpefib  aflbnno  ^ 
E  te  poi  veggio  si  precorià  avante  ? 

Ad  udir  de)  tuo  labbro  un  bel  fonante 

Inno,  che  agli  altri  fia  maeftro  e  donno. 
Su  1  grande  Erede  ,  Italia  y  e  me  riferbo  • 
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PER      LE      STESSE 
SERENISSIME     NOZZE^ 

MIRTINDA  PASTORELLA   A  COMANTE 


SONETTO 

XLII. 

V  edi,  o  Cornante,  là  ve*  picciol  rio 

Torto  ferpeggia,  e  'n  fuo  caminin  s'affanna,. 
Quella  antica  d'Alcon  (aera  capanna 
Più  che  altre  cara  a  Pan  d'Arcadia.  Dio  ? 

« 

Ieri  là  entro  sì  cantar  studio 

Quel  buon  Paftor  fu  la  cerata  canna  : 
Più  non  temete  di  ftranìera  zanna. 
Greggi ,  onde  in  pena  fui  gran  tempo  anch'io  • 

Airimmortal  Carifio  ecco  fi  giunge 
La  candida  real  bella  Licori, 
Che  dee  di  bella  Prole  irfen  fuperba. 

Difle;  e  repente  volontarj  fiori 
Allor  nati  vid'io  dipinger  Terba; 
Segno,  che  tanto  ben,  no,  non  è  lunge* 
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RISPOSTA    DI    COMANTE 
A    MIRTINDA    ^ 


SONETTO 

X  JL  1 1 1. 

V  uo'  l'onda  fchietta  di  quel  frefco  rio, 
Poiché  più  nulla  cura  ornai  m'affanna, 
Preflb  quella  d'Alcon  facra  capanna 
Sparger  di  rofe,  o  Pan  d'Arcadia  Dio. 

E  poiché  i  bei  deftin  cantar  s'udfo 
Quella  da  te  infpirata  agrefte  canna, 
Vuo'  d'uccifo  cinghiai  la  curva  zanna 
Al  lacro  aitar  facrarti  in  dono  anch'io. 

Aurea  Giuftizia,  e  Pace  ecco  alfin  giunge 
Deftra  con  deftra,  e  Timmorul  Licori 
Va  del  gaudio  comun  lieta  e  fuperba, 

£  tu  la  cuna  appretta,  e  i  più  bei  fiori, 
Gentil  Mirtinda,  ornai  fcegli  fra  Terba: 
L'augufto  SuccefTor,  no,  non  è  lunge* 
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PER      LA      FESTA 
DI     SAN     PATRIZIO 

ALL^ALTEZZA   SERENISSIMA 

DEL    DUCA    ANTONIO 


SONETTO 

XLIV. 

O  bel  Pubblico  Voto,  che  in  Cicl  chiedi 
Prole  augufta  al  Signor ,  che  Trebbia  e  Taro 
Placido  frena,  ancor  di  là  non  rìedi, 
Dove  Tagili  tue  penne  t'alzaro? 

Quante  dimore,  mentre  in  rifchio  vedi 

Un  Sangue  a  tutta  Italia,  e  a  noi  si  caro. 
Te,  che  dei  Fati  etemi  a'  pie  ti  fiedi 
Non  anco  udito,  al  comun  ben  tardaro. 

Deh!  s'oggi  oltrWo  ardenti  e  vive  udrai 
Noftre  preghiere  alzarfi  al  maggior  lume 
Dlbernia,  al  buon  Patrizio  a  lui  ti  moftra: 

Priegal,  che  teco  fu  le  prede  piume 
Scenda  felice  la  fperanza  noftra 
Lieta  e  fuperba  del  gran  dono  ornai* 
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PER    LA    FESTA 

DI    SANT ANTONIO 

DI       P   A   D    O  ,V    A 
ALLA     MEDESIMA 

SERENISSIMA    ALTEZZA 


SONETTO 

XLV. 

Jjen  è  ragion,  che  di  fior  fparga  e  cinga 
Queft'Ara  eletta,  e  per  le  vie  celcfti 
Queft'alma  terra  Inni  a  Dio  fciolga  e  fpinga 
Su  bianche  penne  a  poggiar  lievi  e  prefti: 

E  mole  innanzi  al  bel  delubro  apprefti, 
Che  il  comun  gaudio  altrui  colori  e  pinga, 
E  poi  com'arte  più  la  mova  e  defti 
Di  lieti  fochi  Paer  rompa  e  tinga. 

Tu,  divo  Antonio,  da  que'  tuoi  beati 
S^gg^9  tu  ftefTo  fu  Lui  penfi  e  miri. 
Che  del  tuo  nome  tra  i  Famefi  è  folo. 

E  il  pregar  lodi  del  novel  tuo  ftuolo, 

Tu ,  che  al  fuo  buon  Signor  fai  qual  ne'  Fati 
Vafto  d'alti  fucceffi  ordin  s'aggiri. 
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PER     LA  -FESTA 

DEL  SANTISSIMO  ROSARIO 

CELEBRATA    IN     COLORNO . 
ALLA  MEDESIMA 

SERENISSIMA   ALTEZZA 


SONETTO 

XLVU 

Bella  regal  Pietà,  cui  fempre  limanti 

Va  Talto  efemplo,  e  taciturno  e  grave 
Fa  tanta  a  cor  gentil  forza  foave, 
Che  cinto  feco  il  trae  di  penfier  fanti; 

Quefli»  che  s'odon,  fonor  prieghi  e  canti 
Votivi  intomo,  e  quefti  incenC,  ond'ave 
Gioja  ed  onor  Colei,  che  porta,  e  chiave 
Fu  di  falute,  fon  tuoi  pregi  e  vanti. 

Tu  a  queft'almo  Giardin,  tua  nobll  fede. 
Giù  dal  fuo  Ciel  Lei  traggi  :  alta  e  ferena 
Scende,  e  lieta  il  gran  culto  accoglie  e  vede. 

Celefti  rofe  gli  Angeli  a  man  piena 
Verfan  fu  l'orme  del  virgineo  piede, 
£  il  facro  aere  intorno  arde  e  balena* 


49 
all'  altezza  serenissima 

DI     EN  RIGHETTA 

DUCHESSA  REGNANTE  DI  PARMA 

CKB  LA    PRIMA  TOLTA 

VSCt     IN     MASCHERA 

NEL      CARNOVALE 


SONETTO 

X  L  V  I  !• 

le  non  anco,  Enrichetta,  a'  giorni  fuoì 
Dar  nome,  e  pregio  la  (tagion  vedea, 
Che,  mercè  l'alto  Spoib  tuo,  fu  not 
Amica  a  Bacco,  e  a'  fuoi  piacer  volgeaj 

'  Quando  quel  volto  ,  ove  di  tanti  Eroi 
Arde  e  balena  la  verace  idea. 
Mentir  ti  piacque,  e  de'  fembianti  tuoi 
Velar  la  luce,  che  ci  avviva  e  bea, 

Allor  Parma  ti  vide  irtene  intorno 
Tacit'orme  fegnando  altera  in  atto; 
£  i  calcati  fentier  ne  infuperbiro: 

Ma  non  potè  l'ordito  inganno  af&tto 
I  bei  lampi  frenar  ,  che  dall'adorno 
Reale  afpetto  a  palefani  ufciro. 

Tom,  L  d 
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ALLA    SIGNORA 

DONNA   LAURA   MOLZA 

YBrtrfA      AD      IKCHIKASSI 
ALLA.     SERENISSIMA     SIGNORA  . 

DUCHESSA      PADRONA 


SONETTO 

X  L  V  1 1 1. 

[Quell'alta  Donna ,  che  si  rara  moftra 
Di  sé  già  fea  del  bel  Panaro  in  riva» 
Quella  amabìl  Real  Donna,  anzi  Diva, 
DeirEflenfi  Eroine  efempio,  è  noftra. 

Tal  fu  noi  regna,  e  tanta  in  atti  moftra 
Grazia,  che  del  gran  cor  forge  e  deriva. 
Che  un  Popol,  che  fua  fpeme  in  lei  ravviva, 
PreiTo  che  adoratore  a  lei  fi  proftra. 

Laura,  tu  41  vedi,  e  alla  nativa  amica 
D'ogni  ftudio  gentil  Terra  movendo. 
Dille,  che  Parma  sé  felice  appella; 

E  dille:  La  vidHo  dell'alta  Enrica 
Sotto  Faugufto  pie  Tonde  volgendo 
Infuperbir  di  fervitù  si  bella. 
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ALLA   santità'  DI   N.  $. 

PAPA    CLEMENTE    XIL 

PER    LA     SUA 

ESALTAZIONE  AL  PONTIFICATO 

It   DX^   XIX     LV6LXÒ     M.  DCC.  XXX. 


SONETTO 

XLIX. 

\J  deiralta  Cortina  inclita  gente 

Sommo  {plendore ,  almo  Paftor ,  che  reggi 
L'eterne  Chiavi,  e  delPaugufta  Mente 
Ueccelfe  idee  col  grand'oprar  pareggi, 

Tcco  fon  fanti  Genj,  e  al  tuo  nafcente 
Regno  dan  nome  le  riforte  leggi  ; 
E  già  del  Mondo,  che  il  valor  tuo  fente, 
Le  vicende  e  i  coftumi  orni  e  correggi. 

Di  te  fol  d'opre  elette  accefo  e  vago 

Il  Tebro,  e  il  tuo  famofo  Arno  favella, 
Di  te  la  Senna,  di  te  Taureo  Tago; 

E  Prence ,  e  Padre  te  ogni  lido  appella  : 
Cosi  l'alta  di  Dio  fuprema  immago 
Oggi  in  te  fai  rifolgorar,  pia  bella  • 
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ALLA   SANTITÀ*  DI   N.  S. 

CLEMENTE     XIL 

PONTEFICE     MASSIMO 


SONETTO 


L. 


Se  l'alma  Sede,  che  fra  l'Are  e  i  Tempi 
S'erge  invitta  nel  Mondo  alta  rema. 
Te  per  bell'opre,  e  per  celefti  efempi 
Ai  Gregorj,  ai  Leoni  eguale  inchina; 

Se  forge  in  te  la  maeftà  latina,  . 

E  in  marmo  fegna  i  tuoi  felici  tempi. 
Magnanimo  Signor ,  che  la  Corfina 
Inclita  Gènte  di  fplendor  riempi, 

E  fé  tu  l'oftro,  onde  di  premio  degna 
Sul  Vaticano  fol  virtute  adomi , 
Fai,  che  più  caro  ai  sacri  Eroi  divcgna. 

Tu  grande  e  giufto  oltre  i  beati  giorni 
Del  Paftor  primo  immortai  vivi  e  regna, 
E  & ,  che  in  oro  quefta  età  ritorni . 
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PER   LA 

PROMOZIONE  ALLA  PORPORA 

DI      MONSIGNORE 

NERI     CORSINI 

NIPOTE    DEL   MEDESIMO 


SONETTO 

LI. 

Di  chi  la  Senna,  che  sì  rado  onora 
Eftranie  cofe,  e  fol  fé  fteffa  ammira; 
Di  chi  il  Tamigi,  che  signor  fi  mira 
De'  vafti  mari,  oggi  favella  ancora? 

Dì  chi  lo  Schelda,  ove  sì  chiaro  ognora 
De'  convocati  Re  Tonor  s'aggira? 
Di  te,  Signor,  di  te,  che  ancor  là  fpira 
Vivo  il  tuo  grido,  e  il  nome  tuo  s'adora. 

Suonan  dell'opre  tue  quell'ampie  fponde, 
Per  cui  l'Amo  real  crebbe  fuoi  pregia 
E  Lorena  ai  lor  plaufi  alto  rifponde: 

Ecco,  dicendo,  ecco  per.merti  egregi 

Qual  luce  all'oftro  il  nupvo  Eroe  diffonde. 
Caro  all'edere  Genti,  e  caro  ai  Regi. 
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AL   SIGNOR   DUCA    DI   PARMA 

ANTONIO!, 

MENTRE  STAVA   A  PIACENZA 

PER   L'OPERA   E  PER  LA  FIERA 

RESTITUITA 


SONETTO 

1  er  te  fra  meraviglia,  e  fra  diletto, 
Signor,  Trebbia  mirò  colte  e  ridenti 
Ritornar  TArti  in  ricco  ftuolo  eletto, 
E  fue  notti  bear  fcenc  e  concenti  : 

Miraro  in  te  le  accorte  eftranie  Genti 
Quanto  poffa  Clemenza  in  regio  petto; 
E  in  te  del  Padre  i  chiari  Genj  ardenti 
Novo  veftir  vivo  di  gloria  afpetto. 

Certo  a  Trebbia  parrà  breve  dimora, 
Che  fé  ai  pubblici  fuoi  voti  rifguardi 
Uaureo  tuo  Regno ,  e'I  tuo  fembiante  adora  ; 

Ma  vedi  prima  de*  tuoi  dolci  fguàrdi 
Come  Parma  fedel  s'ange  e  (colora, 
E  i  giorni  incolpa  al  fuo  ben  pigri  è  tardi. 
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PERLO 

GIORNO      NATALIZIO 

DELLA     SERENISSIMA 

DUCHESSA  REGNANTE  DI  PARMA 

ENRICHETTA    D'ESTE 


SONETTO 

LUI. 

jLa  bella  de'  tuoi  giorni  alba  primiera 

Riede,o  grande  Enrichetta.  Oh  come  fuora 
Dal  facro  varco  di  tranquilla  fera 
Lucida  fpunta,  e  Taro  e  Trebbia  indora! 

Ve'  come  ih  Ciel  del  belPufEcio  altera 
Felicità  Teteme  vie  le  infiora! 
Senti  il  Pùbblico  Amor,  Paurea  (incera 
Noftra  immutabil  Fé  come  l'onorar! 

Chi  bei  voti  le  porge,  e  TAtellino 
Valor  le  mira  sfavillare  in  fronte, 
Che  del  regal  tuo  letto  in  guardia  iiede, 

E  chi  le  tante ,  e  in  te  ripofte  e  pronte 
A  comprfi  fperanze  ufcir  già  vede 
Fuor  dei  tefori  d'un  miglior  deftina. 
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ALL^  ALTEZZA   SERENISSIMA 

DI    ANTONIO    I. 

uve  A    DI    PARMA 

PER     LO     SUO 

FELICISSIMO  GIORNO  NATAUZIO 


SONETTO 

LIV. 


J 


Jrcrma  full'aurea  porta,  onde  fuor  efci 
Per  Pampio  giro  de'  lucenti  fegnì, 
Anno  novello ,  e  afcolta  i  nuovi  e  degni 
Voti  del  Taro,  e  a  quefti  fervi  e  crefci. 

Su  l'alto  tuo  Signor,  Sol,  fpargi  e  mefci 

I  lieti  influfli,  ondlianno  vita  i  Regni, 
E  belfardor  il  noftro  amor  t'infegni 

Tra  il  pigro  gelo,  ove  a  te  fteffo  increfci^ 

Tu  l'alma  Pace,  che  di  bionde  fpiche 
S'orna  la  fronte,  tu  fui  Taro  ferba 

II  rinafcente  onor  dell'opre  antiche; 

E  fuU'Afia  infedel  volgi  l'acerba 

Faccia  degli  Aftri:  qui  fra  cure  amiche 
Parma  d'un  nuovo  Augufto  or  va  fuperba. 
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AL    SERENISSIMO 

DI     PARMA 
CHE      COMPARISCE     IN     CORSO 

VCRSO       LA       N  OTTE 

IN     TEMPO     DELLE     MASCHERE 

DA    LUI    COMCEDl/TM 
GUIDANDO  EGLI    I  CAVALLI 

SONETTO 

LV. 

Jbcco  de'  raggi  fuoì  fparfo,  e  (èreno 
L'almo  volto  apparir,  Parma  dicea, 
Senza  cui  del  Tuo  dono  io  non  godea, 
£  quefli  lied  di  belli  eran  meno. 

Intanto  altero ,  e  di  bei  moti  pieno 
L'uno  e  Taltro  deftrier  Tetto  fcotea 
Lucido  collo  y  e  in  un  fentir  parea 
L'onor  del  pondo,  e  delPaugufto  freno. 

Tutto  era  gioja:  fol  fremea  dolente 

Il  buon  Pubblico  Amor,  si  rado  ufato 
Pafcerfi  del  regale  amabil  volto; 

E  i  pochi  avanzi  di  quel  di  cadente  . 
Sgridando  parea  dire  al  Sol  rivolto: 
Perchè  fermarti  in  Cielo  or  non  m'è  dato  ? 
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PE&      VN  A 

MASCHERATA    DI    CENTO    MORI 

CHE   COKDUCONO 

UN    bassa'    prigioniero 

DEDICATA 

A   SUA   ALTEZZA   SERENISSIMA 
SONETTO 

LVI. 

Afcolta,  o  Schiera  a  Mennone  diletta, 

Bruna  le  gote,  e  in  bruni  veli  avvolta, 
A  tuo  Tiranno  infida,  afcolta,  afcolta 
Quel ,  che  infolito  Dio  m'apre  e  mi  detta; 

Quel,  ch'or  finger  ti  giova,  e  ti  diletta 
Il  regal  ciglio  a  lufingar  rivolta, 
Per  altra  deftra  ancor  ne'  Fati  involta 
Con  altro  efemplo  a  compierfi  s'affiretta. 

Sorger  dal  noftro  Eroe,  forger  da  quella. 
Che  il  Ciel  feco  annodò.  Germe  vedrai 
Di  gemina  virtude  impreifo  e  caldo. 

Né  tu,  Alessandro,  allor  fol  fama  avrai 
Dal  vinto  Belgio,  né  tu  fol,  Rinaldo, 
Dalla  tratta  in  catene  Afia  rubella. 
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PEK   LA   SERENISSIMA    SIGNORA 

DUCHESSA    ENRICHETTA 

CHE      COMPARVE 

IN  RICCO  E  BELL'ABITO  DI  ZINGARA 


SONETTO 

LVII* 

r^on  di  Menfi  dal  barbaro  confine 

Moffe ,  o  Parma ,  coftei  :  tua  Donna  è  quella , 
Che  cosi  colta  e  adorna  il  fianco  e'I  crine 
Il  pubblico  piacere  accende  e  della. 

Mira  l'arte,  e1  fulgor  dell'aurea  vefta; 
Mira  ai  rofei  rubin  d'oltremarine 
Perle  ,  e  adamanti  infiem  luce  contelb , 
Qual  non  ebber  l'Egizie  alte  Reine: 

Guarda  il  candido  veK  che  vagamente 
Il  bel  petto  attravcrfa:  e  forfè  a  lei 
Mancan  alte  venture ,  onde  bearti  ? 

Nell'una,  e  l'altra  fua  pupilla  ardente 
Lampeggia  un  Figlio,  per  cui  lieta  dei 
De'  cerulei  Giacinti  all'ombra  flarti. 
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ALLA    MEDESIMA 

NEL      SUO 

COMPLEANNO 


SONETTO 

L  V  1 1 1. 

Tra  quefte  rinafcenti  ore  ferene 

Oh  che  felice,  oh  che  ridente  Aurora 
Immenfa  giojà  a  ricondur  fen  viene, 
E  Palmo  tuo  Natal  tinge  e  colora! 

Vedi,  o  Donna  Real,  come  s^infiora 

Clemenza,  e  i  Genj  tuoi  per  man  iì  tiene, 
E  come  Trebbia ,  che  da  te  s'onora, 
Sparge  Valghe  di  gemme,  e  d'or  le  arene. 

Dove  non  s'ode  dir,  oggi  con  lei. 

Che  del  Farnefe  Eroe  s'aflide  a  lato, 
Quanto  dar  ne  potean,  ne  dier  gli  Dei? 

Deh!  cento  volte  riedi,  aureo  beato 
Giorno,  che  d'alto  Ben  principio  feij 
Gloria  ti  guidi,  e  ti  rifpetti  il  Fato. 
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ALLA     MEDESIMA    A.    S. 
DEDICA   DEL   DRAMMA 

INTITOLATO 
SCIPIONE     ly     CARTAGINE     NOVA 


SONETTO 

l4lX. 

1  rebbia ,  tu  forfè  ancor  meda  Tamaro 

Giorno  in  cor  volgi,  e  le  nemiche  genti, 
Che  qui  venute  fin  dai  Soli  ardenti 
Del  noflro  verno  contro  noi  s'armaro. 

Ma  poiché  quefte  al  tuo  piacer  s'^ornaro 
Reali  Scene,  dai  penfier  dolenti 
Scoti  rimmago  de'  funefli  eventi. 
Che  indarno  i  Fati  del  Tarpeo  tardaro. 

Gnto  d'aureo  coturno  ecco  oggi  fard 

Spettacol  tuo  Giovin  guerrier,  cui  diede 
Pofcia  nome  maggior  l'Affrica  oppreffi. 

Ecco  Donna  Real,  ch'arbitra  fiede, 

Mentre  d'alta  clemenza  ode  più  alzarfl 
Plaufo  all'Eroe,  più  ravvifar  fé  ftefla. 
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ALLA    MEDESIMA 

ANDANDO     PER     DIVERTIMENTO 
A     CASALMAGGIORÉ 

MENTRE    DALLE    TRUPPE    CESAREE 

SI    FESTEGGIAVA 

IL    NOME   DELL'IMPERADORE 
CARLO       FI. 

SONETTO 

\Jt  che  un  bel  dì  lume  miglior  diffonde 

Pien  del  Nome  immortai  di  Carlo  infitto^ 
Varca  pur  quefto  regnator  delPonde 
Fiume,  che  altier  fi  fa 'del  tuo  tragitto. 

Vedrai,  Donna  Real,  fu  l'altre  fponde 

L'armi ,  che  ancor  paventa  il  Savo  affitto, 
E  che  ornar  denno  di  più  verdi  fronde 
Lutala  Pace,  come  è  in  Cìel  prefcrìtto. 

Folgorar  le  vedrai  d'alta  guerriera 

Pompa ,  e  te  falutar  d'Eroi  gran  Figlia  , 
E  acclamar  Madre  de'  venturi  Eroi. 

E  al  par  del  Nome  eccelfo,  e  al  par  de'  (iioì 
Trionfi  infuperbir  di  quefta  altera 
Luce  ,  che  fcende  dalle  augufte  ciglia  • 
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A     SUA     ECCELLENZA 
IL    SIGNOR    CONTE 

COLONNELLO    D'  HARRACK 

PORTANDOSI    LA  PREFATA 

SERENISSIMA    ALTEZZA 
A    CASALMAGGIORE 

SONETTO 

LXI. 

vjriunge  Talta  Enrichetta  :  il  volto  fede 
Fa  del  doppio  Real  Sangue  guerriero; 
L'un  la  cuna  le  ornò»  l'altro  le  diede 
Talamo,  e  parte  del  felice  Impero. 

Tu  raccogli,  o  Signor,  tu  prode  altero 
Campion  di  Carlo,  al  cui  temuto  piede 
Fatto  fua  prima  cura ,  e  fuo  penfiero 
Jl  Deilin  delle  Genti  or  pofa  e  fiede. 

Dal  tuo  valor  guidate  in  campo  veda 
L'armi  ufate  ai  trionfi;  e  allor  foave 
Penfi  all'Eroe,  che  Parma,  e  Italia  adora . 

E  col  desfo  di  ravvivar  fen  rieda 

O  un  Alessandro,  ch'anche  il  Belgio  onora, 
Od  un  Rinaldo,  che  ancor  TAfia  pavé. 


^ 
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IN     MORTE 

DEL     SERENISSIMO     DUCA 

ANTONIO    FARNESE 

SEGUITA   IL  20  DI    GEHNAJO   DELL*  ANNO    1731 

E     PER     LA     GRAVIDANZA 

DELLA 

SERENISSIMA    REGGENTE 
SONETTO 

LXII. 

Iveggc  Dio  rUnìverfo,  e  le  profonde 

Tracce  del  fuo  configlio  ci  folo  intende; 
Turba  e  tranquilla  i  Regni,   e  le  vicende 
Intreccia  e  fcioglie ,  e  il  fenno  uman  confonde . 

I  Fati,  che  non  han  fuo  corfo  altronde , 
De'  Popoli,  e  dei  Re  talor  fofpende^ 
Onde  alfin  fcorga  chi  gli  eventi  attende, 
Che  tutto  all'alto  fuo  faper  rifponde  • 

Quando  men  fi  credea  Talbor  Reale 

Carco  d'anni  e  d'impero,  agita  e  della 
L'ifterilito  tronco,  e  lo  rinverde. 

Stupido  il  Paflaggier  mira  il  fatale 

Frutto,  gridando:  Opra  del  Cielo  è  quella. 
Che  per  tardanza  fua  ragion  non  perde» 
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ALLA     SERENISSIMA 

DUCHESSA    ENRICHETTA 

su  LE  SPERANZE  FELICISSIME 
DI    SUCCESSIONE 


SONETTO 

LXIII» 

O  viva  immago  del  rapito  Spoib, 

Donna  Real,  che  delPaugufto  Teme 

Fra*  plaufi,  e  voti  nel  bel  grembo  afcofo 

Maturi  il  Frutto,  e  la  rimafta  fpeme. 

Te  la  Parma  fcdel,  te  Tampio  algofo 
Po  Tua  delizia,  e  Tuo  foflegno  iniìeme 
Chiama  e  faluta;  e  già  dal  letto  ondofo 
D'affrettato  piacer  mormora  e  freme  • 

Né  fan,  fé  il  grande  Antonio  a  noi  fìa  tolto, 
Tutto  fcorgendol  anco  in  te  ferbato, 

E  ne'  tuoi  genj  al  noftro  Ben  rivolto; 

I 
E  in  un  veder  fperando  in  brieve  nato 
Chi  dovrà  ravvivarne  il  core  e  il  volto, 
E  la  grànd'opra  coronar  del  Fato  e 

Tom»  L  t 
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SUL   MEDESIMO   SOGGETTO 

E     PER 

L' APPLAUDITO      GOVERNO 
DELLA 

SERENISSIMA    REGGENZA 


SONETTO 

LXIV. 

JNo,  tutto  Morte  il  chiaro  Eroe  non  tolfe, 
Che  la  parte  miglior  ne  veggio  ancora 
Fuor  della  tomba,  che  il  fuo  frale  accolfe, 
.    E  indarno  Invidia  rea  s'ange  e  fcolora. 

Nella  Donna  Real ,  che  il  Taro  onora  , 
Il  chiufo  dono  aura  vital  difciolfe; 
E  unHmmago  di  Lui,  che  fpento  adora ^ 
L^afflitca  Italia  a  maturar  fi  volfe. 

Né  cadde  al  fuo  cader  Pinclita  ardente 
Pubblica  Cura,  che  con  defto  ciglio 
Tenea  le  Leggi  ai  grandi  ufEcj  intente. 

Quefta  riforfe  in  voi,  che  al  gran  periglio 
Forti  e  faggi  opponefte  e  petto  e  mente , 
Opre  teflen<i[o  d'inunortal  configlio* 
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PER     LA 

MEDESIMA    GRAVIDANZA 
NELLA   FESTA   DI   SAN   PATRIZIO 

CELEBRATA 
DALLA  GUARDIA  IRLANDESE 


SONETTO 

LXV. 

ol,  nel  bel  grembo  tuo,  cli^alto  foftegno 
Porge  alle  afflitte  cofe,  e  raflìcura 
Le  timide  fperanze ,  il  caro  pegno , 
Si,  gran  Donna  Real,  scorna  e  matura. 

Degno  dì  te  tadto  crefce ,  è  degno 
Di  far  compenfo  alla  fatai  fventura: 
Liete  lo  afpettan  le  ragion  del  Regno, 
E  i  configlj  del  Ciel  fé  ITianno  in  cura. 

Anzi  mira  lafsù  Talma  lucente 

Stella  dlrlanda,  come  fuor  dell'ufo 
Splende  fulParmi  a  cuftodirlo  elette; 

E  come  volta  a  te  dW  vivo  ardente 
Raggio  ripien  di  Dio  fegna  e  promette 
L'^alto  felice  dono  in  te  rinchiufo . 
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PER      LO 

LAVORIO     DE'  NODI 

USATO   DALLA  MEDESIMA 

SERENISSIMA   REGGENTE 


SONETTO 

LXVI. 

Per  tua  dolce  fatica,  e  tuo  diletto 

Ricca  di  bianco  vello  eburnea  spola 
Volgi  ed  annoda  ;  e  il  tuo  dolente  affetto 
Cosi,  o  Donna  Real,  tempra  e  confola; 

Che  intanto  il  Fato  la  ridonarti  eletto 
Chi  ti  lafciò  fu  noi  vedova  e  fola, 
Dalla  conocchia  d'oro  ornai  perfetto 
Nuovo  ftame  real  toglie  ed  invola; 

E  tanti  attorce  in  lui  lieti  fucceflì, 

Quanti  con  bianca  mano  induftri  nodi 
Al  tuo  lavoro  vagamente  inteffi; 

E  tu,  vicina  a  rimirare  i  prodi 

Famefi  Eroi  di  nuova  vita  impreffl. 
Del  grande  augurio  infuperbifci  e  godi. 
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SULLO   STESSO   ARGOMENTO 
NEL    COMPLEANNO 

DELLA 

SERENISSIMA  PADRONA 


SONETTO 

LXVII. 

Ou  qùeil'  alba  a  te  facra,  Enrica,  fcotì 
Dal  cor  gli  avanzi  del  tenace  affanno; 
Ai  venturi  Famefi  alti  Nepoti 
Canto  prefagj ,  che  mentir  non  fanno . 

Dintorno  a  te  d'altro  natal  fi  ftanno 

Più  che  mai  lieti  i  gran  Deftini  ignoti: 
No^  non  è  lunge  Palmo  di,  cui  fanno 
Aureo  fentier  candidi  ardenti  voti. 

Anzi  il  vivo  Teforo  in  te  crefcente 
Di  qiiefto  tuo  vital  giorno  primiero 
Tacito  Timmortal  luce  già  fente; 

E  del  noftro  afpettar  pago  ed  altero 
D'ufcir  s'affretta,  e  ftabilir  repente 
I  nuovi  Fati  dell' avfto  Impero. 
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all'  altezza   serenissima 
DI     ENRICHETTA 

DUCHESSA    REGGENTE 

DI    PARMA      E     PIACENZA 
PER     l'  ACCLAMATISSIMO 

PUBBLICO    ASSICURAMENTO 

DATO 

DI     SUA     GRAVIDANZA 

SONETTO 
Lxvm. 

Geitti,  è  ficuro  il  noftro  Ben,  cui  pofe 

Dio  nel  bel  grembo  :  e  chi  ne  dubbia  e  teme  ? 
Genti,  è  ficuro:  e  così  bella  fpeme 
Per  configUo  del  Ciel  tanto  s'afcofe. 

L'oda  riftro  guerrier,  ch'oggi  le  cofe 

Tempra ,  e  i  giufti  difegni  in  cor  kA  preme  ; 
L'oda  il  Tago  Real-,  Todan  reftreme 
Terre,  ove  Fama  il  ver  non  anco  efpofe. 

Trebbia  trionfi  ;  ^  de'  penfier  fuoi  degni 
Parma  s'allegri,  e  de'  bei  voti  fuoi 
E  fedeltà,  con  gra,nde  efempio  infegni; 

E  un  marmo  appretti,  ove,  alta  Enrica,  i  tuoi 
Sembianti,  auguftì  imprima ,  e  a  pie  gli  fegnì: 

CoNS^RVATIilCE   DE'  FaRNE^I   ErOI  . 
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MEJ.L*    ATTO 

DEL  DISCOPRIMENTO  DELL*  UTERO 

CHS    SEGuO 

IN    OCCASIONE    DELLA   SUA   VISITA 

ALLA    PRESENZA    DE*    MEDICI 
2L    Jf     MAGGIO    typ* 

SONETTO 

No,  non  badava  alla  tua  gloria  intera, 
Alta  Enrica,  che  tardo  in  te  crefceATe 
Frutto  di  Lui,  che  acerbo  Fato  oppreflc, 
I  fuoi  bei  dì  fpegnendo  innanzi  (eraj 

Dovevi  ancor  fignorilmente  altera 
Offrirti  all'atto,  che  da  te  fi  eleffc, 
Col  buon  voler,  che  fi  foftenne  e  reffe 
Dove,  forte  apparir  men  facil  era  « 

Deh!  qual  ti  folgorava  in  fronte  accolto 
Verace  amor  delle  commeffe  Genti, 
In  cor  premendo  il  ripugnante  affanno. 

Deh!  con  qùal  fermo  maeftofo  volto 

L'opra  compieiti ,  e  con  che  (aggi  accenti , 
Che  da  fpirto  men  grande  ufcir  noa fanno. 
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ALLA     SERENISSIMA 

SIGNÓRA     D  UCHESSA 

SOVRANA    CLEMENTISSIMA 


SONETTO 

LXX. 

Un'alma  Dea  del  bel  fupemo  Coro 

Corporeo  manto,  e  mortai  volto  chiefe; 
VEtema,  Cura  udilla,  e  tofto  prefe 
A  teiTere  il  gentil  nuovo  lavoro. 

Formò  Talte  fembianze,  e  tutta  in  loro 
Uarte  dell'opra,  e  il  miglior  genio  fpefe; 
Due  luci  in  fronte  al  par  degli  aflrì  accefe, 
E  di  bei  neri  crin  le  die  teforo  • 

Poi,  per  far  fede  fra  le  baflè  Genti 
Della  beata  sfera,  onde  fcendea. 
Ne  fparfe  Tarmom'a  ne'  dolci  accenti. 

Tal  quaggiù  venne,  e  tal  fu  noi  dovea    - 
'    Regnare  ,  e  fàrfi  ne'  più  dubbj  eventi 
Noftra  fpeme  ed  onor  TEftenfe  Dea. 
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LA  GLORIA,   E  LA  LEALTÀ' 

DEL  SERENISSIMO  SIGNOR 

DUCA     ANTONIO 

MESSE    IN    TRIONFO     NELL'ATTO     ACCLAMATISSIMO 

dell'assicurata  gravidanza 

PRKSTATO 

DALLA    SERENISSIMA   SIGNORA 

DUCHESSA    REGGENTE 
SONETTO 

LXX  I. 

Jrcrchè  Turna  non  fcoti,  ove  celato, 
Spogtia  illuftre  di  Mone,  ora  ti  ilai, 
Real  d^ÀNTOKio  Cenere  onorato, 
Coggi  d'infuperbir  ragion  ben  hai? 

Quel,  che  Talta  tua  Fé  chìufo  e  vergato 
Lafciò  in  carte  a  mentir  non  ufe  mai 
Felice  arcano  al  fatai  di  ferbato 
Del  ver  sHndonna,  e  vi  trionfa  omai. 

Ecco  quella,  che  amafH  invitta  e  prode 
Donna,  fé  flefTa  al  gran  cimento  ofierfe, 
Che  noflra  età  d^un  nuovo  efempio  onora: 

E  fé  maggior  di  sé  tanto  rofferfe, 

Per  farii  del  tuo  facro  onor  cuilode. 
Non  lo  farà  del  tuo  gran  ceppo  ancora  ? 
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A  S.  ANTONIO  DI  PADOVA 

FACENDOSI 

DALLA  SERENISSIMA  REGGENTE 

CELEBRAR    LA    SUA    FESTA 

PER    IMPETRARE    DA    DIO     FELICE    ESITO 

ALLA    SUA    GRAVIDANZA 

SONETTO 

LXXII* 

Mira  in  quel  marmo ,  aìmè  !  per  man  di  Morte 
Sculto  il  Farnefe  Antonio,  e  il  duol  deh  !  fenti, 
Che  grave  ancor  fu  la  cangiata  forte 
Suona  del  Taro  infra  le  afflitte  genti. 

Per  te  potèo  tal  nome  invitto  e  forte 
Confolar  voti,  e  frenar  nembi  e  venti; 
E  fin  d'abiffo  in  fu  le  nere  porte 
Tremendo  folgorar  d^alti  portenti  • 

£  tu  potrai,  mentre  quaggiù  votiva 

Pompa  Paugufta  Enrica  or  ti  rinova, 
Tardarle  il  dono  a  falda  fé  promefso? 

Cclefte  Antonio,  nove  fafce,  e  nova 
Cuna  lì  veggio,  ove  altamente  imprefso 
11  gran  nome  immortai  forga ,  e  riviva. 
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AL     SIGNOR     MARESCIALLO 

CONTE     CARLO     STAMPA 

VICE-PLENIPOTENZIARIO    CESAREO 

IN      PARMA. 

Allufivo  alla  meiefima  Gravidanza  0 

SONETTO 

LXX  IH. 

(^ual,  o  Stampa  gucrrier,  (bmmo  ti  fplcnde 
Onor  dintorno,  che  TAuttriaco  Giove 
Largo  in  te  fparge,  e  chiaro  oggi  ti  rende 
Per  opre  di  configlio  cccelfe  e  nove? 

L'Aquila  altera,  che  tant'oltre  afcende 
Col  grido  eterno  dell'invitte  prove , 
Già  Tali  amiche  fui  bel  grembo  flende. 
Che  il  buon  noilro  deilin  matura  ^  e  move  • 

Tu  Taugufto  favor,  che  rafficura 
.  Noftra  inerme  ragion,  ne  tempri  e  reggi, 
£  del  gran  fangue  hai  gli  alti  avanzi  in  cura  ; 

E  intento  a  cuftodir  fperanze  e  Leggi 
Brami,  che  Hmmortal  Prole  ventura 
L'almo  tuo  voto ,  anzi  il  comun  pareggi  • 
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AL      SIGNOR 

MARCHESE  DI  MONTELEONE 

PER     LA     CORTE     CATTOLICA 

MINISTRO     PLENIPOTENZIARIO     IN     ITALIA 

ED     AMBASCIADORE     A     VENEZIA 

AVENDO     AL     SUO     MONARCA 

RAPPRESENTATA   PER   VERA 

LA  GRAVIDANZA  SUDDETTA 
SONETTO 

L  X  X  I  V* 

Lj  invitto  Ibero  Re ,  l'alta  Farnefe 

Donna  compagna  del  felice  Impero, 
MoNTELEON  ,  carco  dlUuftri  imprefe , 
Deh  qual  tra  noi  rifolgorar  ti  fero! 

Gloria  non  mai  per  falfo  in  alto  afcefe 
D'eletto  a  grandi  uffizj  ingegno  altero. 
Ben  ferve  ai  Re  chi  per  fua  fcorta  prefe 
E  per  foftegno  nmmutabil  Vero. 

Tu  le  cofe  penetri,  e  tu  le  pingi 

Qual  più  convienlG  al  variar  de'  tempi, 
E  al  moto  eterno,   che  le  volge  in  giro. 

E  già  del  senno  tuo,  per  cui  coftringì 
Fino  Invidia  a  lodar,  tali  opre  ufciro. 
Che  faran  nella  Storia  illuftrì  efempi. 
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ALLA     SERENISSIMA    SIGNORA 

DUCHESSA    REGGENTE 
sull'istesso  argomento 


SONETTO 

JL  X  X  V. 

Pien  della  luce,  che  dal  tuo  fovrano 
Favor  larga  difcende  ai  verfi  miei, 
DelPaer,  che  mi  circonda,  agii  potei 
Tutto  Tampio  varcar  cedente  vano, 

E  colà  penetrar,  dove  lontano 

Dal  volgo  errante  il  Regno  degli  Dei 
Regge  Tordin  del  Mondo  ,  in  cui  tu  fei 
Or  Talta  cura  dell'eterna  Mano  • 

Di  te  ,  Real  Enrica,  io  lafsù  chiefi, 
E  della  forte,  che  il  tuo  grembo  vela, 
Ed  ecco,  ecco  d'Italia  ofFrirfi  il  Fato* 

Tacea,  qual  chi  gran  cofe  ad  arte  cela: 
Pur  quanti  fulPEroe  non  ancor  nato 
Dal  Tuo  tacer  certi  prefagi  inteil! 
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PER    UN    DIVOTO    TRIDUO 

CELEB  RATO  SI 

nell'oratorio    della    madonna 

DETTA      DEL      PO  NTE 

PER    IMPETRARE   UN    FELICE   PARTO 

ALLA      MEDESIMA 

SERENISSIMA    ALTEZZA 
SONETTO 

LXXVI. 

JL  Ara  beata  a  pie  deirarduo  Pome 

Splender  fu  ì  voti  tuoi ,  Parma ,  non  vedi  ! 
Deh!  ibrgi,  ed  alga   e   verde  canna  riedi 
A  ricompor  fuUa  turbata  fronte. 

Sacra  è  alla  Donna,  che  dal  guaito  fonte 
Macchia  non  trafle ,  e  del  Gel  Tauree  fedi 
Premendo  alteramente ,  ove  più  chiedi 
Trar  può  Teterne  grazie  agili  e  pronte. 

Mira  come  ferena  al  grave  lutto 

Volge  piene  di  Dio  l'alme  fupreme 
Ciglia  dall'alto ,  e  i  novi  preghi  invita  ! 

Anzi  già  fcende ,  anzi  l'augufto  Frutto , 
Premio  di  tanta  fè,  di  tanta  fpeme, 
Già  tragge  nelle  aperte  aure  di  vita. 
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PER    ALTRO  TRIDUO 

CELEBRATOSI     ALLO     STESSO     FINE 

KELLA     CHIESA     COLLEGIATA 

DI     SAN     PIETRO     APOSTOLO 


SONETTO 

LXXVIL 

(Quando  TAlma  real  fuor  di  fua  fpogUa 
Sul  fanto  limitar  candida  afcefe, 
£  nel  beato  di  varcar  ti  chiefe, 
O  gran  Cuftode  delle  eterne  foglie, 

Udifti  quante  d'ìmplacabil  doglia 

Sonavan  per  lo  Gel  querele  accefe  ? 

E  Tonorato  allor  Spirto  cortefe 

Si  volfe  a  noi,  qual  chi  pietade  accoglia. 

O  qual  chi  fua  fperanza  al  Ver  converfe , 
Bei  voti  a  te  fuUa  rimafta  forte 
Nel  fertil  sen  delPalta  Donna  ofTerfe! 

Te  sì  pregò.  Pofcia  dall'auree  porte 

Leggier  falendo,  in  mille  raì  s'immerfe, 
Tutte  ritolte  fue  ragioni  a  Morte  • 


8o 

Alla  serenissima  signora 

DUCHESSA    ENRICHETTA 

PER     L'AFFETTO     TENERISSIMO 

CHE       CONSERVA 

ALLA   SEMPRE   GLORIOSA  MEMORIA 
DEL      FU      SIGNOR 

DUCA    ANTONIO 

E   PER    LE   FELICISSLME    SPERANZE 
DI      SUCCESSIONE 

SONETTO 

LZXVIII* 

Jrarnefe  Ombra  immortai,  che  del  tuo  Regno 
Per  le  vedove  vie  grave  t'aggiri, 
Solo  vifibil  fatta  a  facro  ingegno , 
In  cui  fua  luce  occulto  Nume  infpiri , 

Fra  il  Popol  tuo  tacita  errando  iniri 

Chi  fido  al  Nome  tuo,  chi  di  te  degno 
Merti,  che  il  Ciel  rivolto  ai  bei  defiri 
Te  rinovelli  nell'augufto  Pegno. 

Deh!  fé  la  Gente  tua  dal  fatai  nembo 
Pur  anco  oppreffa  a  rallegrar  non  bada 
L'alte  cure,  che  ancor  dietro  ti  fcorgi, 

Mira  in  Colei ,  che  al  Cener  tuo  fovrafla , 
Mira  qual  doppiamente  in  lei  riforgi 
Nel  core  amante,  e  nel  fecondo  grembo. 


8i 

PER    LA  STESSA    GRAVIDANZA. 

LE    PRINCIPESSE     ESTENSI 

AVER     SEMPRE     DATA     SUCCESSIONE 

ALLA  SERENISSIMA   CASA   FARNESE 


SONETTO 

LXXIX. 

JLÌffe  ne'  tempi,  e  chiufé  in  (acri  orrori 
Le  voftre  forti  ordin  fatai  governa. 
Stirpi  dei  Re,  che  fiete  alti  lavori 
E  immagin  vive  della  Mente  eterna. 

Si  pens6  in  Gel  (ii  voi  dal  dì ,  che  fuori 
Se  fleifa  diflR)ndea  Palma  fuperna 
Bontà  nell'opre  belle ,  ond'uom  Tadori , 
E  Tinvincibil  fua  virtù  difcerna, 

Fin  da  quel  di,  scettro  divin  non  erra. 

Pianta ,  che  hai  tue  radici  in  Dio  ben  férme, 
Nel  tronco  Eilenfe  tuo  deftin  fi  fcriire. 

E  fin  d'allor  nel  meditato  Germe, 

Che  Timmortal  Enrica  in  grembo  or  ferra , 
La  Stirpe  tua  tutta  per  lui  rìviffe  • 

Tom.  /•  f 


8» 

PER  LA  MEDESIMA  GRAVIDANZA. 


Cogitavit  Domiiaa  i'^pan  munan  Ftlùt  Sion, 
Jet.  1. 


SONETTO 

Orati  Dio,  che  in  giovar  largo,  in  punir  parco 
Godi,  che  tua  bontà  s'erga  e  fovrafti. 
Tu  Tempio  muro  d'empie  colpe  carco 
pai  baffo  al  fommo  già  fchiamar  penfafU. 

Tu  fu  '1  Popolo  ingrato  il  braccio  alzafti , 
Tendendo  il  giuilo  inevitabiParco  ; 
E  in  fue  rovine  al  Paflaggier  fegnafti, 
Come  tu  i  rei ,  tardando  ,  attendi  al  varco. 

Ma  come  meritò,  che  di  si  amari 
Parma  fui  capo  fuo  rotar  vedeffe, 
Tutta  coverta  d'alto  orror  dì  morte? 

Deh!  col  poftumo  Dono  orni  e  ripari 
Pietofa  il  Popol  fuo  la  man  tua  forte, 
Grande  fé  Tun  foftenne,  e  l'altro  opprefle. 


8} 


SPERANZE 
FELICI 
E    MUTAZIONI    DI    GOVERNO. 


DI       FELICITA* 


Ego  cogito  togUationu  paeU  ,  Cr  non  affUSfonit   dieit  Domina, 

SONETTO 

I.  X  X  X  I. 

Jrìangea  lacera  il  manto,  e  il  crine  incolta 
Su  le  piene  d'onor  ceneri  algenti 
Del  fuo  gran  Duce ,  e  al  fommo  Dio  rivolta 
Parma  voti  facea  fu  i  nuovi  eventi  j 

Quando  da  nube  in  vivi  lampi  avvolta 
Quefti  volaro  a  lei  celefti  accenti: 
Città  dolente,  e  a  me  diletta,  afcolta, 
L'Arbitro  io  fon  de'  Fati  e  delle  Genti: 

Antonio  tolfi  ;  ma  fu  Tampio  danno 
So  qual  compenfo  nel  bel  fen  fecondo 
Crefce,  e  Taureo  Natal  vicin  già  fentc; 

Meravigliando  vedrà  allora  il  Mondo 
Quali  in  fé  rivolgca  l'alta  mia  mente 
Penfier  per  te  di  pace,  e  non  d'affanno. 
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ALLA   SERENISSIMA    SIGNORA 

DUCHESSA    ENRICHETTA 

SOPRA 

I  MOVIMENTI  DEL  FETO 


SONETTO 

LXXXII. 

Xcr  grande  Enrica,  ornai  fcrcna  e  fcarca 
Veggia  d'ogni  timor  Tltala  terra: 
Già  ricca  d'oro  il  fatai  fufo  afferra, 
E  il  move  in  giro  Timmutabil  Parca. 

Nella  tenera  salma,  onde  vai  carca, 
L'infufo  spirto  già  s'avvolge  ed  erra» 
E  mentre  fua  virtù  fpande  e  diflerra. 
Di  fibra  in  fibra  agii  penetra  e  varca. 

Quinci  il  caro  vital  tuo  Pegno  fenti 

Dell'aura  impreflb  d'almo  raggio  piena 
Moverfi . chiufo  nel  bel  career  anco; 

Quafi  a  te  moftraY  voglia  e  alle  fue  Genti, 
Ch'egli  fià  fol  per  poco  amabil  pena, 
E  nobil  pefo  del  materno  fianco. 


PER      UN 

RITRATTO    A     MINIATURA 
.    DELLA    MEDESIMA 


SONETTO 

LXXXIII»  I 

JL/onde,  induftre  Pittor,  color  si  raro, 
Ed  arte  ave(H ,  onde  ritrarre  al  vero 
L'augufto  volto,  che  il  Real  Panaro 
Già  fèa  di  fua  bellezza  ir  tanto  altero? 

Veggio  degli  occhi  belli  il  vivo  e  chiaro 
Gemino  raggio  fotto  il  ciglio  nero  : 
Veggio  la  nobil  fronte,  ove  del  paro. 
Come  in  lor  fede,  flan  Grazia ^  ed  Impero* 

Deh  !  fé  pur  di  tal  opra  il  pregio  intendi , 
Sdegnando  ogn'alira  men  gentil  fatica. 
Il  pennel  dotto  a  lei  facra  e  fofpendi: 

E  fé  di  nuova  gloria  ancor  fei  vago, 
Serbalo  a  ritentar  dell'alta  Enrica 
Nel  bel  Frutto  fperato  un'altra  immago  • 


86 

ALLA   SERENISSIMA   SIGNORA 

DUCHESSA   ENRICHETTA 

APPROSSIMANDOSI 

IL   TEMPO    DEL   PARTO 


SONETTO 

LXXXIV. 

L  ora  più  bella  de'  bei  giorni  tuoi 

Tutta  dì  facro  ìmmortal  lume  imprefla; 
Uora  per  te  felice  ,  e  più  per  noi 
Candida,  e  a  gran  desio  tardi  conceffa; 

Uora  in  Gel  fcritta,  e  de'  Farnefi  Eroi 
Il  chiaro  fangue  a  ravvivar  promefla, 
L'ora  fuperba  degli  indugj  fuoi, 
O  magnanima  Enrica,  ecco  s'appreffa. 

Non  io  la  canto:  Tinfallibil  fuono 

Rapido  fcende  in  me  dagli  alti  Dei, 
Io  col  linguaggio  lor  di  lei  ragiono  • 

Scende  intanto  fu  Tali,  e  innanzi  a  lei 
S'agita  lieto  del  cantato  dono 
L'altero  Genio  de'  prefagj  miei* 
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ALLA    SERENISSIMA 

PADRONA   CLEMENTISSIMA 

PER    IL    SUO 

VESTIRE     A     BRUNO 


SONETTO 

LXXXV. 

Che  fanno  a  gran  beltà,  Donna  Reale, 
Tinte  di  mefto  orror  vedove  fpoglie? 
Quel,  che  al  lucido  Sol  vapor,  che  fale 
Da  terra,  e  in  Qube  intorno  a  lui  (i  accoglie* 

Nuova  dal  bruno ,  e  maggior  grazia  toglie 
Il  tuo  candor,  ch'altro  uguagliar  non  vale: 
In  tal  gonna  appo  te  fulFalte  foglie 
Men  bella  apparirla  Giuno  immortale. 

In  te  il  Pubblico  Amor  gravi  e  ftillanti 
Volge  le  luci  ancor  di  frefco  pianto, 
£  di  tua  vifta  fi  rincora  e  bea; 

Dicendo  :  Ecco  ognor  vaga  in  fofco  ammanto 
La  mìa  fpeme  animar  TEftenfe  Dea 
Col  vivace  fplendor  de*  fuoi  fembianti. 


8d 

NEL    GIORNO    NATALIZIO 

DELLA    MEDESIMA 

SERENISSIMA  ALTEZZA 


SONETTO 

I-  X  X  X  V  I. 

i^ual  Dio  mi  fu  sì  deftro  ,  e  mi  conceflc 
Entrar  de'  Fati  ndretema  fede? 
Che  nobil  vita  è  quefta  mai,  che  rìede 
Al  tuo  Natale,  e  tutta  d'or  s'inteffe? 

Quefta  al  Pubblico  Amor,  quefta  s'eleffe 
Alle  grand'opre,  e  in  dono  a  noi  fi  diede: 
Sorgete  ornai,  queft'almo  dì  lo  chiede. 
Voti  d'Italia,  e  voi  fperanze  oppreffe . 

^  La  voftra  libertà  già  veder  parmi 

Alto  levar  per  lei  l'invitta  fronte, 
Raflìcurando  in  un  Fortune ,  e  Genti; 

E  a  una  Cuna  Real,  per  cui  fon  pronte 
Le  cure  degli  Dei,  cader  dolenti 
I  feroci  penfier  di  Guerre,  e  d'Armi • 


8? 

AL  DOTTISSIMO   SIGNOR 

ABATE    CARLO    FRUGONI 

II.   CONTE   AURELIO    BERNIERI 

PJUK     AVZRE    DEGSAUESTE     CEIEBJSLATO 

CO*     SUOI     SONETTI 

l'atto  ACCLAMATISSIMO 

DELL*  ASSICURATA     GRAVIDANZA 

DELLA   MEDESIMA 

SERENISSIMA   ALTEZZA 
SONETTO 

L  X  X  X  V  1 1. 

Frugon,  de'  carmi  tuoi  fuUe  bell'ale 
Rapido  il  voromai  Fama  diftefe; 
E  la  nova  ammiranda  opra  immortale 
E  Tebro  ed  Iftro  e  Senna  e  Tago  intefe  ; 

L'aureo  tuo  ftile  pareggiar  Ibi  vale 

Il  grand'atto,  per  cui  tam'oltre  afcefe 
La  comun  lieta  fpeme,  e  di  vitale 
Inufitata  luce  arfe  e  s'accefe. 

L'invitta  Donna  intanto  il  fier  cordoglio 
Riconfolando ,  dal  tuo  canto  eletto 
Util  traendo  va  dolce  riftoro; 

Ed  oh  qual  altro  poi  nel  buon  Germoglio 
Ti  appretta  e  compie  con  divin  lavoro 
Degno  di  tanta  cetra  alto  fubbietto! 


\ 
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RISPOSTA 

DEL   SIGNOR 

ABATE    FRUGONI 


SONETTO 

LXXXVIII. 

Certo  un  occulto  Dio  le  fervid'ale, 

Bernier,  mi  gìunfe  al  tergo,  e  le  dìftefe, 
Onde  portafi  al  Ciel  Talta  immortale 
Prova,  che  al  ver  converfa  Italia  intefe. 

Ardente  zelo,  cui  tardar  non  vale 

Tempo  y  o  Fortuna  fol  tant'oltre  afccfe; 
Quefto  l'occulto  Dio,  quefto  il  vitale 
Spirto  fi  fii ,  che  i  pronti  carmi  accefe . 

Però  Paugufta  Donna  il  fier  cordoglio 
In  fua  virtù  temprò;  né  itile  eletto 
Salir  può  tanto ,  e  farfi  Tuo  rifioro  : 

Ben  ella  il  può  di  noi  col  buon  Germoglio; 
E  allor  qual  potrà  mai  divin  lavoro 
D'aurei  verfi  uguagliar  Talto  fubbietto? 


91 
PARTENDOSI    DA    PARMA 

CON  UNIVERSALE   SENTIMENTO 
LA      SERENISSIMA      SIGNORA 

DUCHESSA    ENRICHETTA 

NEL  MESE    DI   SETTEMBRE    DEL   173 !• 


SONETTO 

LXXXIX. 

v^erto  io  non  pofTo,  eccelfa  Enrica»  alzarti 
Pubblico  marmo,  che  alle  tarde  genti. 
Mentre  piena  d'onor  t'involi  e  parti. 
Eternamente  il  Nome  tuo  rammenti: 

Ben  poflb  col  favor  delle  bell'Arti 

In  Pindo  apprefe ,  e  contro  obblio  poffemi , 
Poflb  grande ,  immortai  Carme  facrarti , 

\     Cui  la  nemica  età  toccar  paventi; 

E  un  Carme  a  te  Offrirò,  che  di  novella 
Memoria  ognor  fiorifca,  e  vivo  e  chiaro 
Spanda  Pinvitto  fuon  di  Tua  favella: 

Coftei ,  dicendo ,  in  fuUa  Trebbia  e  il  Taro 
Cara  a  tutti  regnò.  DelPalma  bella 
Tanto  i  cor  noftri  le  Yirtji  legaro. 
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PER    L*  IMMINENTI 

VENUTA    IN    ITALIA 
DEL  R.  IKFANTE   DUCA 

DON    JC  A  R  LO 

O    K   A 

MONARCA      DELLE     SPAGNE 

SONETTO 
xc. 

V  oì ,  che  coi  forti  roftri  il  mar  fendete , 
Care  airantico  Regnator  dell'onde, 
Col  Regal  Pegno  dalle  Ibere  fponde. 
Guerriere  invitte  Navi,  ornai  fciogliete. 

Voi  chiama  Italia,  e  dalle  amiche  e  liete 
Rive  fpirando  va  Taure  feconde. 
Deh  !  qual  indugio  ancor  tarda  e  nafconde 
Carco  del  nobil  pefo  il  faufto  abete? 

Venga;  e  in  quefta  d'Eroi  già  fertil  parte 
Propaghi  il  Regio  Germe  i  femi  ardenti 
Del  doppio  augufto  fangue,  ond'ei  il  parte; 

E  al  prifco  onor  la  renda,  or  le  languenti 
Di  pace ,  ed  or  le  fpente  opre   di  Marte 
Deftando  in  petto  dell' Aufonie  Genti. 


?5 

PER   IL    FEUCISSIMO    POSSESSO  * 

FRISO 

DEGLI   STATI  DI    PARMA,   PIACENZA   le. 

DALLA  SERENISSIMA   SIGNORA 

DUCHESSA    DOROTEA 

A     NOME 
DEL   SERENISSIMO    REALE    INFANTE 

DON     CARLO 
SONETTO 

XGI. 

Odo  il  nitrir  de'  fervidi  deftrieri, 

E  il  fuperbo  fragor  dell'auree  rote  ; 
Odo  i  fonorì  plaufi,  e  de'  guerrieri 
Bronzi  il  lieto  tonar,  che  il  elei  percote. 

Veggo  Talta  immortai  Sofia,  che  puote 
Far  grandi  e  chiari  i  nuovi  Fati  alteri. 
Sul  primo  Regno  del  Real  Nipote 
Spargere  lo  fplendor  de'  Tuoi  penileri. 

Dolce  Clemenza  al  manco  Iato  affifa 
Seco  ragiona,  e  i  glorfofì  tempi 
Del  gran  Francesco,  e  l'opre  Tue  ricorda. 

Siede  al  deftro  Giuflizia,  e  in  duo  divifa 
L'augufta  Palatina  ai  prifchi  efempi 
Del  nuovo  Impero  i  bei  principj  accorda  « 
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ALLA     SERENISSIMA   SIGNORA 

DUCHESSA   DÒ  ROTEA  SOFIA 

AVOLA  ,   E    CURATRICE 
DI  SUA  ALTEZZA  REALE 

PER   LA    FESTA    DEL    SS.   ROSARIO 

CELEBRATA    IN    COLORNO 

SONETTO 

XCI  I« 

Crrande ,  immortai  Sofia  ,  cui  Tempre  innantì 
Va  Talto  efemplo  e  taciturno  e  grave, 
Nova  facendo  ai  cor  forza  foave 
Seco  dntì  gli  trae  di  penfier  fanti. 

Quefti,  che  s'odon  fonar  prieghi  e  canti 
Votivi  intorno,  e  queft'incenfi,  ond'ave 
Supremo  onor  Colei,  che  Porta  e  Chiave 
Fu  di  falute,  fon  tuoi  pregi  e  vanti. 

Tu  a  quefl'almo  Giardin,  tua  nobil  fede. 
Giù  dal  fuo  Ciel  la  traggi.   Alta  e  ferena 
Scende ,  e  lieta  il  gran  culto  accoglie  e  vede. 

Celefti  rofe  gli  Angeli  a  man  piena 
Verfan  fulForme  del  virginco  piede, 
E  il  facro  aere  intorno  arde  e  balena. 
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PER      LO 

FELICISSIMO    COMPLEANNO 

DELLA   SERENISSIMA  SIGNORA 

D  UCHESSA     DO  ROTEA 

AVOLA  ,     E     CURATRICE 
DI     S.    A.    R. 

SONETTO 
xeni. 

i^ueft'  infolito  ardor ,  di  che  il  fereno 
Sentier  dei  giorni  largamente  accendi. 
Almo  Sol,  donde  viene?  E  perchè  peno 
Di  nuova  luce  in  Orfente  afcendi? 

Veggio  i  caldi  corfieri,  onde  il  del  fendi, 
Scuoter  fupetbi  il  bel  gemmato  freno; 
Ma  più  che  altrove  tu  fiammeggi  e,  fplendi 
Oggi  fui  Palatino  auguflo  Reno. 

Ah!  fcopjro,  e  fo  perchè  Teteme  chiome 
Tanta  copia  di  raggi  or  ti  circonda: 
Quell'aureo  di  Talta  Sofia  produffe; 

Parma  forfè  per  lei:  fu  quefta  fponda 
Per  lei  miglior  deftin  Caalo  conduffe, 
Pien  dell'invitta  Madre,  e  del  gran  Nome, 


CELEBRANOOSI 

IL     COMPLEANNO 

DELLA   MAESTÀ'   CATTOLICA 

DI     FILIPPO     V. 

RE    DELLE    SPAGNE 

SI     RAMMENTANO 

lE  sconfitti:  date  ai  barbari 

IN        AFFRICA 

SONETTO 

XCIV. 

Oh  come  bella  a  folgorar  ritorni 

Di  miglior  lume  in  fuUe  vie  celefti. 
Alba,  che  facra  in  fra  gli  Dei  foggiomi, 
E  il  gran  Natale  a  ricondur  t'apprefK! 

Tu  deinbero  Re  raccendi  e  defli 
La  virai  luce ,  e  i  glorfofi  giorni , 
E  all'Affrica  portando  i  di  funefti 
De'  fcempj  fuoi,  del  fuo  terror  t'adorni. 

L'invitta  Senna  te  nafceme  ammira. 
Superba  del  valor  de'  gran  Nepoti; 
Te  il  Beti  invitto,  e  l'aureo  Gange  inchina  ; 

E  te  già  delle  Terre  alta  Reina 

Italia  invoca,  e  nove  in  petto  aggira 
D'onor  forti  fperanze,  e  novi  voti  •    " 
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PEL  NOME  GLORIOSISSIMO 
DELLA     MAESTÀ'     CATTOLICA 

DI     FILIPPO     K 

RE    DELLE    SPAGNE, 


Si  rammentano  altre  nuove  sconfitti 
date  ai  Barbari  in  Orano  9 


SONETTO 
xcv* 

Odi,  barbara  Orano,  e  un  Nome  impara. 
Cui  rindo  cole,  e  il  forte  Ibero  adora; 
Nome,  che  Tempre  invitto  e  fkufto  ognora 
Le  fomme  arti  di  guerra  empie  e  rifchiara* 

Odilo,  e  trema,  e  il  vano  ardir  prepara 
Alla  catena,  che  il  tuo  piede  onora. 
Vinta  e  ftillante  del  tuo  fangue  ancora, 
Né. del  valor  delle  grandmarmi  ignara. 

Di  tue  fconfitte,  e  del  Tuo  vanto  è  piena 
Quanta  terra  il  Sol  cinge;  anzi  omai  fono 
Angufti  al  grido  di  Tua  gloria  i  mari  • 

Filippo  è  il  Nome  auguflo*  Oggi  è  Tuo  dono 
Se  l'alma  Fé  fuirAffricana  arena 
Lieta  rivede  i  vendicati  Altari  « 

Tom.  /.  g 


98 

ALLA   maestà''   CATTOLICA 

DI     FILIPPO     V. 

RE     DI    SPAGNA 

FESTEGGIANDOSI 

IL     SUO     COMPLEANNO 


SONETTO 

XCVI. 

Invitto  Ibero  Re,  quando  fchìudeftì 

Le  facre  augufte  ciglia  airalmo  giorno, 
Marte,  e  Tannata  Attica  Dea  vedefti 
Starfene  lieti  alla  tua  cuna  intorno  ; 

E  al  tuo  primo  vagir  prefente  avefti 
La  Vittoria  col  crin  di  lauri  adorno, 
Che  del  grand'Avo,  a  cui  fimfl  nafcefti, 
Dal  campo  vincitor  facea  ritorno. 

Quindi  degli  anni  tuoi  fui  frefco  fiore 
Duce  dei  fòrti,  e  teftimon  dell'opre 
Ti  vide  Europa,  ed  i  tuoi  Regni  il  fanno; 

Ed  oggi  Italia  fui  mar  novi  fcopfe 
Giunger  trionfi  a  lei  fulle  tue  prore, 
Che  moto  e  nome  dal  gran  Carlo  avranno . 


9f 

A    SUA   maestà'    cattolica 

ELISABETTA    FARNESE 

REGINA    DI    SPAGNA 

PEL       GIORNO 

DEL     SUO      NOME 


SONETTO 

X  e  V  I  I. 

On\  romper  di  queft'alba,  io  non  so  come. 
Bella  Dea  fiammeggiante  in  auree  fpoglie 
Cìnta  m'apparve  le  celefti  chiome 
Del  facro  onor  delle  vittrici  foglie* 

Il  mio  Tempio,  dicea,  fconfitte  e  dome 
Barbare  genti,  ed  alte  imprefe  accoglie. 
Tutte  argomento  d'un  auguflo  Nome  , 
Che  all'antiche  Eroine  il  pregio  toglie. 

Vera  Gloria  fon  io .  Tacque  ;  e  il  sovrano  ' 
Tetto,  ove  ftan  gli  Eroi  luce  improvvifa, 
M'aperfe,  e  il  vidi  folgorar  lontano; 

E  in  mezzo  vidi  in  regal  marmo  incita» 
Tenendo  Timmortal  Carlo  per  mano. 
Sola  appatir'la  celebrata  Elisa. 


lOC 

PER    IL    FELICISSIMO 

GIORNO      NATALIZIO 
DELLA   REAL   CATTOLICA   MAESTÀ^ 

DI   ELISABETTA   FARNESE 

REGINA    DELLE   SPAGNE 


SONETTO 

X  e  V  I II. 

Onor  de'  verfi  miei,  Dea  del  mio  canto, 
Augufta  Elisabetta,  oh  come  caro 
Suona  il  tuo  Nome  dalla  Trebbia  al  Taro , 
Che  di  tua  cuna  fi  fan  fpeme  e  vanto! 

Fra  mille  plaufi,  e  fu  gran  penne  intanto 
Dal  Tago  al  Gange   va  temuto  e  chiaro, 
E  alPAf&ica  funefto,  e  alPAfia  amaro 
Porta  ai  barbari  Re  terrore  e  pianto  ; 

E  mentre  io  Tergo  al  ciel  veder  già  parmi 
Per  te  {bla  obbliar  la  fama  antica 
Tutte  Taltrepiù  chiare  in  bronzi  e  in  marmi. 

•  E  me  a  dito  fegnar,  quafi  lor  dica: 

OhqualNome  or  più  grande  ède'fuoìCarmi 
Ardire  illuftrc,  ed  immortai  fatica! 


lOl 

ALLA     MEDESIMA 

FESTEGGIANDOSI 
IL     SUO     COMPLEANNO 


SONETTO 

XCIX. 

Dì  quanti  eletti  doni  il  bel ,  che  riede 
Natal  tuo  giorno  fu  principio  e.femc? 
Qucfto  Compagna  all'alto  Re  ti  diede. 
Cui  l'Indo ,  e  il  forte  Ibero.  inchina  e  teme. 

Quefto  di  bella  Prole  ora  ti  vede 

Madre  più  bella;  e  la  tua  giufta  fpeme 

Certa  pofar  fui  meditato  Erede 

Mira,  .e  lampeggia  in  fuUe  vie  fupreme; 

E  fcorge  altre  vicende,  ed.  altri  Fati,  ' 
Augttfta  Elisa,  che  al  Real  tuo  Pegno 
Stan  nel  lieto  avvenir  chiuii  e  velati; 

E  air  Amo,  e  al  Taro  d'alca  gioja  in  f^no 
Candidi  moftra  e  d'auree  pume  armati 
Sorgere  i  giorni  del  (iio  novo  Regno. 
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PER     LO 

FELICISSIMO    COMPLEANNO 
d£lla  maestà'  cattolica 

DI     ELISABETTA 

REGINA   DI   SPAGNA 


SONETTO 
e. 

Oggi  in  afpettì  oltre  Tufato  ardenti 

Ogni  aflro  più  benigno  in  Ciel  movea, 
E  Turna  de'  felici  afcofi  eventi 
Ultalico  Deftino  oggi  fcotea  y 

E  al  Parto  augufto  Taurea  cuna  intenti 
Tutti  nell'alto  i  Numi  oggi  vedea, 
Mentre  fra  i  voti  delle  Aufonie  Genti 
LTEroina  Farnefc  a  noi  nafcea. 

Quafl  prefaga  d'alghe  d*oro  il  piano 

Trebbia  cofparfe,  e  placò  Tonde  il  Taro, 
E  d'incognita  gioja  Arno  fi  icofle; 

Poiché  in  quéft'almo  di  l'eterna  Mano, 
Carlo,  ì  tuoi  Fati  a  (labilir  fi  mo{Sì, 
Qie  tanto  poi  l'afflitta  Italia  omaro. 


>03 

ALLE     ALTEZZE     REALI 

DI    DON  FERDINANDO 

REAL   PRINCIPE  If  ASTURI4S 

E    DELLA    PRINCIPESSA 

DONNA    MARIA    MADDALENA 

SUA     CONSORTE 

R.  PRIMOGENITA   DI  S.  M.  PORTOGHESE. 

Si  alludi  al-diUno  ,  eh*ella  prende  al  Canto  • 

SONETTO 

CI. 

Dei  Lufitanì  lidi  era  cofteì 

Sommo  pregio  e  conforto.    In  lei  fpargea 
Palla  i  Tuoi  doni ,  e  leggiadria  con  lei , 
E  real  fenno  ed  oneftà  forgea: 

E  a  te,  Signor,  che  di  lei  degno  fd 
Per  sangue  e  per  virtù,  crefcer  parea; 
E  la  vigile  cura  degli  Dei 
L'avvemurofo  Nodo  in  guardia  avea. 

Vedi  or,  che  al  fianco  tuo  lieta  fi  jpofa, 
Qual  non  mofira  valor,  qual  non  fi  pane 
Da  lei  grazia,  che  dolce  t^ incatena. 

Certo  qualor  d^ìnimitabirarte 

Canto  ella  fcioglìe ,  e  i  tuoi  penfier  ferena. 
Venire  al  paragon  Febo  non  eia. 


X04 

ALLE    ALTEZZE    REALI 

DI    D  O  N    FILIPPO 

1     DI 

DON     LUIGI 

MALI   INFANTI    DI    SPAGNA 


SONETTO 
cu. 

Lyeftrier  caldo  di  giovane  ardimento 
Volve  nel  petto  ,  e  dalle  nari  fpira 
L'impazfente  foco  ,  e  la  bell'ira , 
Che  feco  traffe  dal  paterno  armento. 

Né  colombe  di  timido  talento 

SulPardue  rupi  propagar  fi  mira 
Aquila,  ch'oltre  i  nembi  alta  s'aggira 
Di  fulmini  miniftra  e  di  fpavento. 

Cosi  tanta,  o  Filippo,  in  te  tragitto 
^    Fé'  virtù  dalle  patrie  augufte  vene  , 
Che  già  ferve  ancor  d'anni  acerba  e  frefca. 

E  tu,  o  Luigi,  del  grand'Avo  invitto 

Cotanto  l'alma  e  le  fembianze  hai  piene, 
Che  par  che  in  te  fi  rinovelli  e  crefca . 
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ALLE    ALTEZZE   REALI 

DI  MARIA  TERESA  ANTONIA 

E      DI 

MARIA  ANTONIA  FERDINANDA 

REALI  INFANTE  DI  SPAGNA 


SONETTO 

G  I  I  L 

Viva  stella  d'Iberia  ,  al  dolce  fuono 
Volgi  deirauree  corde  i  vaghi  lumi, 
Real  Teresa,  onde  men  belle  or  fono 
Ebe  e  Ciprigna  fra  ì  celefti  Numi: 

E  tu ,  Fernanda  ,  che  sì  bei  coftumì 
Candida  FanciuUetta  avelli  in  dono, 
Fa ,  che  un  tuo  fguardo  il  fofco  ingegno  allumi, 
Mentre  alle  tarde  età  dì  voi  ragiono. 

Crefcete,  eccelfe  Figlie,  e  in  gentil  velo 
Allo  fplendor  del  Trono  Ebro  vi  miri 
Sorger  fempre  più  fagge  e  più  leggiadre: 

Ma  nefTuna  di  voi  tacita  afpiri 

Di  gloria  pareggiar  Taugufta  Madre  : 
La  fece  fola ,  e  fenia  eguale  il  Cielo . 
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ALLE   REALI   ALTEZZE 

DI  DON  LUIGI  GIUSEPPE 

REAL  PRINCIPE  DEL  BRASILE 

E     DELLA     PRINCIPESSA 

DONN'ANNA   MARIA   VITTORIA 

REAL  INFANTA  DI  SPAGNA 
SUA      CONSORTE 

SONETTO 

CI  V. 

C^ual  fui  confin  de'  Regni,  ove  fbggiorno 
Fa  Gloria  e  ftabil  Pace,  alto  fplendore. 
Signor,  non  difcendea  nelPaureo  giorno, 
Che  Anna  ai  talami  tuoi  fcorgeva  Amore  ? 

Taccio  Tarmi  e  i  deftrier,  che  tanta  intorno 
Spìravan  luce  di  guerriero  onore. 
Mentre  venia  di  cento  palme  adorno, 
Seguace  del  gran  Re,  vero  Valore, 

Che  tutti  i  tuoi  penfieri  empiea  Timmago 
Augnila  e  bella  deireccelfa  Figlia, 
Che  in  sé  fertil  d'Eroi  chiudea  teforo; 

E  al  primo  lampo  di  fue  vaghe  ciglia 

Ben  parve  più  che  mai  di  gemme  e  d'or© 
.Sparger  l'arena,  e  gir  fuperbo  ilTago. 
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ALLA   SACRA    REAL   MAESTÀ* 

DI    GIOVANNI    K 

RE  DI  PORTOGALLO. 


Il  luogo  y   dove  ora  fi  raccoglie  in  Roma   la  dottìjjima  Adunanza 
degli  Arcadi  »  fi  i  comprato  a  fpeft  di  Sua  Maefià  • 


SONETTO 
cv. 

Non  perchè  tanto  dal  Sol  arfe  e  dome 
Le  vene  in  oro  per  te  cangi  e  tinga 
L'alto  grembo  de'  monti ,  e  alle  tue  «hiome 
Gemme  si  elette  il  mar  tributi  e  cinga, 

Eccelfo  Re  ,  fia,  che  immortai,  ficcome 
Cieco  umano  desto  mal  fi  lufinga, 
Lo  fplendor  del  tuo  Scettro,  e  del  tuo  Nome 
Oltre  le  folte  ombr€^.^bblao  fi  fpinga. 

Tu  fai,  che  il  Tempo  avaro  a  terra  fparti 
Nomi  e  tefori  involve,  e  Regni  ofcura; 
E  a  gloria  vuoi  per  miglior  calle  alzarti. 

Te  porteran  fopra  ogni  età  ventura 
Eterno  i  sacri  Ingegni  e  le  beirArti  » 
Che  fon  tua  degna  e  generofa  cura. 
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A     SUA      ECCELLENZA 
IL    SIGNOR   MARCHESE 

DON    GIUSEPPE  PATIGNO 

PRIMO  MINISTRO  DI  S.  M.  C. 


SONETTO 
evi. 

JT  ATiGNò,  quefta,  che  in  te  invitta  fiedc, 
Prima  fra  quanti  furo  ingegni  accorti, 
Mente,  che  tutto  abbraccia,  e  tutto  vede , 
Dond'ebbe  tempre  sì  felici  e  forti? 

Tu,  poiché  Paltò  Eroe  vegliar  ti  diede 
Di  tanti  Regni  fuUe  varie  forti. 
Pronta  de'  tuoi  configlj  e  di  tua  fede 
Llnfaticabil  luce  ovunque  porti. 

Fra  dolci  cure,  e  fra  onorati  sdegni 
.  Tu  godi  al  tuo  Signor  di  mite  oliva. 
Tu  di  guerriero  lauro  ornar  le  chiome; 

Tu  al  prode  Ibero ,  tu  alla  doppia  riva 

Del  protetto  Oceàn,  tu  al  Mondo  infegni 
Come  di  tanto  Re  sWori  il  Nome. 
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A     SUA      ECCELLENZA 
IL     SIGNOR     MARCHESE 

ANNIBALE     SCOTTI 

CAVALIERE     DEL   TOSON   D'oRO 

E     MAGGIORDOMO     MAGGIORE 

DELLA  CATTOLICA  MAESTjÌ 

DELLA    REGINA   DI   SPAGNA 
SONETTO 

XVI. 

^  oltre  i  gorghi  d'obblio  cetra  pur  s^ode, 
DalPombre  de'  bei  mirti ,  ove  or  dimori , 
Odimi,  o  della  Lira  alto  Cuftode, 
Fiacco ,  fuperbo  ancor  de*  primi  onori  : 

Te  refle  Augufto;  me  più  chiara  e  prode 
Regge  la  grand^LisA*  Ai  bei  fudori 
Egli  die  premio  e  nome;  ella  a  me  gode 
.    OflJir  più  degne  imprefe  e  di  m^liorì. 

Germe  de'Tofchì  Re,  fplendor  dì  Roma, 
Te  Mecenate  amò;  sangue  di  Regi, 
Scotti,  me  guarda,  e  d'alti  aufpicj  onora. 

E  fé  quegli  immortai  per  te  fi  noma , 
Forfe  avverrà,  che  viva  eterno  ancora 
Quedi  nelle  mie  carte,  io  ne^  fuoi  pregi • 


no 

AL    MEDESIMO. 


Allude  P Autore  al  Palagio  di  Sua  Eceellen\€ 
riabbellito  in  Tiacen^a  fua  Patria  • 


SONETTO 

e  V  1 1 1» 

JManno  fon  l'ampie  scale,  e  faflb  eletto 
L'alte  feneftre,  e  per  tua  nobil  cura 
D'auro  e  criftallo  ardori  l'interne  mura, 
Scotti  ,  del  patrio  tuo  mirabil  tetto  ; 

E  in  lor  raccorre  fu  pur  tuo  diletto 
Quanto  antico  pennello  orna  e  %ura; 
Ed  oh  come  oggi  tua  Magion  fecura 
Del  primo  onor  s'apre  in  fuperbo  afpetto! 

Tutto  in  lei  rìde,  e  tutto  fplende  in  lei; 
.  Ma  affai  più  ch'altri  tu  la  ìUuftri  e  adorni , 
^  Quanto  col  tuo  fplendor  più  lunge  or  fei  ; 

Poiché  si  chiaro  àppo  Colei  foggiomi, 
Qie  difcefa  dal  Regno  degli  Dei, 
Di  Real  lunga  gloria  empie  i  Tuoi  giorni  • 


Ili 

AL     SIGNOR     MARCHESE 

UBERTINO     LANDI. 


Si  loda  il  Poema  tutto  di  Autori  Fiactntini  da  tjfo  id$ato 
per  la  venuta  del  Real  Infante  D,  Carlo  • 


SONETTO 

e  IX» 

V  idi  pur  io  dì  lucido  adamante  . 

L'invitta  incude  e  Fimmortal  fucina,  \ 

Inclito  Landi,  e  il  mantice  fpirante 
Fiati  d'armonfofa  aura  divina; 

E  nudrito  di  cedro,  e  fcintillante 
L'eterno  foco ,  ove  lo  ftil  s'affina  ; 
E  Tonda  facra ,  e  il  buon  martel  fonante  9 
Che  Tue  fatiche  ai  foli  Eroi  deflina: 

Pofcia  vidi  il  gentil  vario  Poema 
Con  lunga  cura  colafsù  temprato, 
Che  il  vanto  porta  di  beltà  fuprema; 

Ma  come  io  lodar  te,  Fabbro  onorato. 
Potrò,  fé  d'Afcra  in  fuUa  falda  eflrema 
Solo  col  buon  voler  mi  giaccio  a  lato? 
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AL     REAJL     INFANTE 

DON       CARLO 

QUANDO     FELICEMENTE   RISANO' 
DAL      VAIUOL.O 


SONETTO 
ex* 

Crcnio  dltalia,  che  airEtrufche  fponde 
L'alto  Real  Garzon  lieto  accogliefti, 
E  il  tuo  deftin,  mentre  fcendea  dall'onde , 
Entro  i  fuoi  lumi  sfavillar  vedetti, 

Sparve  Tinvida  nube.  I  fuoì  celefti 

Lampi  Tauguflo  volto  apre  e  diflònde. 
SpogUati  il  duolo,  e  ai  crini  incolti  e  mefti 
Rendi  Tonor  delle  depofte  fronde» 

Ecco  già  Palma  Diva  al  fufo  eterno 
Lungo  e  ricco  tefbr  d'anni  beati 
Per  lui  deftina,  e  d'aurea  vita  il  cinge. 

Ecco  i  bei  giorni  fuoi  prende  in  governo 
L'alta  cura,  che  ih  Gel  la  gloria  e  i  Fati 
Del  fuo  Regnò  immortai  difegna  e  pinge. 


"3 
ALLO     STESSO 

CHE      s'invita 
DOPO  IL  suo    RISTABILIMENTO    IN  SALUTE 

A    RIPIGLIAR   LA    PESCA     E     LA    CACCIA 

D£LLK      QUALI    FRENDE    DILETTO 


SONETTO 

CXI. 

X  UT  ti  veggiam  dei  color  lieti  impreiTo, 
Ch'alma  Salute,  quafi  fior,  riibrta 
In  te,  Carlo,  ravviva,  in  cui  fé  fteflb 
Specchia  il  DefUn  d'Italia,  e  fi  conforta. 

Men  di  te  pura  e  vaga  airombre  appreflb 
Àrde  la  Stella,  che  del  giorno  è  fcorta; 
Gode  il  Pubblico  Amor,  che  per  te  fpeflb 
Fa  voti,  e  miglior  cura  in  cor  non  porta. 

Ti  fon  le  Grazie  intomo  :  una  dì  loro 
Ti  m(^a  i  fonti,  una  l'amiche  fèlve, 
E  il  nobile  piacer ,  che  Tore  inganna  • 

L'altra  il  filo  t'apprefta  e  l'amo  d'oro 
Dolce  rìdendo,  e  la  fulminea  canna. 
Che  tuona ,  e  al  pie  ti  flende  augelli  e  belve  • 

Tom»  /•  k 
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ALL^  ILLUSTRISSIMA 
ED  ECCELLENTISSIMA   SIGNORA 

D.  MARIA  DI  MONTALLEGRO 


SONETTO 

ex  II. 

Crenti,  cofa  mortai  non  è  Coflei, 
Tanu  dai  vìvi  rai  luce  diffonde! 
Certo  quefta  beltà  non  venne  altronde 
Che  dal  beato  Regno  degli  Dei; 

Né  tu  per  la  tua  Dea,  Pafo,  oggi  feì 
Chiara  e  felice  al  par  di  quefte  fponde. 
Parma  d'onor  ti  vince;  e  piene  Tonde 
-  ^   Di  giufto  orgoglio  al  mar  porta  per  lei. 

Quai  non  ha  grazie  o  fé  il  pie  vago  aggira 
In  agii  danza,  o  fé  gentil  favella 
Di  colti  accenti  in  vario  fuon  diicioglie? 

Ma  chi  lo  fpirto  angelico  rimira. 

Più  non  cura  il  bel  velo ,  in  cui  s*accoglie  ; 
Tanto  arde  e  fplende  Uabna  eccelfa  e  bella! 


A      SUA      ECCELLENZA 
IL     SIGNOR 

CONTE  DI  SANTO  STEFANO 

MAGGIORDOMO   MAGGIORE 
DI     S.    A.    R. 


SONETTO 
e  X  1 1  i.\^ 

-Ci  cui  potea,  Signor,  di  te  più  .degno 
Della  fublime  faticofa  cura 
Fidar  ammortai  Donna,  il  nobil  Pegno, 
Che  Taro  e  Trebbia  illuAra,  Amo  alHcura? 

Oh  come  forte  e  bella  oltre  uman  fegno 
Crefce  Pindole  augufta,  e  fi  matura 
Al  ben  d'Aufonia,  e  del  nafcente  Regno, 
Che  ornai  di  Tito  i  faufti  giorni  ofcura! 

Men  faggia,  e  men  magnanima  forgea 
Sotto  TEmonio  Condottier  fagace 
La  virtù  acerba  del  fatale  Achille; 

E  quei  con  Tafta  indomita  dovea 

Por  Afia  tutta  in  pianto.  Ilio  in  feville; 
Quefti  compor  Htalia  in  aurea  pace. 


ii6 

AL    MEDESIMO 

CHE  ACCOLSE    SOTTO    I    SUOI  AUSPIC/ 

UN  PUBBLICO  CIMENTO  DI  MATEMATICA 

SOSTENUTO    DAL    SIGNOR 

MARCO      TOMINI 

NEL    REGIO-DUCAL     COLLEGIO    D£*    NOBILI 
DI     PARMA 

SONETTO 
cxiv. 

X  Qchi,  o  ToMiNi,  che  dal  viJgo  folle 
Taciturno  faper  parte  e  divide, 
Ponno  quel  vero  penetrar,  che  volle 
Velar  d'alme  figure  il  dotto  Euclide; 

E  fé  rilluftre  arena  ancor  di  molle 
Lanugin  pinto  alto  poggiar  ti  vide 
Il  pronto  ingegno ,  che  sì  altìer  fi  eftoUe , 
Ringrazia,  e  quei,  che  fur  fue  certe  guide. 

Ben  dell'Eroe  Tafpra  tenzon  fu  degna. 

Che  forma  il  Real  Carlo  al  nuovo  impero , 
E  tue  fatiche  eternar  può  col  nome. 

E  s'ora  vai  delle  fue  lodi  altero, 

Qual  chi  men  chiaro  guiderdon  disdegna, 
D'altro  a  ragion  non  vuoi  fr^iar  1^ chiome. 
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Al  serenissimo  rial  infaktk 

DUCA     DON     CARLO 

CHE     INTERVIENE 

AL    MEDICO     PER     FORZA 

COMMEDIA    DI     MOLIÈRE 

Tradotta  js  lingua  toscana 

E  RAPPRESENTATA  NEL  PICCIOLO  TEATRO  DI  CORTE 

Da'   cavalieri    di    Parma 

PER   DIPORTO   DI    S,    A.  R. 

SONETTO 
ex  V. 

(Quella,  che  feco  trae  rifo  e  diporto. 
Comica  illuftre  Mufa,  un  di  giuliva 
Porfe,  o  Borbonio  Eroe,  nobil  confòrto 
AI  tuo  grand'Avo  della  Senna  in  riva: 

Ora  a  te  nova  in  novo  ffile  accorto 
Tefle  lufinga,  e  fue  fperanze  iiwiva: 
Vede  quelPalto  genio  in  te  rìforto, 
Che  dalPaugufto  sangue  in  te  deriva; 

E  nel  giovane  afpetto,  e  nel  fovrano 
Cor  rimirando  quanta  crefce  ognora 
Parte  dell'Avo,  ch'emular  ti  piace, 

Scender  vorrebbe ,  e  dalPetcma  pace 

Qui  ricòndurti  il  buon  Moller  per  mano, 
Gridando:  Vive  il  gran  Luigi  ancora. 


ut 

AL    MEDESIMO 

CUI     SI    PROPONE 

PER   OTTIMO   ESEMPLARE 
L*  AUGUSTISSIMA 

MADRE      REGINA 


SONETTO 

ex  VI. 

Iveal  Garzon,  fé  per  men  afpra  e  lunga 
Via  più  fecura  al  giogo  erto  d^onore 
Rapido  mover  vuoi  fui  primo  fiore , 
Qual  corfier  y  s^aureo  fprone  il  defti  e  punga , 

Pon  mente  come  l'alta  Madre  aggiunga 
Infiem  grazia,  faper,  fènno  e  valore, 
Né  da  faggio  rigor  fcompagni  amore. 
Né  da  clemenza  maeflà  difgiunga  • 

Mira  com'ella  in  mar  Tìmprefe  e  Tarmi 
Del  gran  Filippo  ammiri,  e  feco  omai 
D'Affrica  volga  in  cor  l'ultimo  fcempio; 

E  l'alme  Mufe,  e  il  facro  onor  de'  Carmi 
G>me  amica  difènda.  Oh  qual  farai, 
Se  fia  tua  icorta  si  felice  efempio! 
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ALLO      STESSO 

SERENISSIMO  REAL  SIGNORE 

SI  AUGURA 

UN    FELICE  PRINCIPIO  D'ANNO 


SONETTO 

e  X  V  1 1. 


Anno,  che*^di  bei  giorni  aurea  catena 

Di  man  del  Veglio  alato  in  dono  prendi  » 
E  con  Tailro  maggior,  ch^apre  e  ferena 

I  tuoi  principj%  in  Oriente  afcendi» 

Se  i  voti  afcolti,  onde  fuperba  e  piena 

Va  Parma  e  Trebbia,  e  fé  lor  pregio  intendi 
Ver  Tuna  e  l'altra  avventurofs^  arena 

II  primo  de^  tuoi  fguardi  inclina  e  (lendi. 

Mira,  e  per  lui,  che  a  quefte  piagge  impera^ 
I  più  fauili  e  dovuti  ai  deftin  Tuoi 
Scegli  de*  nuovi  di  fr^  Palma  fchiera. 

Vedrai,  che  in  verde  età  regna  su  noi 

Carlo,  della  gran  Madre  immago  altera , 
Sangue  di  tanti  &e>  di  tanti  Eroi* 
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AL     MEDESIMO 

CELEBRANDOSI 

IL  SUO  FELICISSIMO  COMPLEANNO 


SONETTO 

e  X  V  I  1 1. 

Or  si,  Parma,  tu  dei  la  fronte  amica 

Velar  dì  gemme  e  d'oftro:  or  si  tu  dei 
Uelmo  di  penne  folto,  e  Pafta  antica 
Lieta  fcotere  al  fuon  de*  Verfi  miei. 

Udlfro  ì  giufti  voti  ì  sommi  Dei, 
Cui  più  bearti  fora  omai  fatica. 
Oggi  è  il  Natal  di  Carlo:  oggi  tu  fei 
Salda  contro  ogn'infefta  età  nemica. 

Volgiti  all'almo  dì,  che  ì  bianchi  vanni 
Folgoreggiando  batte,  e  ti  ripara 
SI  riccamente  de'  fofferti  danni; 

E  digli:  Oh  fempre  facra,  oh  fempre  chiara 
Luce  ,  lafsù  per  l'alte  vie  degli  anni. 
Deh  mille  volte  il  bel  ritomo  impara! 
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PEL  GLORIOSISSIMO  NOME 

DEL    SERENISSIMO     RE  AL     INFANTE 

DON      CARLO 


SONETTO 

e  X  I  X. 

Womc  di  Carlo  per  celefte  fato 

Dopo  Palpre  vicende  e  i  varj  eventi, 
Qual  vivo  Sole  dopo  i  nembi  e  i  venti, 
Sulla  Trebbia  e  sull'Amo  a  regnar  nato  ; 

Nome  augufto,  immortai.  Nome  tardato 
Per  maggior  gioja  a*  lunghi  voti  ardenti , 
Sorgi,  e  riporta  fuUe  Aufonie  Genti 
Degli  aurei  giorni  lo  fplendor  beato. 

Te  il  Palatino,  te  il  Borbonio  lume. 
Te  la  Famefia  luce  orna  e  circonda: 
In  te  di  quanti  Eroi  Ponor  s'aduna! 

Teco  è  ogni  pregio,  ogni  real  coftume, 
E  dalPeteme  rive  aura  feconda 
Spirano  al  Regno  tuo  Gloria  e  Fortuna. 
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all'altezza  reali 

IL     SIGNOR      INFANTE 

DON      CARLO 

PEL   suo    GLORIOSISSIMO    NOME 


SONETTO 

e  XX. 

Mentre  in  lieto  fragor  Tìnvitta  e  forte 
Senna  difcefa  in  fulPInTubrìa  tuona, 
M'apre  dell'avvenir  le  facre  porte 
Un  Dio,  che  alteramente  in  me  ragiona: 

Mira,  eì  mi  dice,  difegnar  la  forte 
Nuova  in  Italia  alta  Regal  corona  ;  ' 
Fra  Tarmi  dagli  Dei  protette  e  fcorte 
Senti  qual  nuovo  Carlo  oggi  rifuona* 

Su  queflo  augufto  Carlo  in  Qel  fi  tenne 
Lungo  coniglio;  e  dai  deftin  fi  difle: 
Vada,  e  Tltalia  omai  fciolga  e  ripari. 

Venne  ;  e  fulPorme  fue  Gloria  già  venne  * 
Sul  Taro,  e  faufla  libertà  rivifle: 
Lo  vegga  il  Mondo ,  e  ad  adorarlo  impari. 
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AL       MEDESIMO 

SERENISSIMO  REAL   INFANTE 

DICHIARATO 
FUORI      DI      MINORITÀ^ 


SONETTO 

e  XXI. 

X^ual  oggi  Tei ,  qual  ti  dirveli  a  noi , 

Tal  ti  vide  ognor  l'Amo ^  e  tale  il  Taro: 
£  già  maturi  da  te  gli  anni  tuoi 
La  ragion  del  regnar  folo  afpettaro. 

Avide  d^eguagliarfi  agli  Avi  Eroi 

Te  al  Regno  tuo  le  tue  virtù  tardaro; 
Crebber  teco  al  ben  noKlro,  e  adulte  poi 
Al  nuovo  Impero  te  per  man  guidaro. 

Bello  il  veder  come  dell'auree  Leggi 

Il  facro  onor  difendi ,  e  in  mente  porti 
Gli  almi  studj  di  pace  e  i  bei  configli  ; 

E  come  in  frefca  età  tu  guidi  e  reggi 

Arme;  e  volgendo  in  cor  Topre  de'  Forti, 
Già  ranimofo  Genitor  fomigli. 
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A    SUA    ECCELLENZA 
IL      SIGNOR      MARESCIALLO 

CONTE  DI  MONTEMAR 

CAPITANO    GENERALE 
DEL l'  ARMATA     DI     SPAGNA 

AL  SUO   ARRIVO  IN  PARMA 
SONETTO 

e  X  X  II. 

Opargi  lauri  ,  che  fai  ,  Parma  ?  A  te  viene 
Luce  deirantii  il  prode  Duce  Hpano, 
Che,  nuovo  Scipio,  dell'opprefla  Orano 
Ritorna  vincitor  dalParfe  arene. 

Oh  quali  in  guerra  trae  di  valor  piene 

Schiere  ,  cui  llftro  opporfi  agogna  invano , 
Già  meditando  con  Pinvitta  mano 
L'Itala  libertà  trar  di  catene  ! 

Quefti  è  lo  feudo  tuo ,  queffi  è  il  tuo  fcampo 
Uinclito  MoNTEMAR ,  chc  il  genio  e  Parte 
Delle  battaglie  tra  i  periglj  apprefe  • 

Non  vedi  come  già  Fortuna  in  campo 
Vien  fotto  i  fuoi  veffiUi,  e  feco  Marte 
Move  e  feconda  le  vittricì  ìmprefe? 
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A     SUA     ECCELLENZA 
IL      SIGNOR 

DUCA      DI      LIRIA 

GRANDE      DI      SPAGNA 

CAVALIERE  DEL  TOSOK  D*ORO 
TENENTE-GENERALE   DELL*  ARMI    DI   S.  M.  C. 

SONETTO 

e  X  X II  !• 

JLiRiA,  ch'eterno  al  Gel  folle vo  ed  ergo, 
A  te ,  che  accrefci  il  prìfco  onor  degli  Avi , 
La  Volga  e  Udrò  portator  di  navi 
^  Dier  fra  fupreme  cure  illuftre  albergo. 

Or  tu  d'elmo  le  chiome,  or  tu  d^usbergo 
Lucente  il  petto ,  Signor ,   cingi  e  gravi , 
E  all'orrendo  tonar  d'ardenti  e  cavi 
Bronzi  all'avverfe  fquadre  or  premi  il  tergo  ; 

E  in  tutte  l'arti  del  valore  efperto 

Moflrando  vai,  che  non  ìnvan  fi  volge 
In  magnanimo  cor  fangue  d'Eroi  ; 

E  Carlo  fegui,  che  al  crin  nova  avvolge 
Palma .  Partenopea ,  lafciando  incerto 
Se  più  col  fenno,  o  più  col  brando  puoi. 
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A      SUA      ECCELLENZA 
I  L      SIGNOR 

MARESCIALLO   DI    VILLARS 

GENE&ALISSIMO  DELL^ ARMATA   DI   FRANCIA 

CHE  VIENE  ALLA  CORTE 

DEL   SERENISSIMO    REAL   INFANTE 

DUCA       DON       C  ARL O 

ORA    RE    DI  SPAGNA 

SONETTO 
cxxiy. 

JLcco  il  Campion  famofo ,  al  cui  tragitto 
L'alpi  aperfero  i  Fati.   Ecco  quel  forte, 
Che  fa  d^Italia  al£n  fui  ciglio  afflitto 
Speme  rìfolgorar  di  miglior  forte: 

Suoni  alto  plaufo  in  fulle  amiche  porte 
Parma ,  ch'oggi  ucer  fora  delitto  : 
Chiamalo  prode  fprezzator  di  Morte, 
E  mente  della  guerra  ,  e  braccio  invitto . 

E  fé  fuor  dì  fé  fteifo  al  gran  Guerriero 

Moftrar  vuoi  cofa,   che  per  lui  s'ammiri, 
Benché  di  lauri  omai  carco  le  chiome, 

Fa,  che  degli  anni  in  fui  fiorir  primiero 
Di  Borbonio  valor  pieno  rimiri 
Carlo,  novo  fra  Tarmi  eccelfo  Nome. 
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AL      SERENISSIMO 

REAL   INFANTE   DI   SPAGNA 

DON      C  A  R  L  O 

CHE     IH      GRADO  '^* 

DI  GENERALISSIMO   DELL'aRMI  CATTOL. 

RIVEDE       A       CAVALLO 

TRE  BATTAGLIONI  DELL'ARMATA 
DI      SPAGNA 

SONETTO 

ex  XV. 

Ifpana  Schiera,  che  in  (èrvil  catena 
Già  PAffricano  ardir  vinto  traeftì, 
E  di  nemico  fangue  intorno  fefti 
RofTeggiar  tutta  la  Trinacria  arena  ; 

Mira  del  terzo  luftro  ufdto  appena 

Carlo,  che  fommo  Duce  in  forte  avefti, 
Come  da  noi  fugando  i  di  funefti 
Gcnerofo  deftriero  agita  e  frena; 

Sì  prode  incominciar  Grecia  non  vide 
II  giovane  Peléo  Toprc  di  Marte 
Del  gran  Filippo  fra  le  (quadre  accolto. 

Oh  quanta  feco  avrai  di  gloria  parte 
In  campo!  Oh  come  gli  sfavilla  e  rìde 
L'alma  guerriera  e  la  vittoria  in  volto  l 
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ALLO       STESSO 

SERENISSIMO  REAL  SIGNORE 

GENERALISSIMO 

DELL^  ARMATA     DI     SPAGNA 

FESTEGGIANDOSI 

IL  SUO  FELICISSIMO    COMPLEANNO 
SONETTO 

e  X  X  V  I. 

Lje  tre  fatali  Dee ,  cui  dato  è  in  (brte 
Guardar  l'augufte  Vite  al  Regno  nate, 
Aprono,  o  Carlo,   al  di  le  rofee  porte, 
Che  guida  il  giro  di  tua  bella  etate  • 

Quelle  ftanfi  con  lor ,  che  in  te  riforte 
Veggiam  sacre  degli  Avi  alme  onorate. 
Sollecite  chiedendo  di  tua  forte 
L^alte  vicende  nel  deftin  fegnate* 

Ed  elle  al  lume  di  queft^alba  amica 
Te  moftran  dnto  di  fulminea  fpada 
Splender  entro  guerriera  aurea  lorica; 

E  per  la  vinta  Italica  contrada 
Colla  tua  prima  militar  fatica 
Correr  lunga  di  lauri  ombro(a  ftrada« 
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AL      SERENISSIMO 

REAL    INFANTE  DON  CARLO 

ELETTO    GENERALISSIMO 

DELLE     ARMATE     DI     SPAGNA 

PER     L*  IMMINENTE 

SUO    VIAGGIO    AL    CAMPO 
SONETTO  : 

e  X  X  V  I  !• 

Lj  infaufto  giorno ,  il  -giorno  Tempre  amaro , 
Che  a  noi  ti  toglie ,  ahi  l'alba  in  Cielo  aperfe , 
E  volger  non  ofando  i  lumi  al  Taro, 
Col  bel  manto  velò  le  ciglia  avverfe  ; 

E  pianfe,  e  al  pianger  Tuo  fin  fi  turbaro 
Queft'ore  eftreme  al  noftro  duol  converfe; 
E  fin  fentir  pietà  di  noi  fembraro 
Di  gelo  ingombre   e  d'alta  neve  afperfe: 

Ma  tutto  a  trattenerti  invan  s'ingegna: 
Prode  valor,  che  a  guerreggiar  ti  adduce, 
Di  trionfi  ti  parla,  e  ti  precede. 

Va  dunque,  o  Carlo,  nofira  fpeme  e  luce; 
Che  fé  gran  coTe  il  Fato  in  te  difegna, 
Alla  tua  gloria  il  noftro  amor  ti  cede. 

Tom*  I.  i 
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ALLO      STESSO 

SERENISSIMO  REAL  SIGNORE 

CHE       ALLA      TESTA 

DELL*  ARMATA    DI    SPAGNA 

VIENE   ALTAMENTE   AMMIRATO 

PER    LA     BELLEZZA    DEL     CORPO 

X  PER  LO   VALORE  DELL'ANIMO 

SONETTO 

e  X  X  V  1 1 1. 

JN  on  cosi  vago ,  e  amabilmente  fero 
Il  buon  germe  di  Teti  e  di  Pclèo 
Su  l'inquieto  pie  d'alto  deftrìero 
Per  lo  Scamandro  già  veder  fi  fèo; 

Né  il  giovine  di  Fella,  che  potèo 

Accrefcer  tanto  indi  il  paterno  impero 
Sul  Perfo  e  Tlndo  e  fui  domato  Achèó, 
Apparve  si  leggiadro,  e  sì  guerriero, 

Qual  tu,  Carlo,  ti  moftri  or,  che  (pumantc 
Corfier  frenando,  fui  Sebeto  porti  . 
Degli  anni  tuoi  ridenti  il  primo  ardire. 

Maraviglia  è  mirar  come  i  più  forti 

Precorri,  e  accendi  col  real  sembiante. 
Cui  fan  più  bello  le  magnanim*ire. 


ALLO      STESSO 

SERENISSIMO  REAL  SIGNORE 

AL  SUO  PRIMO  ARRIVO  AL  CAMPO. 


Parla  l* Autore  al  fuo  Lauro  poetico  givfta  le  moderne  dottrine 
intorno  la  nutri\ione  delle  Piante  ^ 


SONETTO 

e  X  X  I X. 

Opìrito  impaziente  di  quiete  , 

Che  da'  tuoi  cribri  a  prender  forma  ufato, 
Erri  del  mio  verde  lauro  onorato 
Per  le  cognite  a  te  vene  fecrete, 

Apri  più  vivo  le  terreftri  e  chete 
Fibre  dalla  fottile  aura  agitato, 
E  vefti  il  giovanil  tronco  odorato 
Di  chiome  innanzi  tempo  ombrofe  e  liete. 

Veggio  il  gran  Carlo,  cui  ridente  acerba 
Giovanezza,  e  virtute  amabil  fanno, 
Che  in  auree  maglie  avvolto  in  campo  fcefe: 

Vo*  ghirlande  apprettar,  fé  pur  potranno 
Baftar  le  nuove  frondi  alPalte  imprefe, 
Onde  Tetà  fua  pima  ir  dee  fuperba. 


I}2 

AI'LO      STESSO 

SERENISSIMO  REAL  SIGNORE 

PER  LA  FELICE  CONQUISTA 
DEL    REGNO    DI    NAPOLI. 

^arU  l* Autore  dWOmhra.  di  Virgilio^  prejfo  la  cui  tomhm 
/puntò  volontaria  una  pianta  d^alloro, 

SONETTO 

ex  XX, 

O  del  Latin  Cantor,  che  intorno  forfè 
Erri  anco  all'urna  tua,  Spirto  canoro, 
Fabbro  deiralto  ed  iinmortal  lavoro. 
Che  il  buon  Greco  eguagliò ,  fé  noi  precorfe , 

Quella  dov'è ,  che  Talma  Clio  ti  porfe , 

Piena  d'armi  e  d'Eroi  gran  tromba  d'oro? 
Muta  ancor  pende  dall'annofo  alloro, 
Che  al  dotto  cener  tuo  fpontaneo  forfè  ? 

Lungo  il  bel  Paufilippo,  ove  fi  giace 
Il  facro  avanzo  tuo,  non  odi  ornai 
Suon  di  fpade  e  deftrier ,  che  Italia  defta  ? 

Perchè  il  gran  Carme,  onde  sì  chiaro  ir  fai 
IlFigliuol  della  Dea,  Carlo  ancor  tace, 
Che  ben  altro  argomento  oggi  t'apprefta? 


ALLA     REAL     MAESTÀ" 

DI  D,    CARLO   DI  BORBONE 

RE    DI    NAPOLI. 

Si  datino  GraiU  a  Iddio  ^  chiamato  nilU  sagre  Cane  Re  dti  Re, 

€  Signore  degli  E/eretti,  per  le  glorile  conquifte  ^ 

€  per  Vefalta\iont  al  Trono   di  Sua  Maefià  • 

t 

SONETTO 

e  X  X  X  !• 

3tan  de'  Regni  e  dei  Re  Teccelfe  forti 

In  tua  mano,  SIGNOR,  che  tutto  reggi: 
Dove  più  vuoi  tu  la  vittoria  porti, 
^     E  la  caufa  miglior  d'alto  proteggi. 

Tu  Carlo  in  campo  guidi,  e  ne  conforti 
La  deilra,  che  foftien  l'alte  tue  Leggi: 
Tu  DIO  delle  battaglie,  e  DIO  de'  forti 
in  Carlo  vinci,  e  Carlo  al  Regno  eleggi  • 

Ed  oh  qual  Re  tu  in  lui  difegni  e  guardi. 
Che  ancor  nudata  la  vittrìce  fpada. 
Al  £into  Nome  tuo  facra,.  e  foipbnde 

Timpani,  e  debellate  afte  e  ftendardi; 

Poi  pien  di. gloria  il  mar  Trìnacrio  afcende: 
E  tu  gli  aprì:  dal  Ciel  l'ondofa  ftrada. 
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PER    LA   PROMOZIONE 

all'  arcivescovado    di    TOLEDO 

DI   SUA    ALTEZZA   REALE 

r  INF  ANTE  DON  LUIGI, 

ALLA      CATTOLICA      MAESTÀ' 

DI       ELISABETTA 

REGINA      MADRE 

SONETTO 

e  X  X  X  I  !• 

Diverfo  in  Gel  de'  tuoi  gran  Figi]  il  Fato 
Siede,  o  del  Tago  invitta  alta  Reina: 
Carlo  di  ferro  e  dì  ragioni  armato. 
Alle  pugne,  ai  trionfi  il  Ciel  dellina. 

Altre  forti  ha  Luigi:  alla  divina 

Cura  del  Tempio,  e  ad  altre  palme  nato, 
Toledo  eccelfa  fuo  Paftot  l'inchina 
Col  gioyin  crin  di  facre  gemme  ornato. 

Ambo,  immortale  Elisa  ,  a'  tuoi  difegni 
Acquiftan  lode  ;  ambo  in  leggiadro  velo 
Del  lor  vario  deftino  e  di  te  degni. 

ijuegli  fa  dono  d'alme  belle  ar Cielo; 
Quefti  vince  battaglie ,  e  doma  R^ni: 
Efemplo  un  dì  valor,  l'altro  di  zelo. 
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A      SUA      ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  MARCHESC 

DON    LELIO    CARAFFA 

GRANDE      DI      SPAGNA 
£  CAPITANO  DELLE  R.  GUARDIE   DEL  CORPO  • 

Si  Alludi  all'ingreffo  trionfale  di  Sua  Macfià  il  Rt  di  Napoli 
nella   Capitale  0 

SONETTO 

CXXXIIIW 

Jr  ciche  falito  al  regal  seggio  appena 

Compie  i  bei  voti ,  e  i  lunghi  danni  emenda 
Carlo  ,  che  il  tuo  Sebeto  orna  e  ferena , 
Quaii  raggiante  Sol,  ch'alto  rifplenda, 

Signor,  la  Patria  tua  verfi  a  man  piena 
Fiori,  e  alle  pone  le  ghiriande  appenda, 
E  il  nobil  pie  dall'odorata  arena 
Superbamente  nel  mar  bagni  e  (tenda  • 

E  te  di  quella  vita ,  ond'ella  %era 

Softegno  e  gloria,  alto  cuftode  onori, 
E  tue  beiroprc  in  si  bel  di  rammenti, 

Quando  infiammato  di  virtù  guerriera 
Te  vide  il  Beti ,  e  fra  le  prime  genti 
•Avean  Tlbere  pugn^  i  tuoi  fudqri. 
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A      SUA*     ECCELLENZA 
IL     SIGNOR    PRINCIPE 

BARTOLOMMEO    CORSINI 

NIPOTE    DI    NOSTRO   SIGNORE 

CAVALLERIZZO   MAGGIORE 

E    CONSIGLIERE    DI   STATO    DI    SUA    MAESTÀ 

IL   RE   DI   NAPOLI 
SONETTO 

e  X  X  X  I  V. 

oignor,  qual  mai  dì  gloria,  e  di  fortuna 
Hai  paragon  quaggiù?  Te  chiaro  rende 
L'antico  ceppo ,  e  l'onorata  cuna , 
Che  di  lungo  valor  fulPArno  ^lende. 

Te  Paltò  Zio,  che  il  Vaticano  afccndc, 
Né  vota  lafcia  d'onor  parte  alcuna, 
E  il  crin  velato  di  gemmate  bende 
Le  virtù  fparfe  in  altri  in  fé  raguna. 

Te,  Carlo  invitto,  che  i  paterni  (ludi 
In  petto  rivolgendo  Italia  bea, 
E  le  fperanze  vincer  fa  con  Toprc: 

Ma  tu  la  luce  tua,  come  eritrea 

Conca  i  tefori  fuoi,  tutta  in  te  chiudi. 
Che  più  sfavilla  quanto  più  fi  copre. 
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A      SUA      ECCELLENZA 
IL^SIGNOR  CAVALIERC 

DON  GIUSEPPE  GIOACCHINO 

DI    MONTALLEGRO 

CONSIGLIERE   E   SEGRETARIO  DI  STATO 

DI      SUA       maestà" 

/>•    CARLO   RE   DI   NAPOLI 
SONETTO 

e  X  X  X  V. 

sincero  volto,  da  cui  fuor  traluce, 

Come  da  nube  il  Sol ,   la  mente  accorta , 
Volto ,  ove  grazia  e  nobiltà  riluce , 
Che  Pardire  e  il  timor  frena  e  conforta: 

Saggio  parlar,  che  fuor  dell'ombre  adduce 
Il  vero  e  il  giudo,  che  dell'opre  è  fcorta: 
Provvido  antiveder ,  che  viva  luce 
Nell'incerto  avvenir  tacito  porta  : 

Fede,  che  nel  tuo  cor  regna  e  difperge 
La  Infinga  e  Terror:  faper  fublime. 
Che  i  penfier  tuoi  di  largo  lume  afperge. 

Quefta ,  o  gran  Montallegro  ,  io  d'auree  rime 
Grande  immago  teflea  ;  ma  troppo  s'erge 
In  te  la  vera,  e  il  vinto  ingegno  opprime • 


ALLA    MAESTÀ'   CATTOLICA 

DI  ELISABETTA   FARNESE 

REGINA    DELLE   SPAGNE 

PER     l'  accettata 

DEDICAZIONE  DI  ALCUNE  OPERE 
dell'  autore 

L*ANNO       M.    DCC.    X  X  X  I  T. 

SONETTO 

ex  XXVI. 

jLamefe  inclita  Dea,  che  fola  Tei 

Mio  lume  e  mio  foftegno,  a  regnar  nata, 
E  per  fommo  favor  degli  alti  Dd 
Il  secol  noflro  a  rabbellir  ferbata  ; 

Vera  Eroina  dbgni  pregio  ornata , 
A  te,  che  TArti  belle  ami  e  ricrei > 
Piegando  rimmortal  fironte  (morata 
Verranno  alteramente  i  verfi  miei; 

Verranno  col  valor  dell'auree  note 

Cantando  Topre  tue ,  che  già  fi  danno 
Nella  lor  gloria  incontro  agli  anni  immote; 

Anzi  col  tuo  gran  Nome,  in  cui  fi  fanno 
Chiari  e  fuperbi,  nell'età  rimote 
A  fparger  luce  e  maraviglia  andranno. 
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ALLA     MEDESIMA 

IMPLORANDO 

L'ALTO    suo    PATROCINIO 


SONETTO 

e  X  X  X  V  1 1. 

Quefta ,  che  affitta  da  fortuna  chiede 
Mercè,  Farnefe  Donna,  a  te  s'inchina 
Fedel  candida  Mufa,  a  cui  si  diede 
Sjnrto,  e  favella  in  fuo  fplendor  diviha. 

Clemenza  al  fianco  tuo  ftarfi  ella  vede , 
Qual  di  cento  virtù  bella  reina, 
E  pel  turbato  mar,  che  Tange  e  fiede, 
L'aura  del  tuo  favor  fente  vicina  • 

Mirar  piacciati,  o  Dea,  come  negletta 
Le  ftà  la  facra  fronda  in  fulle  chiome, 
E  a  lato  il  plettro  d'or  le  pende  e  tace . 

Un  raggio  folo  de'  tuo'  fguardi  afpeaa, 

Che  lo  squallor  difperga,  in  cui  fi  giace. 
Oh  quai  medita. poi  carmi  al  tuo  Nome! 
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A     SUA      ECCELLENZA 
IL     SlGKOJl 

MARESCIALLO   DI   COIGNV 

COMANDANTE  L^ARMI  FRANCESI  IN  ITALIA 

FESTEGGIANDOSI    NEL    CAMPO 

LA   SUA   PROMOZIONE  AL   MARESCIALLATO 

DUE   GIORNI  AVANTI  LA  BATTAGLIA  DI  PARMA 

SONETTO 
CXXXVIII. 

Schiere  invitte  de'  Galli,  in  novi  accenti 
Libero  amico  ingegno  a  voi  ragiono: 
Senton  de*  voftri  cavi  bronzi  ardenti 
Viflola  e  Reno  il  formidabil  tuono; 

A  voi,  che  virtù  fomma  avefte  in  dono, 
Sembran  tacite  dir  Pitale  genti: 
.    Voftro  è  l'oprar  de'  forti,  e  voftri  fono 
Delle  illuftri  vittorie  i  grandi  eventi. 

Che  più  tardate?  Ecco  a  guidarvi  eletto 
Del  fupremo  di  guerra  onor  rifplende 
CoicNY ,  pien  di  valor  la  dcftra  e  il  petto. 

Ite  ;  e  il  felice  ardir  ,  che  il  cor  v'accende , 
Seco  portate,  dove  in  lieto  afpetto 
L'Italico  trionfo  ornai  v'attende. 
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ALLA     SERENISSIMA 

DUCHESSA    DOROTEA 

CHE     DALLE    MURA     DI     PARMA 

osservo'  la   battaglia   di    S.   PIETRO 

IL  GIORNO   XXIX.   Di  GIUGNO  DEL  MDCCXXXIY. 


SONETTO 

e  XXX  IX. 

£i  noi  vedefti ,  o  Donna  augufla  e  pia , 
L'Ufcier  celefte,  pien  d'invitto  ardire 
Tra  il  ferro   e  il  foco  e  le  terribiPire 
Giù  fcefo  per  l'eterea  ardente  via? 

E  venir  feco  in  folta  compagnia 

Tuoi  fanti  voti,  e  il  fervido  deilre 
Di  falvar  le  tue  genti,  e  attorno  gire 
Ove  la  pugna  ardea  più  cruda  e  ria  ? 

I  facri  lampi,  che  fpargea  dintorno, 
Del  divin  Duce  il  generofo  volto 
Fur  forza  al  Franco  ed  al  German  terrore. 

Onde  per  tè,  Sofia  ,  in  sì  gran  giorno 
Veggiam  Parma  redenta ,  e  il  Popol  fciolto 
Dal  gran  periglio  da  materno  amore  • 
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AGL*  INVITTISSIMI 

ESERCITI      COLLEGATI 
PER     LA     VITTORIA 

RIPORTATA    PRESSO    PARMA 


SONETTO 

CXL. 

Il  vidi,  e  grande  ancor  mi  fiede  in  mente 
Piena  d'almo  fplendor  Pimmago  altera, 
Vidi  rUfcier  celefte  in  nube  ardente 
Scendere  armato  giù  dì  sfera  in  sfera* 

E  il  vidi  fulla  Franca  e  Sarda  schiera 
Pendere  in  aria,  ed  agitar  fovente 
L'invincibil  di  Dio  fpada  guerriera, 
Che  ancora  il  fier  Germano  a  tergo  fente  ; 

E  debellato  ogni  femier  contefo 

Spumar  di  fangue ,  ed  ogni  odile  inciampo 
Aprir  con  pronto  pie  valore  e  gloria; 

E  Mercy  indamo  irato  a  terra  ftcfo 
Vidi,  e  Coigny  fui  debellato  campo 
Stampar  grand'orme  d'immortal  vittoria. 
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A      SVX     ECCELLENZA 
IL     SIGNOR 

MARESCIALLO   D' ASFELD 

COMANDANTE  DELLE  ARMI  DI  FRANCIA 

IN        ALEMAGNA 

PER  LA  CADUTA   DI  FILISBORGO 

SUCCEDUTA  IN   VISTA  DELL* ARMATA  NEMICA 
DICIANNOVE  GIORNI   DOPO   LA   GRAN   GIORNATA  DI  PARMA 

S  O  ME  T  T  O 

CXLI. 

Quali  fui  Reno  ti  af&cttjtffe  un  giorno 

Emolo  a  quel,  che  fuUa  Panna  è  chiaro, 
Cadetti ,  o  Filisborgo ,  e  lente  intorno 
UAquile  armate  il  tuo  cader  miraro. 

Né  l'arduo  vallo,  né  l'invitto  corno. 
Né  il  coronato  interno  alto  riparo 
Del  Borbonico  onore ,  e  del  tuo  (corno  , 
Già  fcrìtto  in  Cielo,  il  fatai  di  tardaro. 

Mira  di  lauri  Asfeld  velato  il  crine. 
Che  con  la  fpada  fopra  i  vinti  alzata 
Ulilro  dalle  tue  mura  ornai  fpaventa  ; 

E  mira  di  Bervìck  Fombra  onorata, 
Che  di  sì  degno  succeflbr  contenta, 
Va  lieta  errando  fullc  tue  rovine. 
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ALLA     REAL     MAESTÀ' 

DI   CARLO   RE   DI  NAPOU 

CHE       SI       PRESENTA 

ALLA     FORTEZZA      DI     GAETA 
E   INCONTINENTE   L^ESPUGNA 


SONETTO 

e  X  L II. 

\J  viva  luce  delle  squadre  Ibere, 

Carlo,  che  il  primo  militar  perìglio 
Ccxninci  dai  trionfi,  e  tra  le  schiere 
Uctà  col  valor  vinci  e  col  configlio; 

Al  tuo  piede  abbaffando  afte  e  bandiere 
Cadde  Gaeta,  e  il  minacciofo  artiglio 
Strinfe  in  catene  all'Aquile  guerriere, 
Superba  di  cader  fotto  il  tuo  ciglio. 

Vieni,  e  alla  chioma  il  novo  lauro  attorto 
De'  giovanili  tuoi  fiidor  cofperfo. 
Il  vinto  muro  alteramente  afcendi; 

E  a  tanta  Italia  poi  di  là  converfo, 

Che  affretta  Tarmi  tue,  di  bel  conforto 
Le  Tue  fperanze  ed  il  tuo  core  accendi. 
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AL    MEDESIMO 

RE  DELLE  DUE  SICILIE 


SONETTO 

CXLIII. 

Invitto  Carlo  ,  che  di  cento  Eroi 

Volgi  in  petto  il  buon  fangue,  e  lorifclriari, 
E  portando  il  terrore  ovunque  vuoi, 
Piignì,  e  le  guerre  dai  trionfi  impari; 

Vìnto  a  te  fida  il  doppio  Regno  i  fuoi 
Voti  miglior,  fida  le  terre  e  i  mari, 
E  fotto  f  ombra  degli  allori  tuoi 
Scorda  i  barbari  oltraggi  e  i  giorni  amari: 

Segui,  o  Re  generofo,  e  di  tue  geila 

Seconda  il  corfo:  al  tuo  valor  guerriero 
Altre  palme,  altri  icettri  Italia  appretta. 

Le  antiche  ragion  Tue  rendi  alPIberoi 
Nome  caro  alle  genti,  e  quel  che  refta 
Aggiungi  ai  Fati  del  tuo  giuflo  Impero. 

Tom.  I.  k 
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A    SUA    ECCELLENZA 
IL    SIGNOR 

DUCA  DI  CASTROPIGNANO, 

Si  loda  PE/pugnaiione  dclVAulU ,  con  la  quale  S.  £.  diede 

felicijfim»  prinerpio  in  Italia  alle  aiioni  militari 

deWEfereito  Spagnuolo  • 

SONETTO 

.CXLIY. 

Quafi  a  te  a  primo  zxààr  ferbato  foffe, 
Che  ai  trionfi  la  yÌA  moftra  e  differra, 
Pe»  te  fulPalta  AuMa  Iberia  moffe 
Il  primo  tuono  ddl'onìbil  guerra; 

E  ai  primier  colpi  tuoi  Ueija  fi  fcoffe, 
Prode  Castrowgnav,  l'Enotria  terra: 
Vedi  poi  quante  mura  al  fuol  percoffe 
Caelo  ,  ch'erge  gli  oppreffi ,  e  i  fieri  atterra. 

Vmto,  e  dalPafpra  fervitù  difciol» 

Il  bel  Regno  Campano  eterna  or  giura 
Fede  al  fuo  fcettro^  e  di  lui  s'orna  e  bea: 

Ma  tu  da  quelle  debellate  mura 

Ne  guidafti  al  fuo  pie  rìdente  in  volto 
li  faufto  augurio,  che  colà  fedea* 
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A    SUA    ECCELLENZA 
IL    SIGNOR 

DUCA    SALVIATI 

CACCIATOR  MAGGIORE   DI   S.   M. 


SONETTO 

CXLV. 

L/immì,  o  Signor,  fommo  d^truria  onore. 
Cui  le  fonti  Febee  non  apro  invaxìo, 
Qual  dWte  gefta  non  ti  nacque  in  core 
Non  fallace  preiagio,  e  non  lontano, 

Carlo  mirando  in  faticofisi  piano 

Alle  belve  portar  guerra  e  tecrore, 
.  E  travagfiando'  Fanimofa  mano  i. 
Al  biondo  ain  non  perdonar  fudore  ? 

Non  ti  parca  vederlo  indi  le  tempie 

D'elmo  guernite  non  più  feive,  o  valli 
.  Scorrere,  dcmìtor  d'imbelli  Ferej 

Ma  vincitor  di  Regni,  afte  e  cavalli 
Guidar  fotto  l'invitte  Infcgne  Ibere? 
Vedi  com'oggi  il  tuo  fperar  s'adempie  # 
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DESIDERIO    DELLA    PACE 

IN     TEMPO 

CHE    NELL'ITALIA 
]S.Ì^A    LA    QVEIlIiA 


SONETTO 

CXLV  U 

O  tu,  che  in  gonna  più  che  giglio  fchietta 
Le  membra  avvolte,  e  i  crin  d^ulìvo  adorni , 
Lealtà  magion  hai  per  tua  danza  eletta, 
Ove  fra  gli  almi  Dei  li^ta  foggiomi. 

Deh!  perchè  òmai  dal  Gel  Tabna  e  diletu 
Itala  terra  a  riveder  non  torni. 
Santa  ed  amabil  Pace,  onde  sVpetta 
L'ordtn  felice  4e^  tranquilli  giorni? 

Deh!  lieta  i  bianchi  augelli  al  carro  lega, 
Che  d'uman  fangue  afpra  frema^te  guerra 
Coqtrift^  i  \;ampi  e  i  vaili  mari  aflki* 

Vieni,  0d  i  fagri  tuoi  tefor  difpiega^ 
Portando  quel,  di  cui  fuperba  vai, 
gtuc^Q  onorato  di  bclL-Arti  ^  Studj» 
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A    SUA    ECCELLENZA 
•    IL    SIGNOR 

CONTE  DI  B  RO UN 

GENERALE 

DELLE   CESAREE  REGIE   ARMATE 

IK    ITALIA 

SONETTO 
CXLVII. 

S  io  te  canto,  o  Signor,  fé  in  dotte  carte 
Confacró  il  Nome  tuo,  Tdegiiat  noi  puoii 
Cari  fur  feitipre  i  buon  Poeti  a  Marte, 
Per  cui  vita  immortai  vivon  gli  Eròi. 

Natura,  e  Studio  oh  qual  egregia  parte 
Fecero  a  te  de'  miglior  doni  fuoi! 
Pieno  è  il  tuo  ragionar  di  fenno,  e  d'arte. 
Pieni  di  rara  luce  i  penfier  tuoi  i 

Tu  fai  le  belle  vie ,  dove  onor  regna, 
Le  belle  vie,  che  faggiaifiente  audstce 
Nato  con  te  Genio  guerrier  tHnfègna* 

Ma .  non  dedfo  in  Pindo  aiicor  fi  tace  ^ 
Se  più  di  lodi  tua  virtù  fai  degna 
Col  ferro  in  Campo,  o  col  configlio  ili  pace« 


IN     MORTE 
dell'  IMPERADbRE 

CARLO    SESTO 

SEGUITA    IL  DI^  20   OTTOBRE   DELL'ANNO    1740. 


SONETTO 

CXL.  VI  li. 

Oul  primo  v^rcò  della  quinta  sfera 

Eugemo  a  Carlo,  che  faUa,  s\>fièrre, 
E  ancot  tutta  valor  TOmbra  guerriera 
Nel  AotQ  aTj^tto  al  Tuo  Signor  s'ap<rfe; 

E  poi  ckc  amico  n  dgUb  in  lui  convergè, 
Dondii  Itncbr  traliìioea  la  fé  primiera, 
Diflfe  :  Oh  I  toa^ior  delle  vicende  awerfe , 
Maggior  de^  tempii  augura  Anima  altera, 

No,  Jion  teiMt:  al  tUo  LoreAb  in  teftra, 
£  all'alta  Figlia  tiia  facrò  dii!ìttó 
De'  gran  dìfegtii  tuoi  le  vie  diflerra  • 

Per  lor  £  ricomincia  uh  fangùè  ih  vitto, 
Arbitro  dcHa  Pace  e  della  Guerra.. 
Non  pàtrio  Jhvan:  cosi  ùei  Fati  è  fcritto. 


PEL    NOME 
dell'  AVOVSnSSlMD  IMPERADORE 

FRANCESCO    I. 

ELETTO 
It   Dl^  IJ   SETTEMBRE  DELt^AMNO   1745. 


SONETTO 

CXLIX. 

Indddfe  Ùìtìbró  dlmmdrtaSi  accènti 
Alla  fiiblime  cetra  ceco  morao* 
Oh  quali  (ento  nuove  f  eime  ardenti 
AlPagil  tergo  mio  fonar  dintorno! 

Ecco  abbandoho  il  fuòL  £k  'nubi  e  i  V€nù 
Al  fietò  folgorar  deirabiio  giorho 
Fendo  con  Tali  •  Ecco  k  me  s^apre  >  o  Genti , 
fiitimenfo  cerchio,  cVè  d'Eroi  fijggiorno, 

Lafsù  veggio  il  Lorcno  tator  vdtufto 
Alto  paflar  fliiretà  vicbue  e  «dome., 
D'opre  di  gforia  alseraxnémis  onuflo  • 

Vcggiol'  còl  Tacrò  lauro  in  fiiUe  ahìòme 
Hìcongiunto  moBrar  nel  Nodo  augufto 
A  un  sangue  invitto  uh ^lorfofo  Nome. 
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AL  NOME  AUGUSTISSIMO 

DI   SUA    maestà" 

'      UIMPERADRICE  REGINA 


SONETTO 

CL. 

Sacro  a  uri  Nume  è  il  gran  di.  L'aura  Febea 
M'alza  e  fubUma,  ov'uom  poggiar  nonfuole  : 
Veggo,  che  Giove  altro  bel  giorno  crea 
Di  novella  fecondo  augnila  Prole; 

E  lei  vegg'io  dalla  più  pura  Idea 

Scender  di  grazie  adoma  al  Mondo  fole; 
Indi  fuUlftro  da  terrena  Dea 
Leggiadra  ufcir,  come  dall'alba  il  Sole. 

Veggo  Regi  ed  Eroi  fotto  crin  biondo, 
E  a  lor  rivolte  arder  d'amor  fincero 
Le  popolofe  terre  e  il  mar  profondo; 

Veggo  infin  nuovo  apririfi  in  Gel  féntiero 
L'Aquila  augufta,  ed  r  confin  del  Mondo 
Tornar  confini  del  Romano  Impero. 


IH 

PER  IL  GIORNO  NATAUZIO 
DELLA  MEDESIMA 


SONETTO 

Non  mai  del  tuo  Natal  fuperbo  e  onulló- 
Ritornar  vidi  in  Oriente  il  giorno. 
Che  dWore  novel  giunto  al  vetufto 
Non  {oSt  ognor  più  lunùnofo  e  adomo: 

Ma  poiché,  eccelfa  Dea,  tra  il  vero  e  il  giudo 
Nel  fommo  della  Gloria  è  il  tuo  aggiorno, 
Può  ben  fregiariì  del  tuo  Nome  auguflo. 
Ma  crefcer  non  può  luce  al  fuo  ritorno. 

In  tanta  altezza  tue  virtù  fi  ftanno. 

Che  di  accrefcerle  in  terra  invan  tu  fperi, 
E  Giove  ifteflbin  Gel  penfofo  ir  fanno  • 

Sol  fien  maggior,  che  nei  gran  Figlj  alteri, 
Per  comun  bene  imprefle,  in  lor  faranno 
Cuftodi  eteme  degli  av^ti  Imperi  • 
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AL     REAL     INFANTE 

DONFILIPPO 

QUANDO     entro'    IN    MILANO 

NEL  TEMPO  DELLA  GUERRA 

IL  OIORMO  XIX.  DI  DICEMBRE  DELL'ANNO  M.  OCC.  XIT. 


SONETTO 

X  al  forfè  apparve  full'eburneo  soglio, 

Ddla  fronda  immortai  dnto  la  chioma, 
Ccfare  trionfante  in  Campidoglio 
Tra  i  lieti  applauiS  dell'augufta  Roma; 

E  tal  ripien  dì  generofo  orgoglio 

Vid'ei  PAnglia  al  fuo  pie  dcprcffa  e  doma, 
E  riftro  e  il  Ren,  Tpurando  ira  e  cordoglio , 
Scuoter  di  lor  camie:  invan  la  Toma; 

Qual  tu,  fugato  il  Re  che  all'Alpi  impera. 
Semi  d'applaufi  rifuonar  le  tende. 
Che  IHnvitta  sfortò  virtude  Ibcra; 

E  quale,  avvolta  il  cria  tra  Pauree  bènde, 
Vedi  Infubria  baciar  la  man  guerriera. 
Da  cui  le  Leggi  e  nuovi  Fati  attende* 


IN    MORTE 

DEtL'  ULTIMO 

DUCA  DI  GUASTALLA 

SEGUITA    IL  Dl^   XV*  AGOSTO  DELL'ANNO  MDCCXLVI. 


SONETTO 

CLIIU 

o  pento  è ,  Guaftalla ,  ah  !  de^  tuoi  Dud  é  fpento 
Uaugufto  lume,  e  tutta  fei  di  Morte 
NeironU>re  involta;  né  col  tuo  lamento 
Puoi  l'acerba  mutar  tua  dura  forte. 

Ben  tutto  deftar  puoi  Ibureo  concento , 
Che  Pindo  intefle  in  rime  altere  e  fcorte  ; 
Ma  con  le  cetre  cento  Vati  e  cento 
Non  apriran  le  adamantine  porte; 

Né  al  voto  folio  il  tuo  Signor  pur  anco. 
Né  a  te  ricondurran,  poiché  divenne, 
Oimèi  nud*ombra,e  cener  freddo  e  bianco. 

Qual  é  quaggiù  felickà  pérenne? 

Qual  Regal  Ceppo  non  mai  domo  e  (lanco 
Contro  Tinvide  età  fermo  fi  tenne  ? 


A  SUA  ECCELLENZA 

*  V       e  I  ^  W  O  11 

COMMENDAT,  DI  CHAUVELIN 

CHE  PASSA  NEL  PALAZZO 
DEL  DUCA  DJ  TURSJS  DORI  A 

IN     GENOVA 
PRIMA    ABITATO    DAL    SIGNOR 

DUCA   DJ   RICHELIEU 

V    A  K  11  O     M.   D  C  C.   X  L  y  I  I. 

SONETTO 

CUV. 

O  vero  Padre  della  Patria  afflitta,  (*) 
Chiaro  fra  quanti  furo  e  verran  poi, 
^Perchè  per  legge  in  adamante  fcrìtta 
Dormon  Peterna  notte  anche  gli  Eroi? 

Poteflì  or  tu  Tantìca  fironte  invitta 

Portar  nd  puro  giorno  ancor  fra  noi. 
Nova  tnirando  al  tetto  altier  prefcritta 
Sorte  9  che  ben  rintegra  i  danni  fuoi! 

Un  RiCHELiEu,  un  Chauvelin  vedrefti 
Empier,  Ofpiti  illuftri,  il  bel  ricetto 
Fra  le  memorie,  che  tua  gloria  fono. 

Quale,  o  Dori  a  fanmortal,  qual  nel  tuo  petto 
^^F»  Veggendo  i  due,  che  ai  di  fimefti 
Serbar  con  la  vittoria  il  tuo  gran  dono! 

{*)  Eftinta  è  la  diruta  linea  dti  Voria  Padnni  di  ^mtl  Pa- 
Uno ,  In  tffo  fi  veggono  P Immagine  ,  t  U  Imprefe  di  Andrea  D**" 
ria  Liberatore  di  Genova  é 


15? 

ALL*  IMPERIAL    REGIA    MAESTÀ' 

DI    MARIA    TERESA 

CANTANDOSI    IN   PARMA 

IL    TE    DEUM 
PER  LO  GLORIOSO  FELICE  SUCCESSO 

D  KLL  E 

INVITTISSIME   ARMI    AUSTRO-SARDE 

SOTTO     EXIt  LES 
IL   XIX.   tUGLtO    M.   DCC.   XtVIX. 

SONETTO 

CLV» 

Odi,  Teresa  'immortai,  perchè  Tantidie 
Di  valor  prove  là  veder  fi  fero. 
Ove  tentò  piene  d'onor  etiche 
^impaziente  Gallo  e  il  forte  Ibero? 

Stava  con  Tarmi  tue,  con  Tarmi  aimcbe 
Là  (il  quel  noto  a  Marte  arduo  fentiero 
Le  prodi  a  comraftar  Schiere  nemiche 
LMnvindbile  tuo  Genio  guerriero: 

l  magnanimi  cor  quefto  accendea 

NdToftinato  ardor  dei  fier  conflitto; 
Nuova  in  eflì  virtù  quefto  fpargea; 

Finché  feguace  del  tuo  buon  diritto 

L^aWa  Vittoria,  che  per  man  lo  avea, 
Son^r  fé*  TAlpi  del  tuo  Nome  invitto. 


158 

A    SUA    ECCELLENZA 
LA  SIGNORA  CONTESSA 

ROSA    D'HARRACK 

GO VERNATRICE 
DELLA   LOMBARDIA   AUSTRIACA 

NEL  SUO  VIAGGIO  PER  LA  MEDESIMA 

l'  A  N  M  O     M.    D  C  €•    X  L  V  1 1. 

SONETTO 

CLVI. 

£cceira  Harrack,  tu  di  virtù  fra  i  doni 
Moftri  degli  Avi  in  te  Talto  valore: 
Tu  a  noi  difcendi,  tu  gentil  ragioni, 
E  il  tuo  regno  ti  fòrmi  in  ogni  core. 

Bella,  s'agii  deflriero  al  còrfo  (proni, 
E  togli  al  Termodome  il  primo  onore; 
Bella,  fé  al  varfar  de'  lieti  fuoni 
Il  bel  pie  guidi  in  regolato  errore  : 

Or  che  all'inclito  Eroe,  che  il  fommo  impero 
Softien  d'Infubria,  te  veggiamo  apprcffo. 
Quanto  Fama  d  diflfc  è  men  del  vero. 

Oh  come  oltr'ufo  illuftri  il  tuo  bel  feflb 
Con  Taima  grande  e  col  fembiante  altero. 
Tutto  del  Nume  di  Teresa  impreflb  l 


"19 

PER  L'ARRIVO  IN  PARMA 

Il  XX.  MARZO  MPCCXLIX. 

DEL    KEAL    INFANTE 

DON    FILIPPO. 

Wniont  dt*  Mercanti  Parmigiani» 


SONETTO 

e  L  V  1 1# 

guanti  desk  coftft,  quante  dimore  9 

Real  Filippo,  il  tuo  novello  impero, 
Che  devi  alle  armi  invitte  e  al  buon  valore 
Nato  a  gran  cofe,  col  tuo  cpr  guerriero  I 

Dovea  ^condurti  per  tuo  gtuflo  onore 
Sul  meritato  Regno  un  bel  fentiero, 
Sparfo  di  lungo  militar  fudore, 
E  de^  felici  tuoi  fucceiS  altero* 

E  fé  di  tanti  Re,  di  tanti  Eroi 

Sei  vero  fangue ,  e  fé  ognor  urde  fono 
L'alte  venture  a  balenv  fu  n<»,        , 

Mille  noflri  fofptr  dovean  fui  Trono 
Te  chiamando  accufar  gPindugj  tuoi, 
Tanto  era  grande  e  avventurofo  il  dono* 


i6ò 

A  MONSIGNORE  SAPORITI 

ARCIVESCOVO  DI  GENOVA 

SPLENDIDO   IJLISTORATORE 

D£L   PALAZZO   DI    SUA    RESIDENZA 

nell'anno   M.  DCC.  XLIX. 


SONETTO 

e  L  V  I II. 

(^uefte  piene  d'onor  (ublimi  mura, 
Dei  Liguri  Paftor  facro  ricetto. 
Oh  come  a  quefta,  e  ad  ogni  età  ventura, 
Signor,  fi  moftran  beile  in  altro  appetto! 

Per  te  depofe  altier  Taugufto  tetto 
Llngiurfofa  età,  che  tutto  ofcura; 
Per  te,  che  chiudi  alma  si  grande  in  petto, 
E  al  meglio  volgi  ogni  tua  nobil  cura. 

S^incida  in  lui  :  Così  ccm  larga  mano 

Quefto  Albergo  un  Paftor  fplender  fé' intomo. 
Dei  Saporiti  onor,  gloria  di  Giano. 

Sebben  folo  ei  baftava  a  farlo  adomo, 
Quando  del  Gregge  Condottier  fovrano 
Le  Tue  virtù  vi  trafie  a  far  foggiorno. 


I6i 

A  SUA   ALTEZZA   REALE 
L.*  INFANTE 

DON       F  I  L  J  P  PO. 


RiMgra{iatiunto    dell* Autore  per  una    Gratìfca\ioae 
confegùité  il  giorno  ij  di  lugUo  del  snno  ijjom 


SONETTO 

CLIX. 

XJ  un  cor  grande  Pidea,  d^'un  cor,  jche  sdegni 
Altro  di  sé  miglior  vederne  in  Trono, 
Volgeva  il  Genio  difenfor  de'  Regni 
Ad  un  augufto  Eroe  per  darlo  in  dono. 

Lo  splendor  prefe  de*  pender  più  degni  t 
Prefe  i  bei  moti  del  real  perdono, 
Prefe  l'amor  dell'arti,  e  degringegni, 
E  quante  belle  cure  altre  più  fono. 

Prefe  il  fervido  foco,  e  i  vivi  lumi 

Del  valor,  del  conflglio,  e  prefe  il  fiore 
Degli  ecceUi  magnanimi  coftumi: 

E  per  ben  noftro,  e  per  tuo  fommo  onore. 
Per  farti  in  terra  quafi  eguale  ai  Numi, 
ÌFiLipPO  invitto,  ne  temprò  il  tuo  core. 

Tom.  1.  l 


l62 

AL     MEDESIMO 
A  U  G  V  R  I  O 

DI  UN  REALE  PRIMOGENITO 


N 


SONETTO 

CLX* 

Mufc  ,  tacefte  affai .  D'un  Rcgal  Pegno 

Ricco  è  il  bel  grembo  •  Oh  di  qual  luce  adomo 
Già  Pali  appretta  il  memorabil  giorno , 
Che  il  deve  ai  giuffi  voti  e  al.  nuovo  Regno  ! 

Della  cura  maggior  dei  Numi  degno 
Crefcendo  va  nel  fuo  vital  foggiorno , 
E  con  lui  cTefce ,  e  a  lui  s'aggira  intomo 
U  felice  de'  Fati  alto  difegno.  / 

SI,  nafcerà  jAen  deiraogufto  Padre, 

Che  con  la  ipada  al  contraftato  Impero 
Si  fé'  il  fenticr  fra  le  nemiche  fquadre; 

E  caro  al  FratKo,  e  caro  ài  Genio  Ibero 
Propagherà ,  pien  dell'eccelfa  Madre , 
L'invitto  degli  Eroi  nome  guerriero. 


i6i 
PER  L*  AUGUSTISSIMO  NOME 

DI     LUIGI      XV. 

Jl£    DI    FRANCIA 

CEt.£BRATO   IN   COLORNO 

IL  Dl>   XXT.  OI    AGOSTO    DELL*  ANNO   MDCCt. 

Si  rammtiUMio  le  di  lai  Coitjuifi*  nella  Fianilrt. 

SONETTO 

CLXI. 

JLungo  la  Senna  alteramente  ergea 

Un  Tempio  la  Vittoria  in  nobil  parte, 
Del  premio  degli  Eroi  la  grande  idea 
Fidando  al  dotto  faticar  dell'arte. 

Perfetto  appena  il  bel  lavoif  forgea, 

Che  in  lieti  rai  volta  a  Minerva  e  a  Marte , 
.   Qual  vi  slnciderà  Nome,  dicea, 
Ch'eterno  viva  nelle  induilri  carte? 

Dalle  Belgiche  Rocche  opprefle  e /dome 
Venne ,  e  Luigi  allor  Gloria  v'incife 
Coi  nuovi  lauri  Julle  invitte  chiome* 

Valóre  il  vide,  e  verfo  hii  forrifc, 

Anibo  dicendo!  Ecco  Taugufto  Nome, 
Che  il  regna  in  terrà  con  gli  Dei  divife* 


i64 

AL     REAL     INFAN'TE 

DON      FILIPPO 

PER    IL    PARTO    VICINO 

DELLA 

IÌE4LE    INFANTA 


SONETTO 
cLxm 

Ecco  fcende  dì  Numi  un  lieto  Coro, 

Parma,  Tulle  tue  fponde:  ecco  divina 
Vital  luce  gli  fiegue:  ecco  fra  loro 
Move  dall'alto  Timmortal  Lucina»     . 

Vien  dove  Regal  Dea  del  bel  teforo 
Il  nobil  grembo  a  disgravar  vicina 
Guarda  il  gran  Genio,  ch'ai  bei  Gigi]  d'oro 
Nuovo  in  terra  di  scettri  onor  deftina, 

E  mentre  al  fianco  fuo  pronta  s^afEde, 
Piene  veggendo  le  prefcrittc  lune , 
Sul  maturo  Natal  ver  lei  Torride  ; 

E  già  prefaga  delle  tue  fortune , 

Parma,  un  invitto  Succeflbr  t'incido 
Nellc^  più  bella  delle  annuite  Cune« 


165 
L'AUGURIO    VERIFICATO 

IL  eiORMO    XX.  DI  «UIMAIO    BSLL*   AMMO   MOCCtl. 


SONETTO 

CLXIIX. 

Superbo  del  fucceiTo ,  e  pien  d'un  Dio , 
Che  il  felice  avvenir  difchiude  ai  Vati, 
Vieni  alla  cuna  almo  Prefagio  ihio 
Fra  i  verii  tuoi  ool  ben  dltalia  nati. 

Te  chiama  il  Keto  upiVerfal  dèsfo^ 

Dove  1  giorni  di  glofia  in  Gel  fegnati 
Per  man  feco  traendo.,  in  luce  ufc/o 
Il  pù  grande,  il  miglior  dono  de'  Fati* 

A  lui  ti  proftira^  e  digli:  O  próplgato 
Borbonio  fanguel,  che  gli  Dei  pareggi, 
Figlio,  cui  ftan  falte  vicende  a  lato, 

Tu,  che  tante  fperam^e  avvivi  e  l'uggii 

Sul  tuo  Cantot  g^tia  uno  fguàrdo ,  o  nata 
A  4^. nuovi  deitini  e  nuove  Leggi. 


166 

all'  altezza    reale 
DI    MADAMA    INFANTA 

DONNA    ISABELLA 


SONETTO 

e  L  X  I  V. 

Alla  felice  cuna  Aftior  per  mano 

Primo  germe  d'Eroi  traffc  Isabella: 
Le  Grazie  la  fegii/an^  ma  da  lontano, 
Che  ognuna  appreffo  lei  parca  men  bella . 

Col  vagir  dolc«  del  Fanchil  Sovrano 
Confuife  Amor  la  fua  gemi!  favella; 
Ed  a  lei  di(re:  Ecco  il  tuo  gran  Germano, 
Che  un  dono  degii'bei  It aliai  appella* 

Nafcef  dal  fangue  }rtvitK>;  onde  forgefK, 
Al  Regno ,  ai  lunghi  voti  egli  dovea , 
Mentre  tu*  dare  ai  Kegni  i  Re  naicefti. 

!  Sorrife  allora  la  Real  Fanciulla, 

Che  i  fu<n  grandi  deflini  in  volto  avca, 
É  lieta  lo  baciò  nell'aurea  culla. 


107 
all'  eminentissimo   principi 

ÌL     S  I  G  N  &K 

CARDINALE  PORTOCARRERO 

VENUTO  A  LEVARE  AL  SACRO  FQNTE 

IN   NOME    DI   S.    M,    CATT. 

Ih      PRINCIPE 

VPN      FERDINANDO 

DI     PARMA 

IL  GIORNO   Xtrxi.   D'OTTOBRE  DELL'aNNO    M.DCC.tn 

SONETTO 

CLXV. 

X  rodimi  non  potea  fangue  più  ^h^dfo; 
Signor^  difcendi^  il  so,  da  cento  £roi: 
Ma  il  tuo  genio ,  il  tuo  cor  quel  (mgUe  ornaro. 
Che  già  tanto  fplendea  per  gli  Avi  tuoi. 

Marte  ti  vide  fotta  il  terfa  acciaro^ 
Duce  ed  efesnpio  de'  feguaci  fwÀi 
Le  foggette  al  tuo  frcn  Genti  niirato 
Quanto  col  fenno  e  col  coniig^  j^uoi. 

Or  Roma  vede  a  quanta  oìior  t'efiplJQ  ^^.' 
Fra  rdbro,  che  al  tuo  crin  pur  ftdovea, 
Sul  gran  Fiume  latin  TinvitiQ  Tag;p. 

Del  maggior  Re-  del  Mondo,  il  di  che  yc^Ie 
Ualto  Pegno  onorar,  e  chi  pocea^. 
Mai  dunque  meglio  foftener  Timmago  ? 


i68 

A     S.    X.    MOMSIGMORB 

BRANCIFORTE    COLONNA 

CHE     PASSA     PER    GENOVA 

PER  PORTARE  LE  FASCE  A  S.  A.  R. 
IL       NATO 

DUCA     DJ     BORGOGNA 

V  ANNO    M.  DCC.LI. 

SONETTO 

.CLXVK 

Alaggior  dei  Re  nel  Tempio,  ai  Regi  eguale 
Sul  Latin  Trono  te  il  Pailoie  invia 
DalPalu  Roma,  ove  un  Fanciul  Regale 
Senna  adorando  i  fuoi  timori  obblia  • 

Deh!  guarda  come  altier,  come  immortale 
Uònor  degU  Avi  tuoi  Pilluflre  via 
Ti  fegna ,  e  precedendo  alto  fulPalc 
Teco  in  cuna  TEroe  veder  des/a! 

Vanne,  ogranBRANCiFo&TE,  eal  nobii Pegno 
Impreffe  porta  d'un  augnilo  Nome 
Del  facro  Tebro  le  felici  F!a&e; 

E  colà  mira  ai  bei  deftm  d'an  Regno 

Qual  faiigue  invitto  rigermoglia ,  e  come 
Da  lunghe  età  Tempre  maggior  rinafce  • 


1^9 
all'  altezza    keale 


D  I 


MADAMA    INFANTA 

PASSANDO    PER    GENOVA    IN   FRAKCIA 

MENTRE  l'autore  ERA  IN   GENOVA 
C'    AM  NO      M.  DCG.  LIl« 

SONETTO 

e  L  X  V  I  !• 

tcco  fui  remi  d'or  le  Frandhd  prore» 
Lev  ISA  augufta ,  per  Pondofo  piano 
Te  pronte  a  ricondur  per  man  d'Amore 
Al  Padre  invitto  ed  al  Real  Germano. 

Pur  qualche  parte  pria  del  tuo  fplendore 
Spargi  fuirimmortal  Figlia  di  Giano , 
Che  fuperba  a  ragion  del  nuovo  onore 
Al  paterno  favor  fi  tien  per  mano. 

Pofcia  a  volo  (blcar  ti  fia  concefTo 

L'amico  mar,  dove  traitiontà  il  giorno 
Tra  mille  voti,  che  vefranti  appreflb; 

Ma  per  gloria  d'Italia,  or  tuo  foggiomo; 
Nel  patrio  e  nel  fraterno  amato  amplefso 
Non  ti  fcordar  le  vie  del  bel  ritorno. 


170 

PER      LE 

FELICISSIME   SPERANZE   DI   RITORNO 
DI  SUA  ALTEZZA    REALE 

MADAMA    I  N  F  A  N  T  A 

PRIMOGENITA    DI   FRANCIA 

CLEMENTISSIMA   SOVRANA 


SONETTO 

CLXVIII. 

JDea  della  Senna,  il  tuo  ritorno  appena 
Fama  fpargendo,  il  volo  a  noi  dìicioUè: 
Il  noflro  amor,  che  in  lunghi  di  fi  doUè, 
Oh  come  pago  e  lieto  uici  di  penai 

Per  farfi  oltrWo  allor  fu  noi  ferena 

L'aria,  dal  Sole  i  più  bei  rai  difciolfe; 
E  in  te  tornando^  quanto  a  lei  fi  tolfe, 
Parma  di  nuovi  fior  vefti  Farina. 

£  che  teco  non  toma  ?  Il  più  bel  lume 
Torna  dell'immortal  Borbonia  Gente, 
Di  cui  più  grande  altra  non  forge  in  terra  • 

Torna  il  gran  Genio  tuo,  torna  il  tuo  Nume, 

0  nata  ad  eguagliar  con  la  tua  mente 

1  Saggi  in  pace ,  e  i  Valorofi.  in  guerra  • 


171 

AL      SERENISSIMO 

DOGE    DI    GENOVA 

STEFANO    LOMELLINO. 

Fk  tUtto ,  e  ricusò  ;  e  dopo  molte  ripugnan\t  parve   ehi  acctttaft 
il  giorno  t^  dì  Mario   dtU'anao  rjj%  . 


SONETTO 

e  L  X  I  X» 

riglie  algofe  del  mar,  dove  alta  fiede 
L^invitta  Donna  del  bifronte  Giano, 
Il  saggio,  il  novel  Fabio  ecco  a  voi  riede, 
Emulatore  del  tardar  Romano. 

Troppo  a  quella  vinù  prdlando  fède, 
Che  oppofe  al  Tuo  voler  Tauftera  mano. 
Fra  i  voti  della  Patria  il  dubbio  piede 
Sófpeiè  in  faccia  dell^onor  fbvrano. 

'  Germe  immortai  di  prìfco  sangue  altero 
Di  si  eccelfo  defBn  tal  ebbe  idea, 
Che  fa  fua  lode  il  rìcu(ar  fevero» 

Più  degna  di  regnar,  quando  temea 

L'auguflo  dono ,  ah  per  si  bel  fenderò 
.  L^alxha  Aia  grande  al  Trono  andar  dovea! 


I7i 

AL     SERENISSIMO     DOGE 

GIAMBATTISTA    GRIMALDI 
che;     dopo    due    mesi 

SUCCESSE 

AL  SERENISSIMO    LOMELLINO 

SCUSATO 
PER    LA   SUA    CAGIONEVOL  SALUTE 

IL    Di'"    ITU.    DI    GIUGNO     DELL*  AM NO    M.  DCC*  LII* 

SONETTO 

CLXX« 

Non  anche  afUTo  >  ove  in  auguflo  tetto , 
Come  in  Tuo  tempio,  libertà  fi  adora, 
Non  cingevi  alle  chiome  e  al  nobil  petto , 
Grimaldi  eccelfo,  il  regal  oftro  ancora. 

Che  già  dai  plaufi,  e  già  dai  voti  eleno. 
Mal  opponendo  al  noftro  ben  dimora. 
Tal  pur  Tplendevi  nel  privato  afpetto, 
Qual  la  Patria  or  ti  vede ,  e  qual  t'onora. 

Saggio  dovetti  contrs^bre  al  dono. 
Come  ferbato  fofTì  ad  efler  degno 
Riparo  al  danno ,  e  miglior  luce  al  Trono  • 

Su  dunque ,  o  noftro  amor,  noftro  foftegno, 
Coi  tuoi  gran  Genj,  che  jgià  pronti  fono, 
Prendi  le  belle  vie  del  nuovo  Regno* 


173 

all'altezza    reale 

DEL  t* 

INFANTE    DON   FILIPPO 

NEL    FEUaSSIMO    ARRIVO    IN  GENOVA 
DJ   MADAMA    REALE 

tv  DI^   ìt.ì(.Tt.  P'OTTOBRV   OEl(,'  ANNO    M.  DCC  II(I. 

SONETTO 

CLXXI* 

Oignor,  io  si  lo  vidi,  io,  che  lontano 

Spiego  il  voi  tra  le  facre  aure  feconde  j 
Vidi  il  tuo  Genio  rìcondur  per  mano 
L'augufta  Spofa  tua  fra  i  venti  e  IVìnde. 

Nemiche  ai  voti,  e  ai  dolci  ampleffi  invano 
Vinte  vidi  fpumar  le  vie  profonde; 
E  tutte  or  veggio  folgorar  di  Giano 
Piene  del  Num^  foo  le  invitte  fponde. 

Veggio  una  bella  fortunata  Aurora, 
Signor,  vicina  a  lampeggiar  fu  noi, 
E  veggio  Aijaor ,  che  il  rcgal  letto  infiora , 

E  il  bel  momento  affretta  ai  defir  tuoi;- 
Cbè  non  fon  degne  di  foflTrir  dimora 
.  .Jr-'pre  faconde  di  novelli  Eroi, 
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P  E  R     t  O 

ACCLAMATISSIMO  RITORNO  IN  PARMA 

DI      SUA      ECCELLENZA 
ILSIGNOR 

MARCHESE   DI    CRUSSOL 

CAVALIERE 

DEGLI    ORDINI    DI    S.    M.   CRIST. 

MARESCIALLO       £C. 

SONETTO 

CJftXX  II* 

Crussol,  tu  vedi,  tu,  che  gli  Avi  Eroi 
Di  &ma  eguaglj  in  giovanile  afpetto: 
Prevenne  gli  anni  e  non  i  pregi  tuoi 
II  nuovo  eccello  onor ,  che  t^oma  il  petto, 

Oie  bèlla  invidia  meritar  tu  puoi, 

Come  già  fembri  a  maggior  cofe  eletto! 
Ah!  perch'ei  refti  lungamente  a  noi. 
Giorni  della fua  gloria,  io  non  vi  affretto* 

Tu  riedi,  e  al  Genio  tuo  voti  e  ghirlande 
Offre  Parma  felice:  oh  quanto  intorno 
Su  lei  da  te  vivo  splendor  fi  fpandei 

Ole  tu,  Signor,  precedi  il  bel  ritomo 
D'un'augufta  immwtal  luce  più  grande, 
Come  Pallro  del  dì  precede  il  giorno  « 


in 

A      9VA      ECCELLENZA 
MADAMA 

LA  MARCHESA  DI  CRUSSOL 


SONETTO 

CLXXIII. 

Cjrenio,  forma  un'immago,  ondHo  ne  rendu 
L'immortal  Tempio  delle  Mufe  adorno: 
Il  portamento  alrier  da  quella  prenda, 
Che  fa  con   Giove  fra  gli  Dei  foggiorno: 

La  gentil  mano  ver  le  Graiie  ftenda, 
E  diventin  più  belle  a  lei  dintorno: 
Uanima  eccelfa  nei  begli  occhi  fplenda. 
Come  anche  afcofo  in  del  traluce  il  giorno  • 

Per  molbarne  i  bei  modi  e  i  culti  accenti 
Efcan  da  lei  mille  catene  d^oro: 
L'amor  le  poni  daireftranie  genti. 

Genio,  poi  degna  deireterno  alloro. 

L'alta  Crx7ssol  v'incidi.  Ah!  tu  paventi. 
Che  troppo  manchi  ancora  al  gran  lavoro. 


X7^ 

A      SUA      ECCELLENZA 
IL      SIGNOR 

CONTE    DI     NOAILLES 

DESTINATO    DAL   RE   CRISTIANISSIMO 
A   RICONDURRE    IN   PARMA 

MADAMA      REALE 

SUA     PRIMOGENITA 

U   DI^   TIII.  NOVEMBRE   M.   DCC.  LUI. 

SONETTO 

CLXXI  V. 

Nato  alfonor  deirarmì  e  al  ben  del  Regno, 
Sangue  eccello  d'Eroi ,  Noailles  ,  fenti 
Quel  che  mi  detta  Tagitato  ingegno 
Fra  rimprowifo  fuon  de'  facri  accenti: 

Già  di  prodi  Guerrier  gloria  e  foftegno , 
Lafcìa  che  il  tuo  gran  Padre  a  te  rammenti  : 
Venne  con  lui  quella ,  che,  il  lunjgo  sdegno 
Dei  Re  placato,  riftorò  le  genti. 

Teco  or  viene ,  o  Signor ,  quella ,  che  regna 
Su  i  noftri  cor; -quella,  per  cui  ripiglia 
Parma  il  fuo  lume,  e  paragpn  già  sdegna. 

Oh  come  un  bel  deftin  Taltro  fomiglia , 
O  fé  il  Monarca  invitto  a  lui  confegna 
La  bella  Pace,  o  a  te  Tauguda  Figlia! 
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ALL^  ALTEZZA     REAL£ 

DELL*  "* 

;    INFANTE   DON  FILIPPO  . 

DÙCA    DI    PARMA 

PER  ESSERE  STATO  DESTINATO   L* AUTORE 

^  INSTITUTORE 

NELLE   BELLE  LETTERE  ITALIANE 

S  BL     NATO 

REAL     INFANTE 
SONETTO 

CLXXV. 

• 

Li  invitto  Figlio  delPequorea  Diva 

Non  oggi  aperfe  al  di  Palme  pupille: 
Del  nato  Eroe  fuUa  Parmenfe  riva 
Altro  ben  nacque  che  il  fatale  Achille. 

Se  pofe  il  fier  PeUde  Ilio  in  faville  « 
Funefto  onor  della  virtute  Argiva , 
Venne  Fernando,  perchè  fuor  di  mille 
Periglj  Italia  agli  aurei  di  riviva. 

Io,  gran  Filippo  d'alte  grazie  adomo, 

\  Studierò  i  Patrj  ed  i  Materni  onori 

Finché  maturi  il  gloriofo  giorno* 

■  ( 
Meco  allor  vorrà  un  Dio  cinte  d'allori 

Condur  le  Mufe  e  PArti  a  lui  dintorno, 

Che  il  formeranno  ai  fuoi  deftin  maggiori  • 

Tom»  L  m 


^ 
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PER  LA  SEGNALATA  VITTORIA 

RIPORTATA 

NELLE    VICINANZE    DI    PRAGA 

DA    SUA    ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  CONTE  MARESCIALLO 

LEOPOLDO    DAUN 


SONETTO 

e  L  X  X  V  I. 

Lj  alato  Tempo  oh  qual  guerriera  immago 
Cinta  di  nuovi  allori  in  alto  porta! 
Vola  al  Tempio  di  Gloria ,  e  lieto  e  pago 
Il  Germano  valor  fi  fa  Tua  fcona. 

Veggio  Invidia  pentita,  e  in  vifo  (morta 
Morderii  il  labbro  di  mentir  sì  vago. 
Chieggo:  Fabio  è  coftui,  per  cui  rìforta 
Roma  tremar  fé'  Ternula  Càrtago? 

Il  Tempo  udimmi ,  e  delle  faggie  imprefe 
I  tardi  onori  a  celebrare  intento. 
Cosi  il  gran  Nome  rìfonar  s'intefe: 

Quefti  è  Daun,  quell'Eroe,  che  ad  arte  lento 
Sulle  Boeme  arene  invitto  attefe 
Deirimmortal  Vittoria  il  gran  momento. 
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PER     IL     NOME 

DI  SUA   MAESTÀ'   CATTOLICA 

FERDINANDO    VI. 

RE    DELLE    SPAGNE 

COME     PVS.% 
DI     SUA     ALTEZZA     REALE 

IL     PRINCIPE 

D,  FERDINANDO  DI  PARMA 

CELEBRATO     IN     COLORNO 
IL   XSCX.   MAGGIO     MDCCLT. 

SONETTO 

CLXXVII. 

Lie  terre  e  i  mar,  non  che  gli  Erculei  fegni 
Immortal  varca  il  Nome  tuo  guerriero, 
Re,  che  fu  tanto  Mondo  invitto  regni, 
E  dividi  col  Sole  il  doppio  impero; 

Fecondo  ognox  di  bellicofi  ingegni 
Fedel  Tadora .  il  prode  Genio  Ibero , 
£  cento  fchiere,  e  cento  armati  legni 
.  Alle  vittorie  tue  difpone  altero. 

Ma  quella  Nóme  auguflo ,  onde  già  puote 
Ogni  altro  fiiperar  IKpana  liloria,* 
E  farti  eterno  nell'età  rimote. 

Una  foave  al  cor  bella  memoria 

Ti  fveglì,  e  faccia  nel  Rcgal  Nipote 
Rinafcere  il  tuo  sangue  e  la  tua  gloria. 


i8a 

PER  LA  GRANDE  ALLEANZA 

DELLA  CASA  DI  BORBONE 

£      DELLA 

CASA    D'AUSTRIA 


SONETTO 

CLXXVIII*     . 

L/alIe  carche  d'onor  fponde  poflentì 

Tarfe  Pinvitta  Senna  al  mare  il  jriede. 
Lafciàr  Viflola  ed  Elba  i  climi  algenti, 
E  riftro  vincitor  Palta  fiia  lede* 

Giunti  i  Fiumi  guerrier  dove  de'  venti 
E  de'  flutti  signor  Nettuno  fiede. 
Ricchi  di  bellicoie  armate  genti 
Si  giuraro  fulPurne  eterni  fede* 

Al  fatai  giuramento  in  liete  guife 

Dei  niarin  Numi  fra  il  plaudente  coro 
Il  glauco  Regnator  dell'onde  arrife;  ' 

Che  vicin  vide  il  memorabil  giorno  , 
Per  cui  Tamigi  e  Sprée  nei  lidi  loro 
Coi  mutati  deilin  faccian  ritorno  • 


i8i 


LA       FEDE 
DELLA    GRANDE   ALLEANZA 

DEL, RE  CRISTIANISSIMO 

CON    L^IMPERIAL 

CASA  U  AUSTRIA 


SONETTO 

e  L  X  X  I  X. 

X  erchè  l'Europa  ornai  cader  vedeffc 

L'Anglo  e  il  Pruffo  furor,  fotto  cui  vede 
DoleriS  i  mari,  e  le  Provincie  oppreffe 
D'ingiufto  {angue  e  di  fuperbe  prede. 

Provvido  il  Gel  l'invitta  Senna  cleffc, 
E  compagno  guerrìer  l'Iilro  le  diede; 
AUor  fra  le  magnanime  promefle 
Strinfero  il  facro  Nodo  onore  e  fede* 

AUor  Luigi,  allor  Teresa  un/ro 
Armi  e  configlj,  e  la  turbata  terra 
Ai  lor  giudi  penfier  diero  in  governo  • 

Dei  gran  dcftini  allor  le  vie  s'aprfro, 

E  i  nomi  arbitri  in  pace  ,  arbitri  in  guerra 
Segnò  la  Gloria  in  adamante  eterno» 
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NEL    FELICISSIMO    GIORNO 
DELL'INVITTO  GLORIOSISSIMO  NOME 

DI     LUIGI, 

Si  celebra-  la  nuova  Alleania  del  Ha  Crijiianiffìmo 
eoa  l'Imperatrice  Regina  »  fiabilìca  Vanno  ijjj, 

SONETTO 

e  L  X  X  X. 

jDì  Luigi  col  Nome  ecco  ritorno 

Fa  la  beiralba  a  ricondurlo  eletta. 
Scendi ,  o  Senna ,  nel  mar ,  che  cento  intorno 
Tue  vele  porta  alPimmortal  vendetta. 

Col  crin  dei  lauri  di  Minorca  adorno 

Fra  i  lieti  equorei  Dei  te  Tlftro  afpetu. 
Che  amico  unirti  in  si  felice  giorno 
In  ampleflb  guerrier  teco  s^affretta. 

Sì,  vieni;   e  mentre  ei  teco  accoppia  Tonda, 
Teresa  il  mar  rifuoni  in  ogni  parte, 
E  il  gran  Luigi  tutto  il  mar  rifponda, 

Senna,  si,  vieni.  Ecco  Nettuno  e  Marte 
Sorride  al  Nodo  invitto ,  e  lo  feconda 
Delle  vittorie  la  fortuna  e  Parte. 
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AL  NOME  INVITTISSIMO 
DI   SUA.   maestà'    cristianissima 

LUIGI      XV. 

CELEBRATO     IN      COLORNO 
IL  XV.   AGOSTO   MDCCLV. 


SONETTO 
CLXxxr* 

Xra  le  Ninfe  e  i  Tritoni  in  cima  all'onde 
Al  nato  Nome  il  Dio  del  mar  dicea, 
E  pel  filenzio  delle  vie  profonde 
Del  fatai  vaticinio  il  fuon  fpargea. 

Cara  ai  mortali  fulle  amiche  fponde 
Che  bella  pace,  invino  Re,  fedeal 
Perchè  la  turba,  e  quai  penfier  nafconde(<i) 
De'  non  ferbati  patti  Anglia  già  rea? 

Al  fier  Tamigi  il  mar  contendi  e  ferra;     (b) 
Movi  mille  bandiere,  e  mille  legni, 
E  tutto  contro  lui  difcendi  in  guerra. 

Non  feì  tu,  che  tonando  oflequio  infegni 
Alle  gemi,  o  Re  grande,  e  fblo  in  terra 
Baiti  al  gran  Nome  tuo,  baiti  a'  tuoi  Regni? (e) 

(t)  Lt  ofiilità  ielle  Savi  JngUfi  contro  ogni  diritto  di  Guerra» 

(b)  //  Forte  di  Dunkerque  • 

(e)  Litigi XVm il  GrMéU/olo  hafih  centro  tutti. 
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NEL  GLORIOSISSIMO  NASCIMENTO 
DI  SUA   ALTEZZA  REALE 

IL    CONTE   DI  PROVENZA 

•  IL  GIORNO  XYIU  KOTBMBRE  MDCCIT* 


SONETTO 

CLXXXIU 

Genio,  che  il  catìto  detti,  e  i  Vati  in(pirì. 
Nuove  ghirlande  apprefta  cy  nuovi  carmi  ; 
Uaugufta  Pianta  rifiorir  non  miri 
Lungo  la  Senna  fra  Tonor  delParmi? 

Sai  quanta  intorno  a  lei  già  sterga  e  fpirì 
Serie  di  Re  viva  in  metalli  e  marmi: 
Sai  come  invitto  il  tronco  fuo  s^ammiri, 
Ch^emulo  in  terra  degli  Dèi  già  parmi. 

Vedi  del  nome  al  Regal  Germe  dato 
Infuperbir  Provenza ,  e  chiu£t  in  cuna 
Già  prefagirlo  alle  vittorie  nato. 

Mentre  il  gran  Re  là  dove  il  mare  aduna 
Nemiche  prore  di  giuft'ira  armato 
Guidano  a  trionfar  Gloria  e  Fortuna. 
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PER  LO  FELICISSIMO  RISTABILIMENTO 
DI     SUA     ALTEZZA     REALE 

MADAMA     LUIGIA     MARIA 

ORA   PRINCIPESSA   jy  ASTURIAS 

MENTRE     LE     ARMI 
CRISTIANISSIME    ED   AUSTRIACHE 

TRIONFANO  D£*  LORO  NEMICI 

SONETTO 

CLXXXIII. 

Al  bel  Germe  Regal,  che  falvo  ride. 

Le  piume,  o  Mufe,  fu  fpargiam  di  fiorì, 
Mentre  il  prode  d^£sTRÌ£s  coglie  e  divide 
G)l  magnanimo  Davn  grilluflrì  allori* 

Non  più  le  Grazie  fue  compagne  fide, 

Non  più  fon  medi  i  Tuoi  feguaci  Amorì; 
Tutto  airinvitta  Senna  e  all'Iflro  arride, 
£  tutto  par  che  il  guerrìer  nodo  onori» 

Come  languir  Luigia,  altra  na(cente 
Felice  fpcme,  e  come  far  potea 
L^auguila  Madre  e  il  Gcnitor  dolente, 

Quando  il  Britanno  altier,  quando  cadea 
Il  Pruflb  domo, e  quando  ai  Numi  in  mente 
Il  fortunato  fuo  deftin  crefcea? 
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IL     POETA 

PARLA 

AL  FORTE  SAN  FILIPPO   CADUTO 


SONETTO 

CLXXXIV. 

Credevi  forfè  in  erto  giogo  alzata  , 

Superba  Rocca,  al  tuo  deftin  fottrartì? 
E  di  tonanti  bronzi  in  giro  armata 
Contro  l'invitta  Senna  invitta  darti? 

In  nudo  faffo,  in  arfa  arena  ingrata 
Sai  tu  perchè  Bellona  amò  fondarti? 
Perchè  al  fatai  Guerriero  eri  ferhata, 
Che  ai  trionfi  educaro  il  genio  e  Farti. 

Sei  del  gran  Richelieu  ben  degna  imprelk; 
Né  farai  fola:  afpetta  in  altri  lidi 
La  Vittoria  veder  con  lui  difcefa. 

Ma  pria  che  altrove  il  fuo  valor  lo  guidi, 
In  quefti  fcoglj,  breve  tua  difefa, 
Il  fuo  gran  Nome ,  e  il  bel  prefagio  incidi  • 
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SOPRA   LO    STESSO   SOGGETTO 

RICORRENDO  IL  GIORNO 

DI     SAN     FILIPPO 

L*  ANNO      M«  DCC.   LYU 


SONETTO 

e  L  X  X  X  V. 

Le  Franche  prore,  che  fuperbe  vanno 
Là  di  Minorca  a  fulminar  fuironde , 
Abbian,  Filippo  augufio,  aure  feconde 
Nel  dì ,  che  al  Nome  tuo  voti  fi  danno. 

Ma  che  ?  MMnfpira  un  Dio  .  Vedi  :  già  danno 
Con  gli  alti  roftri  alle  nemiche  fponde  ; 
Sento  i  guerrieri  bronzi,  a  cui  rifponde 
Mal  chiufo  in  ardua  Rocca  il  fier  Britanno  • 

Certo  io  non  erro.  Ecco  Vittoria  venne 
Fra  i  Borbonj  veffilli  a  Marte  cari, 
E  in  mezzo  ai  Giglj  d^or  fermò  le  penne. 

L'altier  Tamigi  il  vegga,  e  tardi  impari 
Come  fan  del  gran  Re  le  invitte  antenne 
Tonar  fuUe  acque,  e  trionfar  fu  i  mari. 
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ALLA    maestà'  CRISTIANISSIMA 

DI     LUIGI      XV. 

RE     DI     FRANCIA 
PER  L'ESPUGNAZIONE  DI  PORTO  MAHON 

NEL  MAGGIO   DEL     M.  DCC.   LVI. 


SONETTO 

CLXXX  VI. 

C^ual  gente,  o  Rocca,  al  valor  tuo  guerriero 
Affai  gran  Re  contrafta,  affai  s'afconde? 
Oh  qual  s'aperfe  trionfai  fcntìero 
Sull'ardue  dì  Minorca  oppreffe  fponde! 

Del  nome  tuo  fenta  il  Britanno  altero 
Sonar  tutte  del  mar  le  vie  profonde: 
Con  te  divider  vegga  il  doppio  impero 
Il  Dio  delle  battaglie,  il  Dio  dell'onde. 

Opponga  all'armi  tue  natura  ed  arte: 
Trovi,  fé  può,  qualche  ai  veffiUi  tuoi. 
Ai  tuoi  trionfi  inacceffibil  parte. 

Dìran  difperfi  mille  abeti  fuoi, 

E  cento  mura  fulminate  e  fparte, 

Quel  che  tu  fei,  gran  Re,  quel  che  tu  puoi . 
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A      SUA      ECCELL«NZA 
IL     SIGNOR 

DUCA    DI    RICHELIEU 

COMANDANTE 

dell'armi  cristianissime 
per  l'espugnazione  di  porto  mahon 


SONETTO 

CLXXXVll. 

Mira  la  vinta  Rocca,  arduo  lavoro,  ; 

Che  rupi  e  cavi  bronzi  offiiva  al  ciglio; 
Mira  ondeggiar  per  Paure  i  Gigi]  d'oro. 
Gran  Richeliev  ,  di  Senna  invitto  Figlio  • 

Vedi  Marte  e  Nettun  parlar,  fra  loro    . 
Sul  tuo  guerriero  cor,  fui  tuo  configlio, 
E  coronar  del  meritato  alloro 
In  te  TiUuftre  imprefe  e  il  bel  periglio. 

Deh!  di  là,  dove  or  Cedi  vincitore. 
Al  flutto  American  voli  per  Tónde 
Nunzio  un  Triton  del  ben  tentato  onore, 

E  all'Anglo  moftri  fu  diverfe  fponde 

Come  de*  Franchi  Eroi  l'opra  e  il  valore 
Con  Temule  vittorie  ugnai  rifpbnde* 
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PER   LA  RESA   DI  MAHON 


SONETTO 

CLXXXVIII. 

Oignor  de'  mari,  e  de^  nocchier  fpavento, 
La  tua  gloria  dov'è.  Britanno  altero? 
Ecco  Mahon  già  cade,  ecco  il  momento, 
Che  nuove  palme  aggiunge  al  Franco  Impero. 

Il  gran  Luigi  a  vendicarfi  intento 

Quefto  ti  vibra  al  fen  colpo  primiero; 
E  mentre  fpargi  il  folle  ardire  al  vento, 
Opre  ^ccelfe  matura  il  Tuo  pénfiero. 

Vedi  alfin ,  vedi  come  il  ferro ,  il  foco 
Ogni  riparo  tuo  ftrugge  ed  atterra, 
E  come  angufto  a  tante  (fara^  è  il  loco. 

Guerra  bfamafti,  audace?  avrai  la  guerra: 
Ma  il  Gallico  valor  dovrai  fra  poco 
Vinto  inchinar  fulPonda  e  fulla  terra. 
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PER  LO  FELICE  RITORNO  A  BOLOGNA 

DI     SVA      ECCELLENZA 
IL      SIGNOR 

MARCHESE    MONTI 

G  R  Kà  TO 

MARESCIALLO     DI     CAMPO 

DOPO  LÀ  CONQUISTA    DI  PORTO   MAHON 

SONETTO 

e  L  X  X  X  I  X. 

Ouperbo ,  o  pìccìol  Ren ,  forgcr  ben  puoi 
Nel  dì,  che  Monti  ,  rimmortal  tuo  Figlio , 
Toma  coi  lauri  in  fronte  ai  lidi  tue» 
Dalle  calcate  vie  del  bel  periglio  • 

Mira  rAchille  tuo,  che  i  guerrìer  Tuoi 
Col  valore  precorfe  e  col  configlio  y 
Pieno  della  virtù,  c'hanno  gli  Eroi, 
Il  magnanimo  petto  e  il  fermo  ciglio; 

E  mentre  fuggfe  TAnglo  opp^eflb,  e  freme 
Vèr  la  vinta  Minorca  invan  rivolto, 
E  in  un  tardo  timor  cangia  la  fpeme, 

Mira  al  tuo  Figlio  invitto  ancor  raccolto 
Scintillare  il  bel  foco,  e  lieta  infieme 
Ridergli  ancor  la  fua  Vittoria  in  volto. 


ALLO    STESSO, 


Si  réuiumnts  IHncUto  Zìa  dtl  lodmta  stgM9r  MarcA^fi  MóHTl, 
rinomato  nell'arti  dilla  Gnerra  €  del  MiiUftcro  • 


SONETTO 
cxc* 

oalga  kfsù  fra  le  celefii  rote 

A  te,  guerriero  Antonio  »  il  canto  mio: 
A  me,  caro  ^li  Eroi,  le  vie  fon  note 
Del  quinto  cerchio ,;  ove  tl^alberga  un  Dio. 

Nel  fangue  tuo  mira  il  valor  natfo , 
Che  da  fé  (lefTo  difcordar  non  puote  ; 
Mira  come  rivivi,  illuftre  Zio, 
Nella  virtù  delPimmortal  l^ipote. 

Qual  non  vedetti  fulle  vìnte  e  dome 

Mahonie  Rocche?   e  di  qual  gloria  pieno 
.  Uguagliar,  già  noi  vedi  il  tuo  gran  Nome? 

Lafcia ,  ch*or  lo  rivegga  *il  patrio  Reno 
Scioglier  dairdmo  Tondrate  chiome , 
,.E  ripofarfi  alla  Vittoria  in  feno. 
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NEL  GIORNO  DI  SAN  FERDINANDO 

A     SyA     ALTEZZA     KEAX.E 

IL  PRINCIPE  PRIMOGENITQ 

ni     PARMA 

PASSATO 

DALLA  PRIMA   ALLA  FECONDA 

EDUCAZIONE 

SONETTO 

CXCI« 

TfiRifAKdo,  ò  di  Filippo  augufta  prde, 
A  ragion  far  più  chiaro  adulta  fperi 
Quel  reg^l  Nome,  che  s'onora  e  cole, 
£  al  Gel  s^erge  immortal  dai. lidi  iberi; 

Tu- nuova  Pianta  lei,  che  airauré,  al  Sok 
Felice  fpieghi  gU  pnor  tuoi  primieri , 
Nata  d'un  sangue  altier ,  che  invitto  fuole 
Produr  Re  grandi ,  e  propagar  Guerrieri  • 

Sei  già  degli  alti  Genitor,  che  tenti 
GenerOfo  emular,  fpeme  iicura^ 
Già  iei  l'amor  ;delle  ibggct»  G^ntij 

Che  fedel  fu  te  i/^iglia  attenta  cura 
A  maturar  fra  le  virtù  na&enti 
In  te  l'Eroe,  che  cominciò  Natui^ai» 

Tom,  L  n 
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Ì»ER     L' INCORONAZIONE 

DEC      *l=ÓNOR 

JACOPO    GRIMALDI 

DOGE 

DELLA   SERENISSIMA   REPUBBLICA 

DI      GENOVA 

I 

SONETTO 

CXCII. 

Pochi,  o  GRfiùiALbi  9  di  si  boi  fiKfori 

Le  v4e  d'^lzarfi  al  Ttofto  in  pria  bagnaro , 
E  |>otiar  di  Liguria  ai  primi  onori 
Kóme  miglior  y  Cebio  piiJl  gr^uide  e  chiaro  • 

óìAnò  s'an^gri,  e  al  (dlko,  ove  fui  Còri 
^Regiii,  rtòvelk)  efefhpiò  a  tutti  caro 
FVa  le  ghirlande  dei,  guerrieri  allori 
Afrpanda  Telind  lUuftre  e. il  forte  acciaro; 

E  Talma  Libertà  fuor  d\ifo  avvivi 
L'aAtSca  luce  del  Sér&M  ciglio , 
È  tì  coroni  de'  ieliiai  calivi  j 

Ligure  Stij^id  nfel  maggior  ^rigHo 

Dell^ònoTAta  Patria^  a  cai  fot  vìvi; 
.    «Ligure  Fabio  per  egual  ^oil^fi^o» 
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PER        LA 

FELICISSIMA    PRESERVAZIONE 

DEL    RE  CRISTIANISSIMO 


SONETTO 

CXCIII. 

Quài  Mòftro  mai  dairaer  nero  «  trifto, 
O  Regno  della  Morte  e  del  dolore, 
Venne  d'iniffidic  e  d'empio  àcdar  provvido, 
Il  reo  colpo  £itÈil  volgendo  in  oore? 

Non  certo  ancor  dall'ombre  tue  4ii'  vifto 
Ufcime  a  peggior  opra  altro  peggiore. 
Fra  i  vivi>  ahii  come  mal  confufo  e  mifto 
Pensò  la  Francia  eil  Mondo  empier  d'orrore. 

Dime!  qual  vita  per  Tua  man  cadèa, 
Se  mai  tardava  TAngelo  dei  Regni , 
£  dei  'miglior  fra  i  Re  Cuftode  eterno! 

Ma  con  TaAa,  che  in  pugno  invitta  avea^ 
Vinto  lo  rpinie  i  Tuoi  malnati  sdegni 
A  tìpM*tar  nel  dirperato  Averno. 
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ALLA      FRA N  C I  A 
USCENDO 

IL   RE    CRISTIANISSIMO 

J.A    PRIMA    VOLTA     ALLA     CACCIA 
DOPO     LA    SUA 

FELICISSIMA  PRESERVAZIONE 
SONETTO 

e  X  CI  V. 

Tutti  cdco  al  vento  i  tuoi  timor  difpérgo, 
E  non  invano ,  o  Senna .  Un  Dio  mWpira, 
Vive  Tinvitto  Re.  Deh!  lieta  il  mira 
Riedere  ai  bofchi  dal  reale  albergo. 

Vedi  il  deftrier  col  fklvo  Eroe  fui  tergo 
Qual  nobil  focQ^  e  qual  orgoglio  fpira! 
L'Amor  de'  Regni  intomo  a  lui  s'aggira 
In  lucid'elmo  ed  in  gemmato  usbergo. 

Treman  le  bieche  Infidie,  e  lungi  vanno; 
E  di  morir  fuperbe  eicon  le  fere, 
Che  fii4  fatica^  e  (\\o  piacer  fi  fanno. 

Che  farà  poi;  quando  fra  ipill*  schiere 
Sul  Pruffo  lo  vedrai,  fui  fler  Britanno 
Portar  le  trioRfantj  ire  gu§rri?rf  ? 


»9r 

A      SUA     ALTEZZA      REALE 

MADAMA    INFANTA 

PRIMOGENITA  DI  FRANCIA 

PER     L*  ACCLAMATISSIMO 

FELICE    RISTABILIMENTO 

DEL    CRISTIANISSIMO    RE 

SUO       PADRE 

SONETTO 
e  X  e  V* 

riglia  cceelfa  Regala  fai  chi  foftctine 

Un  Re  caro  alle  Genti,   al  Cidi  diletto? 

Odi,  e  raddoppia  fui  fereno  afpettò 

La  gìoja  tua,  che  nofira  in  un  divenne: 

Col  Genio  armato  di  celefii  penne , 
L^augufta  vita  a  cuftodiré  eletto, 
Qnta  il  crin  d'elmo,  e  di  lorica  il  j^ettó 
L'eterna  Provvidenza  in  terra  venne. 

Mirala  1  te  nioftrar  lo  feudo  invitto  ,■ 
E  piena  il  voho  della  bella  jfnprcia 
Vinto  premer  cdl  pie  rcrapio  J^dittd; 

E  dir:  Che  temi?  Io  fon  dil  Gel  dìfccfaj  ; 
Riconforta,  o  gran  Figlia,  il  core  afflitto, 
Che  Did  de'  gjiuAi.Re  veglia  in  dif<sra. 


198 

A     SUA     ECCELLENZA 
IL    SIGNOR     MARCHESE 

GIUSEPPE     BORIA 

'    DUCA   DI    MASSA  NUOVA 
INVIATO 
DELLA  SERENISSIMA  REPUBBLICA  DI  GENOVA 
ALLA    REAL   CORTE    DJ  PARMA 

PER  LO  FELICISSIMO  RISTABILIMENTO 
DEL    RE    CRISTIANISSIMO 

SONETTO 
e  X  e  V  I. 

l^ccelfo  &ORIA  ^  al  cui  valor  commHè 
L^illuftre  uffizio  la  Città  de  Giano, 
Dir  tu  puoi  come  lieta  in  rare  guiiè 
Lìromortad  ?RXti^  ncm  fé!  vioti  in  vano  ;  (*) 

E  come  con  la  Senna  ugual  divife 
Il  piacer  del  falvato  alto  Sovrano; 
E  come  quella  libertà  forrifc. 
Che  ben  dàkù  fi  tcnea  pei*  mano* 

Ah!  tu  lo  narra  a  qucll'augufta  Figlia 

D'un  Re  ,  che  al  noftro  ben  ferbar  gH  Dei , 
Ed  aHa  gloria  delle  ìaviite  squadre  • 

{Illa  sé  ftd9a  fol  quaggiii  fbhrìglia. 

Oraria  il  Ligure  oflcqub  acquiiti  in  lei, 
E  pio»  del  fuo  fivot  parli  al  gran  Padre. 

(*)  Fj  grandi  U  triftcna  in  Genova  al  primq  avrifi  itWor» 
'ftn^ó  a' untato ^  t  grande  la  gloja  a  quello  della  R.  Fita  pref errala. 
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A   SUA   ALTEZZA   REALE 

MADAMA  LUIGIA  ELISABETTA 

INFAN.T4  DI  SPAGNA 

DUCHES3A     pi     PARMA     EC. 

N^L    SUO    FELICISSIMO    COMPLEANNO 

ruEctotUDO    DI  foco 

IL    6I0RM0\  m    SUA    PARTKITZA 

PER     LA     CORTE     DI     VERSAILLES 

U  pi'  i6  agosto  deh'anho  17J7. 

SONETTO 

.      CXCYXI# 

Xorna  il  di,  Règal  Donna,  m  cui  nafcefti, 
E  in  cui  Palma  tua  grande  in  tcnra  venne  : 
Vicino  un  ahit)  in  fuUe  vie  celefti 
Del  tu<^  partir  fiiperbe  apre  le  penAe . 

Felice  3  .primo,  in  .'cui  si  bella  feftì' 

Scona ,   che  in  dono  dagli  Dei  f  attenne  ; 
E  per  cui  Parma  si  bear  potefli ,   . 
Sode  del  Nume  tuo  qualóf  divenne; 

E  felice,  acm  man  l^tro/clvì  pende.  \  ^" 
SulFali  ancor  eoa  noftrì  voti  iAtcvnb , 
Di,.che  all^ìnimto  P^dr e  toò  ti  i^ciìde; 

Dì,  che  d^afcoffi  'riti^deftini  adorno'!  . 

Promette  al  noEftroi  amor  quanto  st'àttende 
DaUevittonf  iùJi\  dal  tuo'  marno; 
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ALLE   DAME    E   CAVALIERI 

D  EPUT ATI 

DALLA  SERENISSIMA  REPtJBBLTCA  Di  GENOVA 

A    COMPLIMENTARE    E   SERVIRE 

MADAMA     INFANTA 

DUCHESSA    DI    PARMA 

NEL  RIPASSARE  PER  I  LORO  STATi    iN  FRANCIA 
KELL*  ESTATE    DELL*  AMICO     MDCCLVH. 

S  ONE  T  T  O 

e  X  e  V  LI  I. 

C/on  i  guerrieri  illuftri  allorì  in  fronte, 
Cor  tanto  amico  il  valor  Franco  arrife, 
Ver  l'alta  Donna,,  che  fceridea  dal  monte, 
U  Ligzire  immortai  Genio  fonife  ; 

E  a  voi,  fuor  Figlj  cccelfi,  e  a  voi,  lue  pronte 
-Subliini' Ninfe,  il  ^ande  ónor  commife: 
Voi  Tadcmpifte ;  e  il' lieto  Dio  bifronte 
Si  nd>Q  giòrnp  ne":  iuoi  Tafti  indie. 

Tutti  pzórean  fpìrar'^grazia:  e  decoro 

I  voftri  accenti,. e  i  chiari  Ncmii  fniieme 
'  Emula  hrce.  fi  |5orgean.  fra,  loro* 

Che  felice:  :deftirio'  to}  dòiio  avéfté , 
j  Se  le:  fidatela  voi  cure  fupreme 
Tasto  airaugufta  Qea  {uaoer  vedede* 


PER    L»AUGUSTISSIMO    NOME 

DI   SUA   MAESTÀ^  CATTOLICA 

LA  REGINA  REGN.  DI  SPAGNA 

CELEBRATO  IN  PARMA  DALLA  R.  CORTE 

IL    XVIII.    DEGEMBRB      M.    DCC,  LVII. 

E  CON  MAGNIFICA  POMPA  FESTEGGIATO 
DA     SUA     ECCELLENZA 

IL  SIC.  MARCHESE^  DI  REVILLAS 
AMBASCIATORE   DI    S.    M.    CATT. 

SONETTO 
e  X  e  I  X. 

Wome  deiraha  Donna,  al  tuo  ritorno 
Di  quanto  fplcndor  mai  Parma  rivciB! 
Come  piena  dì  te  fai  quefto  giorno 
Rìfolgorar  fu  per  le  vie  celefti! 

I  miglior  raggi,  onde  ti  moftri  adomo, 
Son  l'augufte  virtù  ^  che  in  forte  avefti; 
Pietà,  senno,  valor  ti  danno  intorno 
Fra  i  voti  delle  Genti,  a  cui  nafcefti. 

Per  l'agitato  Gel  feftofi  tuoni 

Dai  guerrier  bronzi  a  te  Parma  difctoglie, 
E  fa,  che  lungi  Tonor  tuo  rifoom. 

A  te  (ptendono  cocchj,  a  te  deftrieri, 

E  menfe  ^  e  ricchi  manti ,  ed  auree  Ipoglie , 
Nome,  che  tanto  illuftrs  i  Regni  Iberi. 
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A    SUA    ALTE/7.A    HEALC 

r  INFANTE    DON   FILIPPO 

P&R      Ii'aPRIMENTO 
DELLA  R,  ACCADEMIA  DELLE  BELLE  ARTI 

IL  GIORNO    1.  BZCEMBRÌC   DElL*  AffNO    1757. 


SONETTO 
ce. 

1  re  vidi  in  qiiefto  di  Taggie  Sorelle  » 

FinPFO  invitto,  al  tuograu  Nome  imentc, 
Arti  del  par  vetufte,  ^  del  par  bell^, 
Per  cui  lìavido  obbUo  virtù  non  ftaite; 

E  al  Tebro,  e  ^  quefte  Itale  arene  ^  a  quelle 
Moftrar  le  vidi,  (ol  di  te  contente  , 
Nelle  Panwijfi  lof  fedi  novelle. 
La  nuova  f^^>  e  il  nuovo  oi^i;  naf^ente  ; 

E  dir  :  Se  il  lautQ  falla  noftr^  chioma  « 
Signor,  per  -te  rirt.verde,  e i?i  quella  eute 
Emular  Parma  fpera  Alene  0  Roma , 

Filippo,  a  te,  nofiro  f(^gnp  f  Ivime) 
Concordi  &crerem,  del  dgno  grate  ^ 
Le  tele  e  i  marmi  al  GenÌQ,  «  Tar^  al  Nume, 


\ 


PER  IL  GLORIOSISSIMO   NOME 
D£L     RQAlt     INFANTE 

DON     FILIPPO 

CHE   PROMOV5   E   PROTEGGE   tB   ARTI 

NEIL'  ANNO      M.  OCC.  LVIII, 


SONETTO 
e  cu 

Colei,  che  i  miti  olivi  e  i  forti  allori 

Si  cinge  al  cria,  come  oggi  è  lieta  in  vifo! 
.    Sulle  Parmeró  (jponcje  ognun  Tadori  j 
La  gloria,  de'  Borboni  in  lei  ravvifo . 

Par  ch'ella  in  Gel  qui^d'almo  giorno  indori^ 
Di  miglior  lycc:,  e  ne  raddppp)  il  rìfo, 
E  chiegga  un  regal  marmo,  ova  s'onori 
Un  nuovo  Nom«  immortalmente  inciib. 

E  poiché  ih  vcd^  daje  Pec  dd  canto 

Pronto  mnalzarfj,  io  vo\  Parma»  fvelarti 
Come  in  t^  d'un  Eroe  sterni  il  vanto ,   . 

Difle;  e  poi  tu«a  fiìù  che  rati  rifilile  t 
E  ccMi  la  v^^n>i  che  richiamava  PArti, 
FiwPFo  jnvktQ,  il. Nome  tuo  vi  fculfe. 
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ALL*   INFANTE 

DON      FILIPPO 

PER      IL 

GLORIOSISSIMO    SUO    NOME 


SONETTO 

ce  II. 

Far,  che  nel  primo  onor  Giuftiiia  fieda; 
Far ,  che  alle  Leggi  il  fuo  fplendor  ritorni  ; 
Ohe  nata  col  tuo  cor  Pietà  provveda 
Alle  dure  vicende,  e  ai  trifli  giorni; 

Far,  che  Tutil  fatica  in  pregio  rieda; 
Far ,  che  ne*  tetti  tuoi  Virtù  foggiorni , 
Che  le  belPArti  alfin  Parma  riveda, 
•  E  de'  gran  doni  tuoi  tutta  s'adorni; 

Far,  che  volino  a  noi  feftranie  Genti, 
Quando  inirabil  fcena  aprir  fi  gode, 
E  noftro  ben  fino  il  piacer  diventi  ; 

Far ,  che  t'adori  il  Mondo  ovunque  s'ode 
Quali  vanta  il  tuo  Regno  opre  e  portenti  ; 
.    Signor,  del  Nome  tuo  quella  é  la  lode. 
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AL    MEDESIMO 

SOPRA 

IL  SUO  GLORIOSISSIMO  NOME 


SONETTO 

e  e  1 1 1. 

iSe  il  Nome  tuo  tanto  illuftrar  poteffi. 

Quanto  lo  illuftra  il  tuo  felice  Regno; 

E  fé  ai  venturi  di  pinger  fapeffi 

Qual  di  gloria  già  tocchi  eccelfo  Tegno, 

Signor  i  ì  prìfchi  Nomi  in  mille  imprefli 
Marmi  e  metalli  n^arderfan  di  sdegno 
Veggendo  in  te  quanto  è  di  grande  in  eili  » 
Quanto  è  quaggiù  più  di  memoria  degno. 

Te  vedrebber  guerriero  in  campo  darti, 
Anima  e  braccio  delle  invitte  squadre; 
Poi  Duce  e  Padre  de'  tuoi  Popol  farti; 

E  ornando  il  Regno  tuo  d'opre  leggiadre 
Erger  nuovo  lor  Nume  un  Tempio  all'Arti, 
^mulò  del  grand'Avo  e  del  gran  Padre* 
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AL    MEDESIMO 
PER    LO   STESSO    ARGOMENTO 


SONETTO 

CCIV^. 

Su  qucffalba,  o  Signor,  quando  U  CSel  lilc, 
E  col  grati  Wome  m<^  ritonno  feo , 
Febo  m'apparve,  e  al  fianca  mio  s'afllfct 
,  E  ;pi$ll  dì  te  cosi  parlai'  pdteo: 

La  Gl^ecìa  in  marmi  i  Notni  augvffi  incifet 
Ih  bronfci  gli  ko\p\  Tako  Tarpeo , 
Nomi ,  che  al  ikng<ube  del  Figliuol  d'Anchife 
Dier  fama^  e  gk>rìa  far  del  fangue  Acheo; 

Ma  non  oggi,  o  FilììhK)»  ofa  Permeffo 
Sul  chiaro  efempio  rinnovarti  ognora 
In  bronco  «  o  in  marmo  il  prifco  onore  liitffo . 

Meglio  ben  d'altro  il  Nome  tuo  s'onora; 
StafTì  nel  cuor  delle  tue  Genti  imprefFo* 
Quefta  è  Tara  viverne,  ove  fi  adora. 
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AL    MEDESIMO 
SULLO    SS'ESSO    ARGOMENTO 


SONETTO 
ce  V. 

Torni  Fidia,  ed  un'opra  a  mt,  die  catltò 
ìiyjotà  ed  Eroi ,  non  nicghi  :  e  fe  un  di  feo 
Vivo  fpirar  nei  marmi  il  gran  Ptléo , 
Vinca  in  un'altra  immago  il  prifòo  Vanto. 

L'Eroe  mi  formi,  che  d'Italia  il  pianto 
E  i  lunghi  voti  confolar  potóo  : 
Abbia  il  valor  degli  Avi,  onde  icendéó, 
Abbia  ralte  virtù  del  Regno  accanto. 

Veglin  jA*efe6ti  aIl%mnottal  knrorò, 

E  intpeccin,    grato  alle  guerriere  diiomc, 
Nuovo  l'Arti  e  le  Mufe  steirno  alloro  : 

Filippo  ìmitiò  appiè  fi  legga;  fe  còme 
Véra  lode  miglior  sWida  in  jOto  : 
Solò  mtratègujìó  Eroi  hjfia  il  Jko  N^me . 
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ALLA    REALE     ALTEZZA 

DI    MADAMA    INFANTA 

BUON     PRINCIPIO    D'ANNO 

ESSENDO     IN     VERSAILLES 

l.*ANNO     M.  DCC,  E.VIII. 


SONETTO 

COVI. 

yìàì  ridente  fiiireteme  sfere 

Il  nuovo- Anno  appreftaril.  Avea  dintorno 
L'alate  ancelle  fue,  TOre  leggiere, 
£  i  voti.aicefi  allHmmortal  foggiorno. 

Io  quefte  offerii  a  lui  vive  preghiere: 
Vieni ,  gli  diffi  ,  e  fuUe  vìe  del  giorno 
Anno  tu  aifretta  fra  Vittorie  altere 
Deiraugufta  LovisA  il  bel  ritorno. 

Troppo  Parma  in  lei  perde.  Anno ^  che  fci 
A  forger  pronto,  afcolta;  U  Pruflb  cada, 
£  fenta  Tire  de'  mutati  Dei* 

Cosi  alla  Figlia  fra  i  Paterni  allori, 

O  bell'Anno  nafcente,  apri  una  (brada, 
Che  ti  dia  nome,  e  il  fuo  ritorno  onori. 
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ALLA    MEDESIMA 
REALE    I N  F  A N  T  A 

IIEL      GIORNO 

DEL  SUO  GLORIOSISSIMO  NOME 


SONETTO 

.    e  e  VII. 

Cruerriera  Senna,  alle  cin  rive  intorno  * 
Llmmortal  Nome  del  tuo  Re  rìfiiona. 
Che  di  tanti  di  guerra  allori  adomd 
La  pace  al  Mondo,  e  gli  aurei  di  fidona. 

Non  efultar,  no,  fola  al  bel  rìtomo  '       ' 
D^un  Nome,  che  di  gloria  empie  Elicona; 
No,  tutto  non  è  tuo  queft^almo  ^orno, 
Che  altre  fponde  di  luce  ancor  corbna. 

Mira  Rnclita  Parma,  a  cui  far  dono  . 
Della  Donna  Regal  gli  amici  Dei}  * 
Vedi  quante  vinù  là  con  lei  fono^ 

•Tu,  che  fuperba  del  gran  Padre  fei,    ' 
Nobil  Senna,  vedrai  minore  il  Trono , 
Ma  non  minor  Fanima  grande  in  tei. 


\ 
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VATI CIHIO 

PEB  yiNVJTTO  GLORIOSISSIMO  NOME 

DI      LUIGI 

PORTATO 

DA  S.  M.  CRISTIANISSIMA 


SONETTO 

CCVIII. 

A  te,  o  Luigi,  che  la&ù  fra  i  Divi 
•  L'augufta  stkpe  tua  guardi  e  riTchiarì, 
ficìolgan  meco  le  Genti  inni  votivi , 
Fumkì  dHncenfi  i  coronati  altari; 

E  nel  gran  Re,  tuo  sangue*  in  cui  pur  vivi, 
'   lianpffara  fpeme  a  fòr/i.  lieta  impari* 

Ecco  i  Giufli  (vi  Trono,  onde  fur  privi: 
>..:  PLsudoi^  vinte  le  T^rc  e  vinti  i  mari, 

A  te,  *e  Sanio,  altó.de'  Pati  il  velo 
Già  ralma. Fede:  a  voi  fconfitte  e  dome 
Bncanne  fponde,  iopien  dVn  Dio  lo  fvelo. 

Che  néovo  allòro  alle'>^ittrtti  chiome 

Avrai  i  gran  Re  ^  che  già  sì  grande  in  Gelo , 
.   Si  grande  ^i  terra  faif  luarviftto  Nome! 


2X1 

FUOCHI    ARTIFIZIOSI 

DATI     IN    COl^O^NO 

PEL  NOME  DEL  RE  DI  FRANCIA 

DA     SUA     ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

MARCHESE  DI   CRUSSOL 

PLENIPOTENZIARIO 
PRESSO   LE    ALTEZZE    LORO   REALI 

SONETTO 

CCIX. 

Fuochi,  che  fciolte  le  tenaci  carte 
In  vivi  lampi  ed  in  &viUef  bete 
Sotto  il  diverib  occulto  fire»  dell'arte , 
,11  Colormefe  regal  Qel  imà^t%ci 

Luigi  è  il  Notne,  <;lie  in  ^ì  Mia  parte     - 
Nella  •  feftpft  notte .  agli  aftri  ^gete , . 
t)ove  diletto  ^  Palla,  re  caro  a  Marte 
Inclito  Geiiio  foggiornar  jvqdete; 

Fra  mille  fcoj^'  a  ragion  Éate  .intomo. 
Che  ancor  per  l'ombre  niiita-  alto  rifiioni 
Nome:  di  tantsi  gloria  in  ierra  adorno  ; 

Nome,  che  Tardue  Rocche -al  fuolo  llefe    '\ 
.San  come  in  gaovpo  fblgoreggi'e  tuoni, 
*     lavata  c&mplo- dalle  Torti  impreffii.  : 
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AL  GLORIOSISSIMO  NOME 

DI     LUIGI      XV, 

IN     OCCASIONE    CHE     HA     FATTO     PASSARE 

l'armi  sue  invittissime 

IN      CORSICA 


BONETTO 
•e  ex* 

iTutto  dei  raggi  di  fua  luce  accefó 

Dalla  tua  Senna,  invitto  Re,  fi  parte 
/  Il  Nome  tuo  Tulle  grandmali  afceib , 
Che  compoTero  a  lui  Minerva  e  Marte  ^ 

Suirarena  di  Cimo  eccol  difcefo. 

Lo  Tenta  e  tremi  ogni  pie  ckiuTa  parte; 
Qual  mai  fia  pa(Ib  al  tuo  valor  conteTo, 
Faccian  quanto  fai:  puon  Natura  ed  Arte  ? 

Il  mal  nudato  acciar  getti,  né  provi 

Di  Cirno  il  cieco  ardir.  Talto  tuo  sdegno, 
Né  un  triilo  eTempiò  ad  altri  in  Te  rinovi; 

£  abbandonando  alfine  il  van  diTegno, 
Per  Tomma  gloria  poter  dir  gli  giovi  : 
Sono4ina  parte  aachlo  d^l  tuo  gran  Regno. 


\ 


A     SUA     ALTEZZA     REALE 

MADAMA    INFANTA 

NEL   GIORNO    DI   SAN   LUIGÌ 


s  o  N  K  T  r  a 

ccxu 

Or  tutto ,  o  Mufe  »  ne'  nucì  carmi  il  voftro 
Nume  difcenda»  oggi  è  tacer  delitto. 
M'udirò  :  ecco  a  te  vengo ,  a  te  mi  próftro , 
0  Figlia  augufta  del  Monarca  invitto  • 

Forfè  avrà  di  Voltaire  il  folo  inchioflfo       *, 
Nel  Tempio  della  Gloria  un  Nome  fcritto  ? 
Un  Nome  ro  ferivo  in  fronte,  al  secol  noftro. 
Vivo  fuo  lume,  ed  immortai  fuo  dritto. 

Emulo  Nome,  che  full'orine  itbtffc 

Grande  nella  vittoria  e  nói  perdono, 
Al  grand^Avo  Luigi  egual  fuccefle. 

Col  Padre  tuo,  Figlia  Regali  fagioilo. 
Che  per  far  bello  il  secol  fixa  v'impreffe 
Pur  la  ma  luce,  e  a  noi  ti  diede  in  dono. 


ai4 

NEL   GIORNO    NATALIZIO 

DI   SUA    ALTEZZA  REALE 

MADAMA    INFANTA 

DUCHESSA    DI    PARMA. 

VAuton  nei  proffimi  g'orni  area  cantato  U  Vittorie 
di  Sua  Macfià  CriftianiJJima  • 

SONETTO 

e  ex  II. 

Jrrahcia,  attuo  Ré.igtìcrriero  oggi  .non  io 
Ten<3o' lar  lira  il  buon  Tebati  diletta; 
Niiovi  caimi  per  lui  mi  ferba  uA  Dio , 
.  Che  nuovf  hnpi:cfe;.e  nuove  palme  affretta. 

Or  da  me  uri  cimò  yindtor  d*òbblio 
Quella  {aera  e  iridante  Aurora  afpetta 
Madre  del  dìy  cbe  fulla  Senna  aprfo 
L^aure  di  Txta  a  régal  Alma  eletta. 

Superba  hxaàtt ,  die  fé  ugual  non  ebbe , 
Com*  il  felioe  fuo  djcftin  chiedea  , 
Qual  di  s2.  degno  ftil  mai  ij^ar  debbe? 

Poiché  fe  a  noi  'procfurtì  ella  dovea , 
LoviSA  àugufta ,  chi  ridir  potrebbe 
Quanta  glòria  e  virtù  teco  nafcea  ? 


215 

PER    IL    NOME 

DI  SUA  ALT£ZZA  REALE 

MAD.  INFANTA  ISABELLA 


SONETTO 

•CCXIIU 

i^a  cura  eternit,  onde  han  principiò  e  ^ta 
Le  cofe  tutte,  un  di  provar  volta  . 
Q)me  beltà ,  c^me  virtù  potca 
Tutta  raccorìi  in  regal  Pegno  unita. 

Formò  Talta  Isabella,  e  in  lei  compita^ 
Poich'ella  ravvisò  la  grande  idèa  ^ 
Della  bell'opra  infoperhir  parca 
Dalle  file  tmxÀ  fenxa  eguale  ufcita^^ 

Seco  dicelklo:  Ah  <fuefta,  ah;  qiial  gcsotkUe 
Lavoro,  ah  qoai  amabil  maravig^' 
Pafnu  degli  antii  fiioi  fui  vérde  aprMe  ! 

Oh  che  degnfa  d-un^  Trono  eccel£t  Figlfia! 
Tanto  agli  augufti  Genicor  fìmOe^ 
Quanto  il  raggio  del  Solerai  Sol  foitiiglia. 
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A  SUA  ALTEZZA   REALE 

r  INFANTE  D.  FERDINANDO 

PEL      GlOl^NO 

DEL  SUO  GLORIOSISSIMO  NOME 


SONETTO 
.  e  e  X 1 V. 

Odi,  o  Fernando  ,  odi  a  gran  cofe  eletto 
Crefctnte  Eroe ,  tanta  e  sì  degna  parte 
Del  niagnanitxio  Re ,  cui,  ferve  in  petto 
.Un'abna  cara  a  Pallia,. e  cara  a  Marte: 

Qual  dairalcero  tuo  (bave  afp^tto , 

Quafi  nunzio  di  te  -,  faggio  mai  parte  ! 
A  fare  ogni  lor  dono  in  re  perfetto 
Come  s^emulan  mai  Natura ^^  Arte! 

Famoib  avami-  te  per  bene  iftrutto 
Ingegno  in  ahra  jetate  altri  già  viflé , 
Che  fii.  dVgregia  pianta  egregio  frutto  ; 

Ma  pria  di  te. non  ebbe,  un  Dio  mei  diffe, 
Cultor  più  efperto ,  e  più  veggente  iri  tutto 
Il  faggio  Figlio  del  prudQnt4^  Ulifle* 
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SOSPENSIONE    D'ARMI 

DOMANDATA 

DAL  DUCA  DI  CUMBERLAND 

CHE    SI    VA    RITIRANDO 
NON     ACCORDATA 

DAL  DUCA  DI  RICHELIEU 

CHE     LO     INSEGUE 

SONETTO 

ce  XV. 

Ingrato  alla  vittoria,  ed  al  valore 
Il  Punico  Guerrier  rarmi  fofpefc. 
Mentre  Fabio  fra  l'utili  dimora 
Con  gli  avanzi  di  Roma  il  monte  afcefe  ; 

£  tanta  il  vinto  alfin  fui  vincitore 
Forza  e  virtù  daUIndugiar  riprefe ,  . 
Che  tardi  il  fé'  pentk  del  lungo  errore, 
E  delle  antiche  mal  ceffate  impreie. 

Non  tu  così,  o  gran  Duce.  Ah!  ben  fai  come 
La  bellica  Fortuna  apra  veloce 
Le  penne  al  volo ,  e  del  tardar  fi  sdegni  • 

Tu  col  terrore  del  Borbonio  Nome 

Incalzi  ovunque  va  TAnglo  feroce ,     , 
Annibale  miglior  dei  Franchi  Regni. 
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OSSEQUIOSISSIMO  APPLAUSO  E  PRESAGIO 

ALL£     RIPORTATE      MEMORANDE      VITTORIE 

ED    AI    VICINI 

FELICISSIMI     PROGRESSI 

DELIA        GRANDE 

COSTANTISSIMA   ALLEANZA 

DELLE   GLORIOSE   ARMI    DI    FRANCIA 

CON     LE     AUSTRIACHE 

SONETTO 

e  e  X  V  I. 

Ir  erchè  TEuropa  omai  cader  vedefle 

L'AngU)   e  U  Pruffo  furor,  lòtto  cui  vede 
Dolerli  i  Mari,  e  le  Provincie  opprefle 
D^ingiufto  fangue  e  di  fuperbe  prede. 

Provvido  il  Gel  Knvitta  Senna  eleflc , 
E  compagno  Gu^rricr  riftro  le  diede. 
AUor  fra  le  magnanime  promefle 
Strinfero  il  facro  Nodo  onore  e  fède» 

AUor  Luigi,  <llor  Teresa  unirò 

Configlj  ed  Armi,  e  la  turbata  terra 
Ai  loT  giuili  penfier  dìero  in  governo: 

AUor  le  vie  del  gran  deflin  s^apriro; 

E  i  Nomi  arbitri  in  Pace,  arbitri  in  Guerra 
Segnò  la  Gloria  in  adamante  etemo. 
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INVETTIVA 
CONTRO   LA   PASSAGGIERA   FEBBRE 

CHE     OSO^    INCOMODARE 
SUA     ALTEZZA     REALE 

MADAMA     ISABELLA 


SONETTO 

e  e  X  V  1 1. 

Ardor  nemico  ai  comun  voti  e  a^  miei. 
Alle  tranquille  ai^ufte  vene  in&fto. 
Vedi  come  a  fugarti  attento  e  defto 
fu  il  concorde  penfier  de^  (bmmi  Dei. 

Giuno ,  e  in  un  Febo  -domator  de'  rei 
Mali,  fu  alla  bell'opra  indento  e  predo, 
.    Con  Minerva  mirando  Amor,  che  meilo 
Scorgea  di  quanto  ardir  colpevol  fei. 

Dlfperfo  fuggi,  e  più  non  far  ritomo. 
Al  tuo  fparir  vedi  la  fpeme  e  il  rifo 
Tornare  a  noi ,  tornar  la  luce  al  giorno; 

E  ftarfì  d'IsABELLA  al>  fianco  ai&fo 

Un  bel  deftin  con  virtù  mille  intorbo, 
E  balenarle  dolcemente  in  vifo. 
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A     SyA     ECreELLENZA 
LA      SIGNORA 

PRINCIPESSA    TRIULZI 

NATA     ARCHINTI 

CAMERIERA     DI     S.    A.    R.     ce. 

PER    LA    PROMOZIONE 

DELL*  EMINEKTISSIMO 

CARDINALE    ARCHINTI 

SUO       FRATELLO 

SONETTO 

e  e  X  V  1 1  ì. 

Wuovo  all'ARCHiNTo  ecceUb  amico  Nome 
L'onor  non  giunge ,  che  al  tilo  gran  Germano, 
Inclita  Donna,  ornò  le  augttfte  chiome, 
•  Tenendol  Gloria,  e  in  un  Virtù  per  mano. 

Oh  come  efiilta  Palmo  Tebro!  Oh  come 
Dai  fette  Colli  fuoi  plaude  al  ibvrano 
Valor  i  che  Terte  vie  già  coffe  ,  e  dome 
Si  guiderdona  dal  Paflor  Romano! 

E  forfè  Parma,  ove  si  in  ptegib  fei, 
Di  regat  luce  adorna  in  rari  modi 
Emula  non  rifponde  ai  verfi  miei? 

Odila  rammentar  di  quanti  prodi 

Germe  ben  degno  a  noi  ti  dier  gK  Dei, 
Le  tue  teflfendo  alle  fraterne  Iodi. 


lai 

PER   NON   ESSERSI   ANCORA   IN   ROMA 
ERETTO    UN    MONUMENTO    " 
AL   DEFUNTO    PONTEFICE 

BENEDETTO     XIV, 

MQJITO  l'anno  M.  DCC.  LVIII. 


SONETTO 

e  ex  IX. 

i^ui  regnò  Benedetto.  Al  Trotio  il  diede 
Felfina  dotta  :  11  fuo  valor  vel  pofe  • 
Qui  regnò  quegli,  che  con  l'opre  fede 
Feo  dell'eccelfe  iue  vìrtudi  afcofe^ 

Quegli,  che  degno  delle  Chiavi  erede 
Seppe  le  umane  e  le  divine  cofe; 
E  potea  chine  un  di  vederfi  al  piede 
Sin  le  nemiche  al  Ver  menti  orgogliofe: 

Quegli,  che  faggio  f effe,  ed  sd  He  piacque', 
Qual  venuto  dal  Ciel  mirabil  dono, 
Nei  duri  tempi,  in  mezto  allVe  -e  alFarmi. 

E  Rom^  è  quefta ,  dov%  cftintó  giacque  ? 
Ma  di  tanto  Paftór  dove  qui  fono 
yaagufta  Tomba,  do  Ve  i  Bronzi  e  i  Mctrmi? 
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A      SUA      MAESTÀ^ 

Il    RE    DON    CAkLO 

NELLA    SUA    PARTENZA 
DAL    REGNO    DELLE    DUE    SICILIE 

LASCIANDO 

LO    SCETTRO    NAPOLITANO 
AL   SUO   REALE    TERZOGENITO 

Vtl.V   ANNO      M.  DCC.  LIX. 

SONETTO 

CCXXé 

Il  fido  Amor  delle  foggettc  Genti , 
Invitto  Re ,  come  in  divetfe  arene 
Vidi  in  fembianse  al  tuo  partir  dolenti, 
E  come  al  funger  tuo  di  giojà  piene  • 

Partenòpc  piangea  quando  i  pofTemi 
Legm  apparttQ  ,  e  fordi  alle  fue  pene 
Diero  le  vele?  al  Jbuon  iaVor  de'  venti 
Per  Tonde  al  tuo  cammin  delire  e  ferene. 

Ibarìa  Tparfa  fui  guerrieri  lidi 

Lieta  da  lunge  d  te  le  man  tendea 
.    Tra  cald?  .vQMe  trionftli  g^idi. 

Se  tìon  che  Tahra  ».  me ,  Signor ,  parca 

Nel  Tuo.  dolore  ingialls(  allor  ch'io  vidi 
h      Qnmtai. parte,  di  w  pHt"  feco  avea. 


ai3 
JL    MEDESIMO 

PER     IL     SUO 

ESALTAMENTO  AL  TRONO  DELLE  SPAGNE 


SONETTO 

CCXXI. 

Arno  il  tuo  Regno  cominciò;  (lendeffi 
Quindi  fu  Parma  il  tuo  felice  impero  ; 
Po(cia  al  Sd>eto  vincitor  giu^geiti 
Re  coronato  dal  valor  guerriero  ; 

E  p(nchè  tanto  il  nuovo  Regno  ir  fefti 
D'armi,  di  leggi,  e  d'aurei  ftudj  altero. 
Te  le  virtudi ,  te  i  favor  telefti 
Guidando ,  paiffi  alPalto  Trono  Ibero  • 

Prendi  il  fircn  delle  terre ,  il  fren  de'  mari , 
Foifente  in  ambo  con  la  Pace  a  lato  . 
Ardendo  Europa  di  fatali  sdegni, 

Invitto  Cablo',  e  chi  ià  quali  il  Fato 
Nuovi  al  tuo  Nome  eterni  ottor  prepari, 
Se  il  cammin  di  tua  Cloriaè  quel  dei  Regni? 
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IN     MORTE 

DI  MADAMA   INFANTA 

SOVUANA     CLEMENTISSIMA 

ACCADUTA   IL  TU  DICEMIRK  DELL*  AMKO   M.  DCC.  LIX. 


SONETTO 

e  e  X  X  I  !• 

jNata  dal  fangue  degli  Eroi,  non  ebbe 

Onor ,  che  nonrendeffe  al  sangue  augufto. 
Fra  le  virtù ,  fra  Tarti  belle  crebbe , 
E  luce  aggiunfe  allo  fplendor  vetufto. 

Regnò  amata  fii  Parma  ;    e  il  Regno  angullo 
Con  TofTcquìo  e  l\imor  ftraniero  accrebbe  • 
Ebbe  il  cuor  fanto  generofo  e  giufto 
Qual  chi  farfi  alle  genti  efempio  dcbbe  • 

Per  tante  eccelfe  doti  fue  fu  cara 

All'alto  Padre,  ed  al  Real  Conforte. 
Ahi  !  fui  fiorir  la  rapi  Morte  avara  • 

Ma  fé  morì  qtial  viffè ,  invitta  e  forte , 
Se  Niffe  e  vivrà  fempre  al  Mondo  chiara. 
Dov'è ,  dov*è  la  tua  vittoria,  o  Morte •  (♦) 

(*)  5.  Vani,  ad  Corinth. 
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ALL*AI.TEZZA     REALE 

DI    MADAMA 

INFANTA    ISABELLA, 

RlMGRAZl AMEN  TO 

ptr  l'tgregio  Quadro   rappre/entante    la  Carità  Romana  ^ 

prodotto  dalle  augufte  fue  mani  ,    e  donato 

alla  Realt  Accademia  Parmenfe  delle  Belle  Arti» 

SONETTO 

G  e  Z  »  1 1  !• 

JNlagnamma  Isabella  ,  a  te  di  fiorì 
La  preparata  tela  Amor  ctngea  • 
Minerva  era  al  tuo  fianco.  I  bd  colori 
Iri,  del  Ciel  pittrice,  a  te  porgea.  . 

Suirmduftre  tua  man,  donde  ufinr  fuori 
*  Vedea  Popra  immortai,  PArte  pendea. 
Fra  sé  dicendo  :  I  miei  fupremi  onori 
Qual  mai  tenta  novella  auguila  Dea! 

Grazia,  virtù,  beltà  ,  regal  decoro. 

Col  Genio  tuo  nato  a  beare  un  trono 
Stavanti  intomo  ,  e  forridean  fra  loro  • 

Ma  TArti  belle ,  che  a  te  care  fono , 
Nid  riportato  tuo  divin  lavoro 
Adoreran  la  Donatrice  e  «ti  Dono# 

Tom,  /•  p 
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VIS  IONE 
PER    L'AUGUSTISSIMO    MARITAGGIO 

DI  MADAMA  ISABELLA 


SONETTO 
e  e  ¥  X I  y. 

Hapito  io  fui  »  UAurora  un  del  (ereno 
Tingea  naicendo  d^un  ridente  albore» 
Io  d'un  ignoto  Nume  allor  tiineno 
Ragionar  vidi  co'  Deftini  Amore. 

Giuno  v'era  prefente  •  II  Tago  e  il  Reno 
Tendean  le  deftre  al  meritato  onore. 
Scoppiò  da  manca  un  lucido  baleno  ; 
Nube  tutta  divenne ,  e  in  un  fplendore. 

Incerto  io  là  pendea  ;  (Quando  mirai 
Per  la  nube  ondeggiar  luce  novella, 
£  caratteri  fari!  i  nuovi  rai. 

Giuseppe  lefE  in  lei ,  leiH  Isabella, 
Augufli  Nomi  •  Oh  come  vidi  mai 
Europa  ùx&  più  felice  e  bella  ! 
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PER    IL    GLORIOSISSIMO    NOME 

DI    SUA   ALTEZZA   REALE 

MADAMA  INFANTA  ISABELLA 

DESTINATA       SPOSA 

DI      GIUSEPPE 

ARCIDUCA    D'AUSTRIA 
SONETTO 

CCXJLY. 

XJi  quefto  di  fu  i  rinafcenti  albori 

Oh  quanti  veggo  alle  Parmenfi  arene 
Volger  Tagili  penne  alati  Amorì 
Con  ceftellette  di  bei  fior  ripiene! 

Lieti  gli  veggo  in  due  vicini  allori 
Fra  le  volanti  intorno  aure  lèrene 
Scolpir  due  Nomi ,  e  poi  d^eletti  fiori 
Lunghe  ai  rami  intrecciar  belle  catene* 

Veggo  Talta  Isabella,  e  veggo  in  eifi 
Scuko  Palmo  Giuseppe,  e  in  un  iftante 
Per  Pocculta  vinù  de'  Nomi  impreffi 

Veggd  fiiperbe  le  felici  piante 

Unire  i  tronchi,  unire  i  Nomi  iflefli, 
Come  uni  Amor  Paiiguibi  Coppia  amante. 
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ALLA     MEDESIMA 

CHE     VENUTA     DA     COLORNd 
SI    k     PORTATA    AD    ONORARE 

LO   SPETTACOLO    DJ   PARMA 


SONETTO 

e  e  X  X  V  !• 

Oupplici  a  te  venir  ,  grande  Isabella  , 
Vidi  le  induftrì  Dee ,  quando  fcendefli 
LTtala  Scena  a  fsur  più  augufta  e  bella, 
E  nuov'jaftrò  d'Amor  fu  lei  fplendefti. 

Vidi  la  Dea ,  che  fplendida  rappella 
Il  vario  gufto  in  ben  penfate  vedi; 
E  quella  poi,  che  dolce  ai  cor  favella, 
Tentando  in  terra  Tarmonfe  celefti. 

Vidi  la  Dea  Pittrice,  e  in  un  d'Eroi 

La  Dea  nata  a  cantar;  Taltra,  che  inteflè 
In  teatrali  danze  i  pafli  fuoi. 

Vidile  incerte,  e  al  regal  pie  fommefTe 
Implorar  tutte  un  di  que'  fguardi  tuoi. 
Che  a  bear  TAuftria  e  il  Mondo  Amore  elefle  • 
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AGU  AUGUSTISSIMI  PADRI 

DE*      SUDDETTI 

REALI      SPOSI 


SONETTO 

CCXXVII* 

In  man  tenendo  le  regali  tede 

Nuovo  d'Eroi  giudice  Amor  fcendesr, 
E  feco  il  Genio ,  che  con  Palma  Fede 
L'alta  Coppia  immortal  ftringer  dovea* 

Là  volgea.  Pàli ,  dove  in  facra  sede 

De'  Padri  augufti  il  doppio  onor  fplencfea  : 
Parma  con  l'urna  di  Fii^ippo  al  jMede  , 
E  riAro  di  Francesco  al  pie  giacea  • 

D'AuiIrìaca  luce  e  di  Borbonia  adomò 
Eravi  il  Valor  vero  e  la  Vittoria  f 
E  pronta  l'aurea  Pace  a  iàr  ritorno. 

Tutto  Amor  vide,  e  diiTe:   E  quando  il  Sole 
Ancor  mirò  quaggiù  pieni  di  gloria 
Padri  più  eccslfi  di  jAìl  ecce]&  Prole? 
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ALLE  AUGUSTISSIME  MADRI 

DE'    REALI     SPOSI 

MADAMA    ISABELLA 

E 

L'ARCIDUCA    GIUSEPPE 


S  O  N  ETTO 

CCXXVIII, 

Fra  Talta  Senna ,  e  il  guerrier  Iftro  oh  quale 
Arde  giufta  d^onor  bella  contefa! 
Superbo  in  Gel  pende  Imeneo  fuirale. 
Lieto  d^averla  fra  i  due  fiumi  accefa» 

Ambo  dicono  al  Nume:  Alla  Regale 
Felice  Coppia  dagli  Dei  difcefa 
In  magnanima  Madre  io  Hmmortale 
LoviSA  diedi ,  io  Pimmortal  Teresa  • 

Mira  le  Madri  invitte ,  e  i  Pegni  eccelfi , 
E  poi  decidi.  Allor  rifpofe  il  Dio: 
Per  voler  dei  deftini  io  quelle  fcelfi. 

Una  ognor  l'altra  uguaglj:  ambe  ne'  Figlj 
Faccian  la  gloria  del  trionfo  mio; 
Ma  niuna  in  terra  quefle  due  ibmiglj. 
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PHl    LA    MEMORABHi   VITTORIA 

DA     SUA     ECCELLENZA 

IL  SIGNOR   GENERALE 

BARONE    DI    LAUDHON 

RIPORTATA   IN   VICINANZA 

'delle 
AUGUSTISSIME     NOZZE 

SONETTO 

G  ex  XIX* 

LiAVDHON  invitto  ì,  filile  appreffe  schiere       . 
Perchè  mai  vegga  Amor  volare  audace, 
Mirando  le  ancor  calde  ire  guerriere, 
•     E  il  gran  Nemico ,  che  fconfitto  giace? 

Perchè  fra  le  wtrid  Aquile  altere 

Veggo  Imeneo  d'Amor  fard  feguace? 
Oh  qual  mai  bella  dalle  ardenti  sfere 
Portar  quaggiù  lo  miro  augufta  face! 

Mirala,  Eroe  delPlftroi  aureo  difeerra 
Tefor  di  luce,  e  de'  tuoi  bei  fudori 
Scopre  bagnate  TafjMre  vie  di  ^guerra. 

Ualmo  Nume  tentando  eterni  onori         .J 
In  Ciel  la  prefe  ;  e  per  ornarla  in  terra 
Venne ,  e  la  cinfe  de'  tuoi  nuovi  allori. 
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A  SUA  ALTEZZA    SERENISSIMA 
IL     SIGNOR 

PRINCIPE  DI  LIECHTENSTEIN 

PER      l' AUGUSTA 

SUA  RAPPRESENTANZA  IN  PARMA 

IL   GIORNO     i    DI     SETTEMBRE     DELL*  ANNO     I760 

NEL    REALE    SPOSALIZIO 

SONETTO 

.    QCXX7U 

Marte  (èguifH  a  quefte  rive  intorno, 

Col  buon  coniglia  e  col  valore  a  tato; 
.  Or  feguendo  Imeneo  vi  fai  ritorno 
Con  Tordin  delk  cofe  in  Ciel  fegn^to  • 

Te  Parma  vide  già  di  palme  adorno , 
£  d'Auftrìa  bellicofà  ai  cenni  armato  ; 
Parma  or  t'applaude,  e  in  più  fereno  giorno 
Te  compier  Palla  or  .vede  opra  dei  Fato  • 

Magnificenza  fu^  tuoi  pafli  fpande 

Non  più  vifto  fplendor,  mentre  riempi 
.  La  bencommefTa  imms^o  auguAa  e^ande. 

Le  tue  virtudi  in  si  felid  tempi 

Tutto  vincono  fole ,  e  in  ammirande 
Guiic  nuovi  fi  fanno  eterni  efempi,. 
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all'  altezza     reale 
dell*  infanta 

DONNA  ISABELLA  DI  BORBONE 

ARCIDUCHESSA     D  AUSTRIA    ic. 
NELLA    SUA    PARTENZA    DA   PARMA 

IL  Dl^    1}     DI    SETTEMBRE    DELL*   ANNO    17^ 

DOPO  l'augustissimo  sposalizio 

SONETTO 
e  e  X  X  X  n 

JlL  che  non  perde  la  tua  Parma?  e  quanto, 
Grande  Isabella,  non  acquifti?  Amore 
Tentando  in  nuovi  effetti  un  nuovo  vanto 
A  sé  ileffo  difcorda  in  ogni  core  • 

Te  dolce  avvinta  in  Nodo  augufto  e  fanto 
Partir  veggendo,  fa  fuo  doppio  onore 
Divider  Palme  ,  ed  uguagliare  il  pianto 
Fra  la  ben  giufla  gioja  e  fra  il  dolore. 

Va ,  noftra  Dea ,  va  dove  il  Gel  ti  guida 
Spofa  immortai  ;  né  il  tuo  gran  cor  mai  fcordi 
Come  qui  tutto  ai  titoi  deiHni  arrida. 

Le  ben  contrarie  lacrime  difcordi 

Mira  come  ingegnofo  AmoT divida. 
Come  a  farti  ragione  Amor  le  accordi . 
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BUSTO    DI    MARMO 

SOPRA   NOBILE    PIEDESTALLO 

COLLOCATO 

NELLA  REALE  ACCADEMIA  PARMENSE 
DELLE  BELLE  ARTI 

RAPPRESENTANTE    AL   VIVO 

L'INFANTA     ISABELLA 

ARCIDUCHESSA    D'AUSTRIA 

SONETTO 
e  e  X  X  X  1 1. 

Jl  arma,  febben  di  Ld,  cVera  il  tuo  lume. 
L'invitte  fponde  dlftro  altere  or  vanno  ; 
Sebben  neppur  tu  puoi  col  guerrier  fiume 
Mover  lamento  fui  felice  danno  ; 

Pur  quelle  arene  tue,  ch^oltre  il  coftume 
Adorne  e  eulte  ora  veder  fi  fanno, 
Dall'Arti  belle  ,  di  cui  nuovo  Nume 
Filippo  è  in  terra  ,  il  fuo  riparo  avranno. 

Bench'ella  illuftri  or  altro  Ciel ,  fpirante 
Grazia  e  virtù ,  non  rimarran ,  no ,  prive 
DcU'augufta  lor  Dea  dell'Arti  amante. 

Per  farfi  etemo  onor  delle  tue  rive , 
D'anima  pieno  il  fuo  divin  fembiante 
Ecco  in  un  fculto  Marmo  a  te  rivive  • 


*35 
ALLA     MEDESIMA 

CHE  PER  LA  PRIMA  VOLTA   VEDE   IN  VIENNA 

FESTEGGIARSI    DISTINTAMENTE 

L'AUGUSTO   PATERNO   NOME 

DI      FILIPPO 

MELL*AMNO    M.  DCC.  LXI. 


SONETTO 

CCXXXIII. 

JLià,  dove  ftende  il  glorfofo  impero 

L'Aquila  invitta,  oh  come  lieto  farli 
Io  veggo  riftro,  ed  al  tonar  guerriero 
EH  cavi  bronsd  fra  le  Ninfe  alzarti  i 

Sente  ,  o  grande  Isabella,  il  fiume  altero 
Uaugufto  Nome,  che  col  fangue  fparfi 
In  te  tutti  ha  quei  doni ,  onde  dd  vero 
Onor  fuol  regal  alma  in  terra  ornarfi. 

Suonan  Filippo  le  vittrici  fponde, 

E  in  oflequio  fedel  Parma,  che  Tode, 
Filippo  in  fuon  di  gioja  alto  rifponde. 

Oh  quanto  amante  il  tuo  gran  cor  ne  gode, 
.Figlia  immortai,  né  il  fuo  pSacer  nafcondel 
Vn  tanto  Padre  è  la  maggior  tua  lode. 
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ALLA     MEDESIMA 

PER    IL   SUO    PRIMO 

FELICISSIMO      PARTO 


SONETTO 
e  e  X  X  X  1  V, 

JNafcca  Tcccelfa  Figlia.  Era  Lucina 

Al  nobil  Parto  intenta.  Amor  cinica 
Ualma  cuna  di  rofe  ,  e  la  divina 
Venere  in  man  le  fafce  d'or  tenea  • 

Alla  Madre  regal  fedea  vicina 

Con  le  Grazie  Minerva ,  e  ic  dicca  : 
Il  tuo  grembo  fecondo,  alta  Eroina, 
Dal  noftro  fefTo  incominciar  dovea  • 

Quanta  glòria  e  virtù  quaggiù  difcefa 

Pur  in  gran  Donne  fia  chi  veder  vuole, 
Miri  Isabella  ,  e  Timmortal  Teresa  . 

Ben  tu  Madre  farai  poi  d^altra  Prole 

Fra  rarmi  in  campo  alle  vittorie  attefa: 
Nafce  anche  in  Ciel  dopo  TAurora  il  Sole . 
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all'eminentissimo  principe 
il    sign  oh 

CARDINALE  DI  ROCHECHOVART 

NEL   SUO    RITORNO 

ALLA  CORTE   DI   VERSAILLES   DA  ROMA 

DOPO      L*  ACCLAMATISSIMA 

SUA  PROMOZIONE  ALLA  SACRA  PORPORA 

£*  ANNO    M,DCC,  LXIl, 

SONETTO 
ccxxxv. 

J3 attendo  avanti  te  Fama  le  penne. 

Signor,  veniftì   al  Tebro,  e  fu'  tuoi  paffi 
Teco  Tonor  del  Tempio  ,  e  teco  venne 
Ogni  virtù  ,  che  agli  altri  efemjno  fafC  ; 

E  fé  il  valor  degli  Avi  un  cammin  tenne , 
Dove  il  gucrrìer  lor  Nome  etemo  ftafli, 
Per  diverfo  fentier ,  che  tuo  divenne , 
Moftrar  volerti  come  a  Gloria  valli. 

Ed  or  che  al  Franco  Ciel,  che  fuo  ti  noma, 
Dalla  ben  foftenuta  augufta  via 
Tomi  con  Toftro  fulla  facra  chioma  ^ 

Fra  tante  lodi  tue  la  miglior  fla , 

Che  al  tuo  gran  Re  potea  renderti  Roma 
Adorno  più,  ma  non  maggior  di  pria. 
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A    SUA    ALTEZZA     REALE 
IL     PRINCIPE 

DON    FERDINANDO 

PER    LA    FELICEMENTE   ESEGUITA 

PRESERVATRICE    INOCULAZIONE 
DEL      VAIUOLO 

NELL'  anno     MDCCLXXy* 

SONETTO 

CCXXX  VI. 

Vcggendo  il  (aggio  Genìtor  fui  Figlio 
Uilluftre  prova  in  fua  ragion  ficura  , 
Pieno  d^eterna  luce  il  regal  ciglio: 
Perchè,  diffc,  tardar  si  nobil  cura? 

Ceda  il  timor,  vìnca  il  miglior  confìglio. 
Ne  fi  rinnovi  la  fatai  fventura; 
E  ben  difefa  dalPaltrui  periglio 
Si  chiami  PArte  ad  emendar  Natura; 

Tacque,  e  fui  preparato  amabil  Pegno 
II'  medicato  filo  a  deftar  venne , 
E  il  maligno  a  fiigar  fopito  feme» 

AUor  tra  i  plaufi  dati  al  chiaro  Ingegno  » 
E  tra  i  voti ,  che  al  Ciel  fciogliean  le  penne, 
Del  Padre  auguilo  trionfò  la  fpeme. 
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A  SVA   ALTEZZA   REALE 

L'INFANTE    DON   FILIPPO 

PER      LA 

RISTABILITA    SUA    SALUTE 

NELL*AMNO    M.DCC.  LXV, 


SONETTO 

CCXXXVII. 

Filippo  invitto,  ceco  i  tuoi  di  tornati 
Il  bel  corfo  a  feguir  fu  penne  d^oro: 

10  fu  lor  fpargo  lo  fplendor  de'  Vati , 
E  la  luce  miglior  prendo  da  loro. 

Vinfero  i  voti  noftri.  Io  coronati 
Gli  guido  a  te  di  trionfale  alloro  • 
I  tuoi  felici  giórni  in  Gel  de^  Fati 
Sono,  auguflo  Signor,  cura  e  lavoro, 

Invan  turbar  ne  tenta  il  lieto  afpetto 

Vapor  nemico.  Il  noftro  amor  non  teme. 
Dei,  voi  Tavete  ad  alte  cofe  eletto. 

In  lui  vive  il  ben  noftro;  in  lui  la  fpeme 
Vive  d^Italia,  che  tacendo  in  petto 

11  desio  d'ubbidirlo  afconde  e  preme. 
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A  I^l'  ALTEZZA     REALE 

DI    MADAMA    LOVISA 

DI      BORBONE 

DESTINATA 

PRINCIPESSA     D  ASTURIAS 
NELLA  SUA  PARTENZA  DA  PARMA 

SONETTO 
ccxxx  vili. 

1  u  parti ,  aùgufta  alta  Lo  vis  A  :  oh  quanto 
•  Splendor  di  Parma  teco  parte,  e  viene! 
Il  tuo  grande  deftìn  fofpende  il  pianto 
Sui  noflri  lumi,  e  il  noftro  duol  ritiene. 

Che  fé  tu  foili  tanta  gloria,  e  tanto 
Amor  di  lei ,  che  patria  tua  fi  tiene , 
Qual  di  lei  non  farai  foflegno  e  vanto 
Sulle  belle  dUberìa  indite  arene  ? 

Siegui  le  fcritte  in  Ciel  faufte  vicende; 
Va  dove  Carlo  te  a  regnar  deftina, 
E  de'  tuoi  Fati  degna  ove  ti  attende. 

L'invitto  Re  magnanimo  vicina 

Alla  gran  Madre  fua  formarti  intende 
Su  tanto  efempio  un'immortai  R^^ìna. 


041 
PER     LA    MORTE 

DEL      REALE      IMFAVTC 

D  O  N      FILIPPO 

4CCADUTA 
IL  XYIXl.  DEL   MESE  PI  LVGLIO    DELL* ANNO    MDCCLXVé 

IftWarriro  del  Cadavere  di  S.  A.  R,  in  forma» 

SONETTO 

CCXXXIX* 

Xanta  fiia  ipeme  troppo,  cime!  tradita 
Ptaiigendo  fra^  (iioi  vedovi  foggiorm 
Coeltid  fatai  di  fu  Parola  udita 
Non  d'altro  i  crin  che  di  dpreflb  adomi  t 

E  in  quefta  pompa  d^alto  orror  veftita 

Sul  fionr  del  tuo  Regno  e  de'  tuoi  giorni. 
Ahi!  tu  delle  tue  Gemi  anima  e  vita, 
Padre  pù  che  Signor  coei  ritorni? 

Ma  che?  Sei  tu,  che  la&ù  fplendt,  e  il  ciglio 
M'empì  di  rai,  dicendo:  Io  no,  non  fui 
Tutto  a  voi  tolto  dal  divin  confìglio: 

Vivo  nei  vbftri  cor,  nei  cori  altrui; 

Vivo ,  e  grande  vivrò  nel  mio  gran  Figlio; 
E  voi  vivrete  me  adorando  in  lui. 

Tom»  L  a 
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V  IMMORTALITÀ^  DEL   NOME 
NELLA    MORTE 

DI  SUA  ALTEZZA  REALE 

r  INFANTE  DON  FIUPPO 


SONETTO 

CCXL. 

Va  del  Tanaro  altier  fu  i  lieti  cimpì^ 
Volto  a  Morte  un  fapil  Genio  fevero 
Dicea ,  fedendo  fopra  un  nuvol  nero  » 
Rotto  4al  ferpeggiar  d^orrìdi  lampi; 

Colà  dal  ferro  tuo  quella  non  Cczmp, 
Vita,  che  vita  è  di  un  felice  Impero; 
Vanne,  e  dal  colpo  inafpettato  e  fero 
l'^gi^  d^onror  profonda  orma  fi  (lampi. 

Udillo  Morte,  e  confentirvi  il  Fato 
V^ggendo  in  alto,  infidfofa  venne, 
E  tornò  col  regal  stame  troncato. 

Ma  da  te,  Genio  reo,  che  mai  fi  ottenne? 
Chiudi,  fe  puoi,  nell'urna  il  Nome  amato; 
Della  Fama,  fe  puoi ,  ferma  le  penne  • 


H3 

COMPENDIO   DELLA   VITA 

DEL.    R.    INFANTE 

DON      FILIPPO 


SONETTO 

G  6  X  li  I* 

tacqui  dlfpano  invitto  Re.  Dal  Fato 

•  Conforte  augufta  in  (ulla  Senna  ottenni  • 
I  Patrj  dritti  a  vendicare  armato, 
Sommo  di  guerra  Condottier  divenni. 

Con  il  Valor,  cori  la  GiufHzia  a  lato 
Molto  in  campò  fuda?,  molto  foftenni.- 
Spento  il  gtan Padre  ^  e  il  mio  deflln  mutato, 
Quante,  oh  quante  fperanze  a  perder  tenni! 

Caro  a  tutti  regnai;  né  in  picciol  Regno 
Men  grande  io  fui  ;  Regno ,  che  amabil  tanto , 
E  ne^  miei  doni  Ìt\  di  me  si  degno» 

Ed  ora,  o  Morte,  per  crude!  tuo  vanto    , 
Tolta  già  Taka  Spofa ,  e  il  caro  Pegno  , 
D>  me  che  lafci?  Il  defiderio,  e  il  pianto. 
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all'  altezza     RfiALK 
DEL     PRINCIPE 

DON    FERDINANDO 

PER    LA   SUA 

ACCLAMATISSIMA   ELEVAZIONE 
^         AL       TRONO 

SONETTO 

e  e  X  L  I  L 

signor,  vinci  Tetà,  che  teco  il  Trono 
Giuda  di  noi  moderatrice  afcendei 
Fra  i  Geni  eccelfi ,  che  in  tua  guardia  danno , 
Dagli  anni  il  tuo  valor  null'altro  attende. 

Quad  a  Morte  il  fatai  colpo  perdono, 
Poiché  cosi  volgean  Talte  vicende; 
Se  aireftinto  Signor  fuccede  in  dono 
Chi  già  col  fuo  regnar  lutto  cel  rende  • 

Regna,  o  Fernando;  e  fe  dal  Gel  rapite 
Fur  tre  grand' Alme  innanzi  tempo  a  noi ,  (*) 
In  nodi  eterni  or  dr  fplendore  unite, 

Deh!  fcritto  fia  nd  gfan  decreti  fuoi, 
Che  quanto  tolfe  alle  tre  augufte  Vite, 
Signor,  tutto  s'aggiunga  ai  giorni  tuoi, 

(»)  L€  Alteiit  Reali  Madama  Bxaìt  Vlnfanta  r.el  /7/p.  ,  Ma- 
dama IL    l'ArcidaeheJfa   nel  fj6^, ,    //  R,  Infante  V.  Filip^  jk/ 

/7tf/. ,  acerbamente  rapiti  éjil  Vaiuoio . 
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AL I.^   ALTEZZA     REALE 

DON    FERDINANDO 

DUCA   DI   PARMA    se. 

NEI    FELICISSIMI    PRINCIPI 

DEL      SUO      REGNO 

SONETTO 

e  ex  L  III. 

O  quarto  Enrico,  o  dei  buon  Re  primiero, 
lUuftre  in  ogni  età,  fedele  efempio, 
Ben  degno  \xi  terrà  d'un  eterno  Impero, 
Che  f^r  Qsò  più  breve  il  furor  empio; 

Deh  I  ti  fvela  a  Fe&nando  ,  al  Genpie  altero 
D^un  sangi^e,  onde  feo  Morte  ingiufto  fcempio  ; 
Gran  Padre  de^  tuoi  Regni ,  e  gran  Guerriero , 
Gloria  ti  moftri  a  luì  dal  fuo  bel  Tempio  ; 

Vegga  coame  in  te  tutte  il  Genio  uniiTe 
Le  fublittiì  virtù ,  i;he  fer  fi  chiari 
Il  fqrte  Achille,  ed  U  prudente  UMe; 

£  poiché  i  deftin  fupi  fono  al  Citi  cati^ 
Se  in  altri  il  tuo  SuUy  per  lui  rivifTe  , 
Tutte  da. te  del  regnar  Tiurti  i(np^. 

q  % 
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IN      MORTE 
dell' IMPERATORB 

FRANCESCO     I. 

ACCADUTA   IL  GIORNO   XVIXI.   AGOSTO    MDCCLZV» 


SONETTO 

e  e  X  L  I  V. 

^ovrafta  ai  Regnator  Te^rno  Iddio; 

Ed  ecco  a  funeftar  la  Reggia  altera, 
Francesco  la  crudel  Morte  rapfo, 
Francesco  lieto  della  Nuora  Ibera. 

Vienna,  Europa  alto  ulular  s^udfo; 
La  Gioja  nuzfal  di  pompa  nera 
S'ammantò  ;  di  GivSEPPfi  al  sen  fuggio 
Il  Germano  Deftin,  che  piange  e  fpera. 

Al  Trono  eccelfo ,  e  alla  capanna  umfle 
Con  egusj  pie  s^accofta  il  Moftro  orrendo, 
E  non  già  uccide  il  ibi  bifolca  vile  : 

Per  la  Tua  falce  anco  il  Monarca  cade; 
Che  non  vai  gloria ,  né  a  coftui  tremendo 
Furor  refifte  di  nudate  fpade  • 
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'  ALLA  SACRA   MABSTA' 

DI     MARIA     CAROLINA 

ARCIDUCHESSA    D'aUSTRIA 

REGINA    DELLE    DUE  SICILIE  bc. 

NEL  SUO   PASSAGGIO   PER    MANTOVA 

PATRIA   DI   VIRGILIO 

nell'anno      M.    OCC.    LXVIII. 

SONETTO 

e  e  X  L  V« 

Portata  dalla  gèmina  colomba 

Sul  cocchio  d'or  te  Palma  Dea  precede. 
Già  fei  dove  di  Lui  grido  rimbomba,. 
Che  Manto  ir  di  faa  cuna  altera  vede. 

Sarai  fra  poco  ove  airilluilre  tomba 

Partenope  ognor  grata  in  guardia  fiede. 
Pender  colà  vedrai  muta  la  tromba, 
Che  fama  al  pio  Trojatno  etema  diede. 

Dimmi ,  ti  prego ,  augufta  Auftriaca  Diva , 
Poiché  il  divin  fuo  canto  in  terra  tacque, 
Chi  degnamente  fia,  che  di  te  feriva? 

O  fui  patrio  fuò  Mincio ,  ov'egli  nacque , 
Per  te  rinafca,  o  del  Sebcto  in  riva 
Per  te  riforga ,  dove  eilinto  ei  giacque  • 


^Jt^ 
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ALLA     MEDESIMA 

PER    IL   SUO  #r 

FEUCISSIMO  ARRIVO  IN  NAPOU 


r     ' 


SONETTO 

CCXLVI. 

vjìungefti,  Auftriaca  Dea,  <lovc  le  fponde 
Partenope  di  fior  (pargea.  feftofa . 
Scoflb  il  fafTo  fatai ,  che  il  frale  afconde^^ 
Senti  Tarrivo  tuo  lX)mbra  famofa* 

Sorfe,  e  al  bel  Lauro,  che  in  più  verdi  fronde 
Tutta  ringjovenì  la   chioma  annofa, 
Rivolta  diflre:.Oh  qual  fu  noi  diffonde 
MigUor  luce  Imeneo  nei  Fau  afcofa! 

Onor  di  dotte  fronti ,  onor  d'Ero} , 

Lauro,  che  all'urna  mia  facrò  Elicona  , 
Quanto  fon  grandi  i  bei  deftini  tuoi! 

Vedi  a  qual  alta  Dea,  vedi  a  qual  Dio       ' 
Serbato  fo(ti  ad  intrecciar  corona , 
Che  bella  invidia  Tei  del  canto  mio  ! 


M9 
ALLA    MEDESIMA 

SOPRA    LO     STESSO     ARGOMENTO 


SONETTO 

CCXL  V  II. 


Apriffi 


?i  Turna ,  e  folgorò  rìntema 
Notate,  che  fui  bel  cenere  fedea; 
E  Taurèa  ricercò  luce  fuperna 
L'ombra  felice  del  Cantòr  d'Enea, 

Al  fuo  nuovo  apparir  là  legge  etema 
Opporfi  del  deftin  come  potea? 
Tu  piena  il  cor  della  virtù  materna 
Colà  giungevi,  augufta  Auftriaca  Dea. 

Vedila  tutta  del  tuo  Nume  accefa 

Al  verde  Lauro  alla  fua  tomba  nato 
L'alta  tromba  immortai  mirar  fofpefa, 

E  dire  a  te:  Deh!  perchè  mai  dal  Fato 

Maggior  Lavifiia  te  fra  noi  difcefa 
^     Con  quefta  a  celebrar  non  fui  ferbato? 
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IN     MORTE 

DI   SUA     MAESTÀ^    CRISTIANISSIMA 

LA   REGINA    DI  FRANCIA 

già'     madre     AMANTISSIMA 

DELLA       FU 

REALE      INFANTA 

NOSTRA     SOVRANA 

ACCADUTA    IL   DI^  24.    DI   GIUGNO   DELL'ANNO    I76S. 

SONETTO 

CCXLVIII. 

V^uando  tu ,  Donna  invitta ,  il  'volo  ergevi 
Là  dove  Dio  vedendo  alma  fi  bea  , 
Ueccelfa  Figlia,  ahi!  quella,  che  sì  brevi 
Giorni  regnò  fu  noi,  ver  te  fcendca; 

E  fra  cento  con  lei  Genj  fu  lievi 

Penne  difcefi:  Oh!  come,  ella  dicea. 
Madre,  tu  bella  torni  a  noi  qua!  devi, 
.    £  qual  partifli  dalPeterna  Idea, 

Me  tua  virtù  formò  .  Me  d^anni  acerba 
Di  là  rapì  Paltò  voler  fovrano  , 
Dove  tanta  di  me  parte  fi  ferba  . 

Deh!  porgi  a  me  la  cara  augufta  mano, 
E  del  tuo  nuovo  almo  fplendor  fuperba 
Vieni,  o  nel  Ciel  non  afpettata  in  vano. 

Fine  del  Tomo  primo. 


AVVERTIMENTO. 

Jlfsendoci  pervenuti  alle  mani ,  mentre  Ji 
dava  opera  alla  Jiampa  di  queflo  primo 
Tomo,  alcuni  Sonetti  £  argomento  eroico  » 
ahbiam  giudicato  pregio  delU  Opera  di 
aggiungerli  agli  altri ,  fra  cui  non  fi 
poterono  a  tempo  inferire  ;  e  fi  è  dato  a 
quefii  Sonetti  Cordine  cronologico,  affinchè 
fi  vegga  dove  ci  mancarono . 
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AhV  A|:.TSXZA   aEABNiSSXMA 
DI 

CARLOTTA  AGLAE  D'ORIÉANS 

PRINCIPESSA  EREDITARIA 
DI     MODENA 


SONETTO 

Quel  regal  Genio,  che  di  rofe  adorno 
il  biondo  crìn,  battendo  i  vanni  d^oro 
Scefe  full^alta  Senna  a  far  (bggiorno 
Tcco,  o  gran  Donna,  dall'etcmo  Coro, 

Or  che  staggirà  al  bel  Panaro  intorno, 
Pur  de'  tuw  giorni  fui  gentil  lavoro 
Veglia,  e  fa  fpcflb  al  patrio  Ciel  ritomo, 
Ed  ivi  i  Fati  offerva  e  i  penfier  loro; 

E  laisù  fcorge  a  ^tua  bekà  rifpetto 

Tener  le  lunghe  ctadi,  e  gli  anni  tuoi 
.    Qunger  fparfi  di  luce  in  lieto  afpeito; 

E  Palma,  Pianta  Eftenfe  QrnariJ  poi 

D'altr'ortAre  e  d'altri  rajmi ,  e  1  tronco  eletto 
Per  te  nuovo  produr  gernie. d'Eroi. 

Tonu  L  ^ 
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ALL*  ALTEZZA    SERENISSIMA 

DI  FRANCESCO  D'  ESTE 

PRINCIPE   EREDITARIO 

ryi     MODSKA. 

Im  0€Cafioa€  ^  che  P Autore  ride  il  dtliiiofo  PdUno ,   e  GUréb» 
di  Rivolte  ,  mavdmeme  fatto  cofindrt  da  5.  Ai  S. 


SONETTO 

Ben  slIPkìvitta  Bradamante  fl  vero 

Moftrò  Vtmoì  é6  Grecia  ìmnièafa  Vate, 
Allor  che  del  fliagfisamno  Ruggiéio 
C^td  i  Nepod  ad  ogm  tarda  ecace; 

Cento  reder  le  feo  cliiaref  oliente 

Anime  intefe  al  forte  oprar  gaèrricro. 
Cento  prodtttte  all^aurea  Pace,  e  naie 
Pei  di  feKci  del  commefo  Impero; 

E  tu,  ch'or  Jombre  e  di  cètontti  tnàrmi 
Rivalta  niuftri,  e  alle  fiitarc  e  ffzvi 
Cure  quelli  begU  ozj  orni  e  pcoweiti  r 

Gran  parte  avèftf  ne'  verad  cirml, 

l^gnor ,  che  Talinsi  or  hai  piena  degE  Avi, 
Per  farti  efeittplo  de'  vmtuti  Eredi* 


^55 
PER   LA  PRIMA  VOLTA 

CHS    L^ALTEZZA    SHUENISSIMA 

DI     ANTONIO      I. 

DIVENUTO     PADRONE 

VEDE    LE    DELIZIE    DI    COLQRNO 
MELL*AMNO    M.  DCC.   XXVIU 


SONETTO 

Ciucilo ,  che  pareggisor  Vtxpit  de'  Regi 

Piil  chìve  e  conte  ^  aim  ofcurar  potéo , 
Ampio  Giardin,  che  sé  d^alteri  egregi 
«lavori»  e  il  Mondo  di  fuo  grido  empieo , 

Uorror,  che  Morte  fii  hn  icender  ieo, 
Scoifo  riepeme  da'  fuoi  rari  fregi. 
Par  che  ol)bliando  ornai  quanto  ei  perdéo, 
Del  fuo  nuovo  Signor  s'orai  e  fi  pregi  ; 

E  par,  che  l^cque  e  i  fior  ]»&  vaghi  eletti. 
Superbo  di  fiie  prixpe  orme ,  difciolga , 
E  Pozio  di  fue  cure  eflbr  s^petti; 

E  teme  (ol^  ch'entro  Tua  mente  accolga 
Ck>&,  e  che  ufcir  dall'alta  idea  s'affretti , 
Che  d'efler  folo  il  grande  onor  gli  tolga. 
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AtL^ ALTEZZA   SERENISSIMA 

D  l  r  A  N  T  O  MIO     L 

DUCA     DI     PARM4 

DEDICA 

PEL     L.     PAPIRIO     DITTATORE 
PRAMMA     PER     MUSICA 

IRTELI.'  AMMO     Af.    DCC.     XXX. 

«  O  N  E  T  T  O 

Oh  fé  di  là  da  Lete  oggi  fcendeffe 

Grido  a  deilar  quelle  sì  chiare  in  carte 
Del  gran  Genio  Romano  ancora  impreflo 
Alme ,  che  tante  età  da  noi»  difparte, 

£  lor  narraffe  quale  in  quefta  parte, 
Chi:  bel  defliiio  ad  obbedirti  eleflb, 
A  te,  Signor»  per  man  d'amabirArtc 
Spettacoldi  lor  opre  aureo:  s'ihtéffe} 

Credo,  che  fin  nel  Tempre  lieto  e  vago 
Elifo  anche  i  Papìrj  e  ì  Fabj  ancora 
Te,  lor  gran  Spettatore ^  udrian  con  duolo, 

gapendo  quale  in  te  d'Eroe  s'onora, 

Farnese  invitto,; alta  fpirànte  immago, 
Che  ogii'alif^a  ofcura^  9  t$  fomigUà  ToIqv 
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AL        SIKENISSIMO 
^REAL         INFANTE 

DUCA    DON    CARLO. 

Stta  AU4\\a  RmU  dopo  un  brieife  incomodo^  di  FMre  ftlietmmié 

rimeffo  in  faluu  fi.  refe  alla  vifia  del  ^uhblìeo 

ntll*  anno  ijj** 


SONETTO 

Rendi  al  pubblico  amor,  di  cui  fei  curii 
Rendi,  o  delPalta  Elisa  eccelfo  figliò f 
Ck>in^aftro,  che  per  poco  a  noi  ii  fùfaf 
La  bdla  luce  dclPauguflo  ciglio^ 

Quanta  gente  commeiTa  al  tuo  configlio, 
Del  tuo  freno  fuperba ,  in  te  feeura 
Pare,  e  s'affanna  d'ogni  tuo  periglio, 
.  £  il  fuo  amor  dai  voti  Tuoi  mifural 

Viend,  e  moffa-ati  a  lioi,  Garlò,  che  nodra 
Speme  e  falute  ièi,  di  cui  non  vide 
Altro  anche  Italia  più  di  gloria  adomo. 

Sol  cpiando  il  tùó  bel  Volto  à  noi  fi  ihoflfa^ 
PtAn  della  grazia,  de'  tuoi  iguardi  il  giorno 
Candido  e  lieto  folgoreggia  e  ride^ 


ALL^ ALTEZZA    SERENISSIMA 

DI    DOROTEA    SOFIA 

DUCHESSA   VEDOVA  DI  PARMA 

SCOPRENDOSI    LA   STATUA 

J)I   S.    GIOANNI    NEPOMUCENO 

PJi^TTA   DA   UN    PIVOTO   DEL   SANTO 

SUL    PONTE     NUOVO    DI    PARMA 

VkWO   M.  DCC.   XXXII^ 

SONETTO 

1  armi ,  èecofpira  intmnno,  e  a  ceibo  pronte 
Su  penne  d'or  Graàe  dd  <jiel  &  iegno 
Ualmo  NspoMvcEMo,  e  Cd  tuo  P<mte 
S'erge^  e»  ddlVaode  Me  cMfacniiil  R^no; 

E  méntre  ùi  dintorno  ir  ximct  e  come 
L\)pre ,  <he  il  ftr tdi  palma  e^Vi  degno9 
Alctn  le  ^ìtìfe  ttie  lUgofe  ftonse, 
£  bacian  rarco ,  die  gli  il  fisftegno  • 

Una  vlncide  a^  (iè^  Stranier/lxQ  vecfi 
Chi  lia  llimtto  Efw  •  Quando  fcrgeiTe 
Qui  fcahio  kì  £tìib  it  poi  4»$rchi  ^  chiedi: 

Sopfe  afi  bei  di ,  he'  quali  U  nuovo  rdTe 
Impero ,  e  faa  vinù  ne'  grandi  Bne£ 
L'alta  Sq^ia  col  grande  eiempioimpreiTe» 
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ALLA  MEDESIMA  A.  S. 
AMMETTENDO    ALLA     SUA    MEftSA 
UN   RELIGIOSO   REGOLARE 


SONETTO 

Grande  Sofia;  Ydimm  ^età,  che  fmoVtf 
Tuo  fluito*  1^  rpasidf  fu  noi  tanto  lume, 
Olà  ricchi  4':opre  non  &pea  jhù  d(n^, 
E  come  il  fistto  eferdtatr  coftunKe^ 

Par  non  oemetttù  dèlie  dntkhÈ  |$Bove, 
Còme jdi  fu  tnond^acqua  iinmenfo  fiume, 
Noti  SnMdtti  efempli,  ignote  e  nove 
Atti  tiìnt^  da  £urfi  in  terra  Un  .I4ume. 

Ella  ti  fe'  ^uafi  efeUfer  te  ftefla, 

E  per  filò  cepiibo  in  rOz^e  lane  avvolto 
Alia  XM-mwk  Uom  facro  al  Cjel  s'affife; 

E  allor  &^  che  dell'alto  onere  op^efla 
Quinci  bella  Umiltà  turbai  in  volto, 
Quixidi  Clemenza  e  in  im  Pietà  foirife. 
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ALL*  ALTEZZA   SERENÌSSIMA 

DI    R  I  N  4  L  D  O    I. 

DUCA    DI    MODENA 

RITROVANDOSI 

COLLE  SERENISSIME  FIGHE 

ALL'OPERA   DI   BOLOGNA 

l'  anno      Mm  DCC.  XXXIY* 


SONETTO 

yj  del  mio  picdol  Ren  Ninfe'  e  Paftori, 
Qua!  veggio  gloriofo  eccelfo  Duce 
Di  lieta  notte  in  fra  ii'faftofi  orrori 
Bella  di  maeilà  dìfibnder  luce; 

E  quafi  ei  di  sé  poco  il  Reno  onori, 
Quai  Beltà  feco  peregrine  adduce? 
Con  lor  fon  tutti  i  più  vezzoii  Amorì , 
Tanto  in  lor  fenno  e  leggiadria  riluce* 

E  ben  potrete  dir,  che  in  qneAe  aniene 
Rive  Spettacol  d^ogni  pregio  adorno 
Diede  gran  luce  alle  notturne  Scene; 

Wx  fu  gloria  maggior  vantar,  die  un  giorno* 
Venne  a  mirarlo  dalle  patrie  arene 
UEflenfe  Eroe  con  le  tre  Grazie  intorno. 


lèi 


A     SUA     ECCELLENZA 

IL    SIGl^OR    CONTE 

BELTRAME    CRISTIANI 

GRAN    CANCELLIERE   IN   MILANO 
yER   SUA   MAESTÀ^  CESAREA 


S  O  K  E  T  T  O 

Dei  felici  dcftini  arbitre  in  terra 

Virtù  e  Fortuna  al  fianco  tuo  fi  ftanno , 
Saggio  eccelfo  Signor,  cui  nome  danno 
.    Le  cure  della  Pace  e  della, Guerra. 

Vinù  le  belle  vie  t'apre  e  differra , 

Che  fui  pubblico  plaufo   a:lto  ir  ti  fanno; 
Fa  veder  Paltra,  che  da  cieco  inganno 
Velato  il  fuo  favor  fempre  non  erra. 

Virtù  ti  guida;  e  fai  fcntier  d'onore 
T'accomiagna  Fortuna,  e  delle  Gemi 
Ti  viene  incontro  il  meritato  Amore  • 

Vuoi ,  che  il  Gìufto  ccmfldi ,  e  il  Reo  paventi , 
E  Putii  fpeme  fai  Putii  terrore  , 
Che  la  comun  felicità  diventi. 


i6% 

A  SUA  ALtEZZA  SERENISSIMA 

FRANCESCO     D'  ESTE 

CHE  OEGNOSSI   FAR  DONO 

DEL  CX>RPO  DEL  SANTO  MARTIRE 

GIULIO     SENATORE    ROMANO 

A     CARLO     TALENTI 

QUALE    IL    FBCE     COLLOCARE 

IN  UN  ORATORIO  NUOVAMENTE  ERETTO 

SONETTO 

liftenfe  invitto  Duce,  ecco  novelle 
Sorger  Are  votive  al  sacro  Pegno, 
Che,  tuo  dono  adorato,  or  daUe  stelle 
Guarda  U  tuo  fauflo  memorabii  Regno. 

Ghirlande  e  voti  io  fpargerò  fii  qùdie 
Di  mia  fedel  rìconofcenza  in  fegno; 
Per  te  queft'Are  diverran  più  belle 
Nel  nome  tuo  dHnunonai  gloria  degno  t 

Dirò  rovente  a'  pie  del  tuo  bei  dono: 
Guerrier  di  Dio,  che  coronò  la  Fede, 
Sia  Taugufto  Francesco   aita  tua  cura. 

Ck)n  lui  valor,  pietà  (iedono  in  trono; 
E  alPombra  Tua  pofar  lieta  fi  vede 
L'univerfal  felicità  ficura. 
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ALLA    MEDESIMA  . 

ALTEZZA    SERENISSIMA 

IN  LODE  DELLA  CLEMENZA 

MELL'   ANNO    M.   DCC.   XtV. 


SONETTO 

Il  Dittator ,  ch'oltre  il  vieuto  fiume 

Portò  k  InTegne  ,  e  armato  venne  a  Roma , 
Benché  potefle  del  più  bel  (ao  lume 
Spogliar  la  Patria,  e  farla  ferva  e  doma. 

Non  ultimo  però  fra  voi  fi  noma. 

Eroi  del  Tebro,  ed  in  Ciel  fiitto  è  Nume- 
Gli  cjnfer  d^altro  die  d'aUor  la  chioma 
Clemenza^  e  1  bel  di  perdonar  coftome; 

Ed  anzi  è  fictna,  che  l'altier  Romano 
Genio  di  libertà  baci  imprnnefle 
Sul  freno ,  che  reggea  Tamica  mano. 

Ma  tu  qual  fd,  chU  giuflo  antko  Trono 
Premi  degH  Avi ,  e  te  fao  vero  defle 
Efempio  di  regnar  graùà  e  perdono» 
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ALLA     MEDESIMA 

SULLO    STESSO    ARGOMENTO 


SONETTO 

ouperba  ancor  fra  Pafte  m  Campo  armatd 
Gloria  rìfiede^  e  fra  i  veffilli  onore; 
Ma  fe  pòi  vien,  che  fughi  ira  e  furore 
Clemenza,  e  al  Vindtor  fi  ponga  a  lato. 

Oh  quale  ai  crtn  di  bei  iudbr  bagnato 
Corona  cinge  dlmmortal  fplendoref 
Ir  fallo  pari  a^  Ddi  di  sé  maggiore 

'     D^opre  di  pace  e  di  pietade  ornato; 

Che  più  fi  pregia  9  che  adeguare  d  piano 
Cittadi,  e  incatenar  Gemi  flranierey 
Polvere  ai  Vinti  la  pietofa  mano; 

E  vincere  sé  fteflb,  e  le  gupnieìre 
Ire  feroci,  e^  cieco  orgoglio  inian<>^ 
£  le  ragioni  dt  vittoria  altere» 


26, 
PER  IL  GLORIOSISSIMO  NOME 

DI    FERDINANDO    VI 

C£t£3IlATO   l'anno  MDCCI,VI. 


SONETTO 

Lia  nel  ilio  Tempio  ì  gran  Fer^tandi  Iberì  ' 
ScuUe  in  marmo  la  Gloria.  Etemo  fpira 
Lafsù  ciafcuno  antichi  <mor  guerrieri, 
QaTcuno  efempj,  in  cui  pietà  s^ammìra. 

Ancor  grato  ai  maghaniini  penfiari 

UAmor  dei  Regni  intorno  lor  sVggira, 

Ancor  rammenta  i  fortunati  Impèri, 

E  col  Deftin,  che  li  rapi,  s'adira*  '  \ 

Ma  poiché,  invitto  Re,  che  il  Jft>Aie  toro, 
E  tutte  in  te'lelór  vinù  rinnovi, 
V'impreffc  il  tuo  con  immortai  lavoro, 

Par ,  che  aifiTa  al  tilò  pie  mirar  le  gio^ , 
Come  per  te  tornando  un  fecol  d'oro 
Ai  ptifchi  tempi  fanng  invidia  i  nuovi  « 


\ 

ALV OCCAStOVE 
DI     VENIR     DECORATO 

CX>N     PUBBLICHE     CERIMONIE 
IL     SIGNOR     INFANTE 

DON     FERDINANDO 

PRINCIPE  ERED.  DJ  PARMA 

DELLE  INSEGNE    DEGLI   ORDINI 

DI  S.  M.   CRISTIANISSIMA 

KZLL'ximO    U.  BCC.  LXIU 

SONETTO 

Schiera  beUa  nell^armi  apr^  il  fenderò. 

Che 'guida  al  Tempio  alterameiue  ornato* 
Grave  e  finrante  in  un  valor  guerriero 
Precede  eletto  equeflre  ftuolo  armato. 

La  grand^Alma  reàl  nel  volto  ahero 
.  Del  Padre  è  tutta ,  e  il  nobU  Pegno  amato 
Mòftra  nel  vìfb  amabilmente  fiero 
Da  qual  augufto  invitto  iangue  è  nato* 

L!dok>  Paflbré,  e  i  facri  Tuoi  fegoaci. 
Comindah  Paltò  rito»  Il  Tempio  intomo 
Fra  bd  concenti  arde  di  liete  fad  ; 

Di  plaufi  e  voti  tutto  il  Gel  rimbomba  ; 
E  cosi  toma  il  gran  Fernando  adomo 
.    Del  patrio  onor  delPimmortal  Colomba  * 
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AL  GLORIOSISSIMO  NOME 

DI     S.     A.     R«     l'  I  M  F  A  N  T  E 

DUCA    FERDINANDO 

FESTEGGIATO   IN   PARMA 

L*  ANNO    MDCCLZVIII* 

V Autori  induce  Manto ,  celebre  IHvinntrice ,  in  cui  Mantovn  ehhé 
il  nome ,  la.  quale  comparifce  in  fogno  ,  e  parla  a  Forma  ,  allu- 
dendo airacclamatijimo  hricve  foggiomo  ,  che  fece  S.  A*  R»  im 
Mantora  ^  ed  infieme  alle  depderate  fue  fclicijjime  No\\e  • 

SONETTO 

INafcea  fu  Parma  il  giorno.  I  fogni  allora 
Son  lingua  degli  Dei,  La  fatai  Manto 
Apparve,  e  diife:  Io  si  felice  Aurora, 
Parma,  vo*  teco  celebrar  col  canto. 

Me  Ferkando  onorò  di  fua  dimora. 

Le  Grazie  avea  dei  cuor  vittrici  accanto. 
Se  Paltò  Nome  fuo  da  te  s^adora, 
Forfè  avrai  foli  d^adorarlo  il  vanto? 

Suona  caro  e  immortai  iuUe  mie  fponde* 
Ma  qual  Dio  fcende  in  me  ?  Non  parlo  invano. 
Tuno  ai  comuni  voti  in  Gel  rifponde. 

Veggio  Imeneo  . . .  Non  è  il  bel  di  lontano. 
Più  dir  non  ofo.  Il  Fato  ancor  nafconde 
Sotto  il  facro  fuo  velo  il  grande  arcano. 
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